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NOBILISSIMO , ED ORNATISSIMO 
Signor Conte. 



^ w//Z ricbiefla il 

chi ari fimo tutore rive • 

data la traduzione di Fedro , che 
da molti anni , e prima di applicar fi 
del tutto agli fiudj Teologici ave a 
fatta , ni furi altro ho riputato di 

do ver fi e fa dedicare , eh* a Voi No- 
bili fimo , a/ Ornati fimo Sig. Conte , 
fiele /» quella età , /#? *■#/ fo- 
gliono i giovanetti di fpirito , e di 
buona indole , appunto Voi fie- 

le y intraprendere lo ftudio della lin- 
gua Latina } al qual fine viene da 
tutti giudicato ottimo Fedro , * per 
l' eleganza , <? purità dello f ile , e 

• 3 E» 
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per la materia , di cui favella , va- 
le a dire di favolette adattate al 
genio di vofitra età , ed affai accon - 
eie ad ijpirare fotto il velo di finti 
racconti una rettijfima morale Filo- 
sofia. Graditeil tenue dono , alla pre- 
sentanone di cui mi ba con figliato 
Jovra ogn altro il Traduttore , che 
di buon grado ba intraprefa la cu- 
ra di rivederne la verfione , allorché 
ha faputo che doveva fervire per 
Toi: e credi atemi quale con profon- 
do offequio mi protefto 

Di Voi ìdobìlìffimo , ed Or nati f- 
fimo Sig- Conte 

• t 

) - 

Umili (fimo , Dtvoùflime , Obbligat. Servid. 

Francesco Pitteri. 
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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE. 



tore 


!I cagionerà forfè non piccio- 
‘ la maraviglia, cortefe Let- 
. ch’io il quale da’ primi 
anni fono flato dall’ altrui volere 
obbligato a feveriffimi fludj , vo- 
glia ora comparire , e favoleggia- 
tore , e poeta . Celierà però la 
maraviglia fe avvertirete, che non 
di mia volontà , ma dall’ altrui 
comando fono flato affretto alla 
Cattedra, la quale fèbbene d’or- 
dinario ellge non picciola appli- 
cazione , mi ha però permefìò il 
coltivare le belle arti , a cui fono 
naturalmente inclinato . Perciò 
mi appigliai nel tempo delle va- 
canze alla traduzione di un' Au- 


tore, nella cui Icelta benché ebbe 
gran parte il calò , molto mag- 
giore però n’ ebbe il vantaggio , che 
mi luiìngai di ritrarne. Elio è pu- 
riffimo di lingua , e degno di ftar 
del pari con qualfifia altro del Se- 
colo d’Augufto : ha inoltre un 
non fo che di allettamento nella 
vivezza , e brevità della frale , nell’ 
amenità delle defcrizioni, ne’ motti 
acuti , e ne prudenuffimi avvili 
co’ quali o comincia , o conchiu- 
de le fue favolette > 1 icchè mi par- 
ve per mille capi degniffimo d* a- 
ver la forte , eh’ aveano tutti , fi 
può dire , i Libri latini , cioè che 
fi leggellé nella noltra favella . Che 
le alcuno volefie riprendermi , per- 
chè mi fono impiegato in quelle 
baje , anzi che in Teologiche fpe- 
culazioni s fappia , che non è sì 
difpregevole lo Audio delle favolet- 
te , e degli apologi morali, cheli 
debba fèmpre pofporre a’ piùferj. 
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Per tralafciare gli dèmpj profani 
de quali abbonda l’antichità, che 
, ci comenda fra i Romani un Ora- 
zio nella favola de due torci , e 
molto avanti d Orazio , un Mene- 
nio Agrippa : fra i Greci un Eiìo- 
do aliai lodato per la iua favola 
dello Sparviere , e dell Ulignuo- 
lo : un Omero , il cui racconto 
delle Sirene fu tanto ftimato da 
Cicerone , che ne traiportò non 
picciola parte in veri! nel libro V. 
de F imbus ; un Socrate , che ap- 
preso Platone narra la novelluzza 
delle Cicale premiate dalle Mute: 
un Demoftene per lo racconto del 
Lupo , delle Pecore, e de Cani; 
e più d ogni altro un’ Eibpo lodato 
da Quintiliano, e molto prima di 
Quintiliano da Arinotele nel lib. i. 
c 15., e nel lib. 2. c.20. della Ret- 
toria , e da Platone nel Fedone, 
dove Socrate attefta d’aver molto 
imparato da tali favole , d averne 

non 
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non poche a memoria , d averne 
altresì mede alcune in veri! , le 
quali poi (erténdo ingiuftamente 
dagli Atenicli porto in prigione, e 
condannato a morte) per i'uo folle; 
vamento cantava : ed attenendomi 
a’ fòli nortri Maertri , egli è certo, 
che ne incontriamo in S. Balilio 
nell Epift.ottantellma ad Euftachio 
Medico: inS.Agoft. nellib.2. c.^.n. 
7.contro a gli Accademiche nelc. i 3. 
n. 28. del lib. contra la Bugia b an- 
zi negli Eremi rtelìì i più accredita- 
ti Maertri della vita lpirituale non 
difpregiarono tale liudio, come ce 
ne accerta Calliano, il quale nella 
collazione 24 c. ^.racconta delegan- 
te Apologo dell Abate Macario per 
ammaertramento di coloro , che 
non erano del proprio rtato conten- 
ti. Del chenondeggiamoftiipirii, 
poiché nelle meddime Sagre Scrit- 
ture non rade volte e Apologi, e 
favole ci vengono propofte. E' fa- 


mofa quella de gli Arbori , e dello 
lpino nel libro de Giudici al c.9. 
quella del Cardo, e del Cedro ac- 
cennata nel lib.4. de’ Re nelc. 14. 
v. 9. alle quali fe v 'è a grado, ag- 
giungete quella del lib. 4. cap.4. di 
Eldra, in cui s’introduce l’Angelo 
Uriel a narrare la favoluzza degli 
Alberi , e del Mare deiìderofi di 
Rendere i loro confini . Nè molto, 
per tacere di tante altre, lllcoftano 
da gli apologi le parabole con cui il 
Profeta Natan traile David a peni- 
tenza, e a richiamare dall’ eillio il 
figliuolo Afiàlone lo induflè laDon- 
na di Sunna. Ciò, fe io non erro, 
mi potrà fervire di lufficiente apo- 
logia contra il genio troppo fevero 
di alcuni, che vorrebbero, che da 
un Teologo non li dilcorreffe mai 
d* altro , che di fagli ftudj . £ ciò 
quanto alle Favole. Quanto poi s’ 
appartiene alla mia traduzione, fìn- 
ceramente confedo, che avendo io 

ritro. 


XII 

tirrovato Fedro affiti più difficile di 
quello che io credea, non Tho la- 
puto in ogni luogo in tal guifa ri- 
volgere nella noitra lingua, che 
corrifponda parola per parola, anzi 
nè pure alle volte fenlò per lenlò, 
o periodo per periodo : perciò più 
che ho potuto, fono ftato attaccato 
all’ Originale, ma allorché mi lòno 
veduto in neceffirà , o di tradurre 
puerilmente, o di prendermi qual- 
che libertà , me la ho prelà ; ma nè 
molto frequente, nè molto grande, 
e certamente minore di quella, che 
concede Quintiliano nel c. 14. dei 
lib. 1. Altri migliori di me, meglio 
ancora lo tradurranno, e a me ba- 
llerà laverlo tradotto non per dei! 
derio di lode, ma per giovare altrui: 
d’averlo tradotto il primo, e in quel 
tempo , che fenza rimprovero io 
poteva concedere ad un’onefta ri- 
ricreazione . Godi il frutto di mie 
fatiche , e Vivi felice . 

LA 
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LA GRAMMATICA, 

E LA FAVOLA 
AL GIUDIZIO DI P ALL A DE. 

V 

A Vea compiuto Achille un Iuflro appena. 
Che il genitor che dotto il brama e forte, 
A Chiron per valor noto , e per lènno 
L’affida ,onde non men che prode in guerra. 
Divenga in le bell’ arti illuftre, e chiaro. 
Mentre il favio Chirone incerto pmde , 
Alla grand' opra qual’ arte preponga : 

La leverà Grammatica gli appare. 
Tutta di funi carca, e di flagelli, 

E col timor fi vanta , e co’ caftighi 
La molle etade a ben formare avvezza. 
Mentre cortei la caufà fua perora , 
Sopraviene la Favola, modella 
Negli atti e portamenti, e gaia involto. 
Seguonla accorte beftie, e lluol d’augelli , 
Uomini e fiumi, ed arbulcelli, e fiori; 
Ed a Lei Poefia li pone al fianco: 

Ella s’offre a Chiron, e certo il rende 
Che fe il fanciullo i fuoi configli apprezzi , 
D’ogni virtude renderai lo adorno. 

. . Ch* 

j . 
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Chiron dubbioib, e in più penfier divifo 
Ricorre a Palla , onde tal nodo fciolga . 
La Dea così foggiunge: che l’auftera 
Grammatica il fanciul dirigga e guidi. 
Io noi vieto, purché flagelli, e funi 
Ad anime malnate ella riferbi. 

Ma a fargli di virtù l’animo ornato 
Sola adatta è la Favola; (*) che piace, 
E con foggio configlio il viver regge 


(*) ftiod rifu m movrt 
Ut tjuod prudenti vitam eenjilio monct . 

Fhxd. in prolog. v.4. Se J. 


NOI 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revi- 
sione , ed Approvazione del P. F. 
Serafino Maccarimìli lnquifìtor Generale del 
S. Officio di Venezia nel Libro intitolato- Le 
Favole di Fedro Liberto d' Augufio tradotte in 
verft volgari da D. Gio: Grifojiomo Trombe Ili 
Canonico Regolare del Salvatore ec. con aggiunte, 
non v’efler cola alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica , e parimente per Affettato del 
Segretario N offro , niente contro Principi, 
c buoni coftumi , concediamo Licenza a 
Francesco Titteri Stampator di Venezia che 
poffi efTere Stampato , oflervando gli or- 
dini in materia di Stampe, e presentando 
le Sòlite Copie alle Pubbliche Librarie di 
Venezia e di Padova. 

Dat. li 4. Decembre 1761. 

( Marco Fofcarini K. Proc. Rif. 

( Polo Renier Rif. 

( 

Regiflrato in Libro a Carte 108. al Nana. 427. 


Giacomo Zuccata Scgttt, 
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P H JE D R I 


AUGUSTI LIBERTI 


FABULARUM 


L I B E R P R I M U S. 


PROLOGUS. 

jSjSopus auBor quam materiam repperit , 

Hanc ego polivi verfibus fenariis . 

Duplex libelli dot eji : quoti ri furti movet , 

Et quoti prudenti vitam confitto monet. 

Calumatati fi quis autem voi neri t , 

Quod arborcs loquantur , non tantum ferx , 

Fichs jocari nos memine/it fabulis. 

TAB. 


P Madri ) Thidrus natione Thrax , Augnili Libertus , floruit 
prxfcrtim lub Tiberio , coque impelante, lcripfit fabulis has 
vel harum plures, in quibus Sejani mores carpit. 

pugniti Liberti ) Liberti aliqua feiemia ciati nomcn Domini 
fui, a quo manumillì Client, lempcr apud antiquos operibus fuis 
prntìgebant , eoque le gratos erga Domino* reddebant. Liberti 
autem Cartari» lemper in magno erant honore. 

i <s£fopus ) Fabulator e Phrygia, a quo aliornm fabul* etiarn 
nomcn ir repciurt • Quo lpetlant Phardti verbi prol. lib.v. 

Sum oppiai, non t&fopi nomino , 
iAutbor J Ordo verborum: Ego polivi materiam hanc, u£fopta 
audor reppent quam, 1. e. .Efopus , qui auftor eli , & primus quali 
conditor materia! tabularis . 

Rcppirìt ) Excogitavit, diligenti meditatione adinvenit. Sic eli 

Medicina apud Virg. lib. 6. /f.n ir rcpertor pana apud, 
Ov,d, iib.i. Triti, Elcg, ir, qui & iplc tu Jnvcnire he utitur in 
Metani. Iib- i, 

Invcntum Medicina meum cfl, 

Tliutus Capti» ipfo fine, 

Hujnfmeii paucas poeta reperiunt cometdias. 

a. IV 
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D E L L E 

FAVOLE 

D I 

F E D R O 

LIBERTO D’ AUGUSTO 

L 1 .12 R 0 PRIMO . 
PROLOGO. J 

Con metro umil, nè a dure leggi avvinto, 

Ciò eh’ Efopo inventò , refi piò adorno. 

Due pregi ha il libricciuol ; il riio move , 

E con faggio configlio il viver regge. 

Se alcun mi rechi a biafmo che le piante. 

Non che le Fiere, abbia a parlare indotto; 

Che fon finti racconti gli fovvenga. 

A FA- 

*• Polivi ) Abfblvi , oerfeci , & ex Greco in Latinum tranftu- 
li. Locurio eli d durata ab arte fullonica, feu a fullon'bus, qui 
poliendo diligcnter vttera quoque, ea mutant in novam fpe- 
cicra , & pannis novam formam induunt. Calpar Barthius, JVir 
do&ilfimus , dedueit a re .edificatoria. 

Setsarih) Jambicis fenariis , iddi, trimetris , qui funt fex pe- 
plum Eorum conftirutio poreft videti in Prolòdia. 

j. Dos Metaphora Nam dos proprie dicitur, quod marito cubi 
nxore datur. Sumitur prstcrea dos prò eo , quod aiicui datum 
eft vel a natura , vel ab hominibus:, unde dotcs animi dicuntur, 
& librorum , aliarumque rcrum , qui utilitatcm afferunt.Lc- 

? [unt alii vel mtrefi, vel a eft. Sed quin dos quoque dicatur in 
iugulati pio uri li tate , fruftu , ornamento, nemo dubitabit, qui 
apud Ovidium lcgetit dottm orli prò eloquentia. 

Itijvm movet) Voluptatem excitat Mavet .. monco figura eft, 
qua: dicitur dyToctx'x\xrit , Sic lib.+ Fab. j. 

Impune patius , Udì yuan dedi alteri. 

Et ‘ib. i. Fab 4. Et quem tcsci.it , nec quem pctclat • Tale quoque 
Cll Fair. 16. Rem expedire , fed vsdere expetit » 

.4. Vstam ) Howines vitam degentes. 
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- % LIB. I. FAB. I. 

Montt ) Monet ut' quifqUc degat tx praffcripto honeftì . H.tC 
fcilicet Poetarum laus eft, quod 

Et jucnnda /imiti dieant , & 

5. Calunni*?' ) Siniftrc, miilitiofc. 
tur proprie de caluminola lite , & i 
cui malevolentia eft conjunfta, aliquem dccipcrc. 

Erboro) Plufrula Plixdri noftri intercidifte jamolim reftc ron- 
jererunt Viri dotti : quod dcinceps probavit Vir Illuftrimmus 
Marquardus Gudius, qai in notisfuis ad hunr auftorcm non lo r 
lum fabulam de Arboribus loquCntibus profert, led & alias e 
tcnebris eruit . Quas haud ita pridem in lucem cditas buie quo- 
que editioni fub)unximuj. 

7. Fitlir ) Non inepte vox illa fitti' additui a Fabula emm ex 

7 ea- 

FABULA -'-I. i 

L U P Ù S ET ' À C"M U S. 


A D rivum eunderri Lupus & Agnus venerant , 

Siti compiti ft : fuperior ftabat Lupus , 

Long eque inferìor Agnus : tuncfauce improba 
Latro incitatus jurgtt caufam jntulit . 

Cur, inquit , turbulentam fecifti mihi 5 

ljìam bibenti 2 Laniger contra timens , 

Qui poffum, quxfp, facete, quod quereris , Lupe? . _j 
A te decurta ad meos hauftus liquor. 

Repulfus ille verità tis viribus , 

Ante hos fex menfes male , aìt , aixiftt mth't . io 

Refpondit Agnus : equidem natits non eram . 

Pater hercule tuus , inquit , maledixit mihi. 

Atque ita correptum lacerai injufta ncce. 

Hac propter illos f cripta eft homincs fabula , > 

Qui fttiis caufts innocentes opprimunt . 15 

I 


FA- 

J. Lupi" ir ^$»us ) Quibus fortito obtigiflc difeordiam ait 

^Vfsupe'rior ) Propius fontem, unde aqua fcaturiebat . 

3. Inferii? ) Remotius a fonte 

4. Latra ) Lupus ita dittus, quia latrocinus & ferarum dill- 
niationibus gauact. Virgil. raptorem nominavi! . Sic nofter infra 
raptorem milvum , ralumniararcm canem vocat. 

tur rii caufam ) Jbrgii eaufa eft prò jurgio , ut rei citi infra pio 
ybo. Sic rei voluptaium apud Piatir, prò voluptatibus . u Af re 


idonea vita. r T 
interpretati . Calunniar; d : ci- 
eft , falla & càllida ratione * 
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taram v'ocum numero eft , qui vcrum Se fall'um lìgnificant : un- 
ric intra leaitur, vera fal/ella lib. ?.. fall. 5 • Se apud Grzcos /uvé-ot 
prò fabula falla Se vera ufurpatur, inter quos apud Homerum prò 
vero fermone fumitur. Quare proverbium, quod apud Tcrenrium- eft: 
Lupus in fabula, apud Plautino fic roneipitur. Lupus in fermone ■. 
Cicero Accuf. }. in Verrem c. 78. A'»» me fuglc , Judices , ve. 
tesa exempla prò fiUis faOnlis jam audiri acque haleri . Sed &i 
idem in 1. de Omciis , Se alibi fiflas 8 c commenritias fabulas 
dixir. 

Jocari ) Sic J Phadri joc! apud Marrialem . Ipfe Phxdrus 1.. j. prol, 
Calummamque fichi eiujìt jocis . 

Et llb. q. f. <S. 

Et toc jocorum legere fajhdit genus. 

FAVOLA I. 


IL LUPO E L’AGNELLO, 

-A Un rio medefmo, dalla fete’fpinti, _ ; 

L’Agnello e ’1 Lupo eran venuti. Il Lupo 
Al fonte piti vicin; da Junge aliai, 

Bevea l’Agnèllo.- allor che ingorda fame 

Punfe il ladron a ricercar tal riffa. 5 

Perchè l’acqua, a lui dice, olì turbarmi? 

B Agnel tremante; intorbidar pois’ io 
L onda , che dal tuo labbro al mio trafeorre? •- 
Quegli vinto dal ver ; ma tu foggiugne , 

Fin da fei meli con acerbi motti 
M’ oltraggialti : io non era allora nato, 

L’ Agnel rifponde; affé, riprende il Lupo; 

Che villania il padre tuo mi diffe. 

Cosi 1 addenta , e ne fa ingiufto feempio . 

La favoletta per coloro è ferina , 

Che con talli pretelli i buoni opprimono 

A 2 FA- 

/«rs.'xw, dicitur, ut inferrc litem apud Citeronem * 'Hoc vult , 
jurgiucn infb^™t C1U * am VC * P r2tcxtum commentili!» effe, ut agno 
Tntulit ) Movit materiam tixat: rixam affeftavit . 

« quam nem P'. dcmonftrative. Sic loquebantur ve- 
lignificar * Hcaur *J* *• Lucefat hoc jam, Hoc ita fumtum coelum 

DeSsVS vidcres'me bibere. 

La. 


lp 

lKWl\, 
nuwta ' 






. LIB. I. FAB. I. , . 

Z»*" > Agnnr.quod lanam -J» fojcnt 

Avienus tuntus dix P , ,, t0 iji rco . Apud alios cornuti 

afino , prò cwie, w J (feJ pro av ibus : &*/<•»«' prò 

ZibZTnZ*" sc\ fijuam'^ert prò pifcibus. Qux omnu longum 
J^"8&> Q. uo P^° ego aquam tibx turbaleptam recidere 

^°Quèd lunrii ) Qucri aliquam rem dir; tur , rum aliquo , de 
alitilo , apud abquem. Vid. Scborum m voce 

S-^LT) aux fc fola farla 

;£&««• Ad eundem modum Te- 

rent. Eu //( . (TO * miti de}frtre , tir tncn/ìtus 

Stx fepttm prorjum no» vidimi proximi ! . 
ifnif »ir, hxifii) Tmcfii clegans. Catullus Epigram- 
M 't!,iuJdìcii [<*>!» SÙi, «co ««» «*?«** 

Et fic frequentcr apud alios poetas. Tcr.Andr. 

Cum tjuiliui orar cumjue una. \\ig. 


xeni. 


tabula 


II. 


JANE REGEM PETENTE S. 

Jk.Then& cum fiorerent aquis legibus , 

Trocax liberta s civitatem mtfeutt , 

Trenumque folvit prijlinum licentia . 

Ulne con/ptratis fatlionum parttbus , 

Arcem tyrannus cccupat Pififiratus . _ _ 

Quum trijlem fervitutem flerent Attici , 

IVo» cruaelis ille., fed quoniam grave 

Omne infuetis onus , €> cocptjjent mai ; 

JEfopus talem tum fabellam rettultt . 
il JldWre vagante s liberis paludtbusy 


Cla • 


ie 


» vVi,-* ) Urbs eratGraccia: fpeftatiflìma, & magni nominis, 

qui fai™ elTe non pofl'ilnt fraftis legibus. Senti» itaqueeft , cum 
Athcnarum Refp. efiet libera. 


Yirg. i. Aineid. 


LIB. I. FAV. I. 


5 


lArìda circum 
Nutrirne nt a dedir. 

Nofter lib. i. Fab. 27. gu,» , flans Vulturi™ fuper, prò tu’, fuper. 
jtAns. 5 ic oc venedicere modo conjunétim ulurpacur, modo divi, 
lim. Flaut. Bene quefo inter eos diate , ir mi nbfenti tamen. Cl- 
tctiim malcdicere eft convitìis injuriam faccre . 

11. Natta non tram ) Ante fex menfes nondum tram natns . 

12. Hercule ) Formula |urandi per Herculem , viris tantum , 
non toemims conveniens . Ita vultGellius: Sed eam Icgcm tranf- 
gtcdititr Apulejus , Scriptor profeto non vilis . Qui & initio Apo- 
logo fui habet, quz licere huc pofiunt. 

ig. dicane ita, corre pturn) Sic Se finir hanc fabulam Camcratius . 
Qucm vide fab. 174. 

Injufta nece ) Nere aliquem perire dicitur de eo, qui fine vul- 
nere inrerrectus aut fame, aut veneno perit, ut docet Fcftus in 
Arri datus . Verum Phidrus Hoc loco tamen ufus eft hac voce 
ut Se caidem & vulnus fignifirct. 

15. Fiftis ) llUrts , fupra vcrf.4. "Eft autem Ellipfis pripofitio. 
nis de ; prò fi{fh de caujlt . i. e. fiftas ob raulàs, ut ( spi dime . 
Cttujai fingere autem eft contra veiitatem aliquid fimulatc. 

Caufn ) Caufa: hic lunt -crimina . 

favola ir. 

LE R A NE, C n E CH IEDONO -UN RE . 

-R.Etta fiorìa da giurte leggi Atene: 

Allor che troppo libera licenza, 

Sconvolfe la Città ; ficchè del retto 
Santo primier cortame il fren le tolfe. 

Nè guari andò, che le fazion s’ unirò, - 

E fer Signor Pifirtrato. La grave 3 

Lor fervitude i Cittadin piangendo; 

Non già perchè crudel forte cortui , 

Ma chi avvezzo non è, mal foffre il giogo: 

Racconto querta novelluccia Efopo. TQ 

A 3 Sciol- 

Ar'fff'r;* So]one - lati*, quibus cives erant iquales , 

LcrZ ronrmebantur > ut i" Democratia fole” fieri . ’ 

Na.n anùa n H0C Re lf* ronven, t> quam imperio Regio. 

Juft?no “. d R gCS albltni Ptmcipum prò legibus funt , ut eft in 

or iYent-7* Yr m taX i * Tabs * n ' m , ' lb ? rM s non contenta fuo ac 

CXpetlt ’ & llicna * nec fatiatur. 

MI. 


s • LIB. I. FAB. II. 

Clamore magno regem petiere a fave. 

Pater Deonim rifit , atque tllts dedtt 
Parvum tigillum , mijjum quoti fubtto vadt 
Motu fonoque terruit pavidum genus . 

Hoc tnerfum timo truum jaceret diuttus , 15 

Torte una tacite profert e ftagno caput , 

Et explorato reee cnnEias evocat. 
lllx timore pojito certatim adnatant , 

Tignumque fupra turba petulans tnjiltt : 

Quod quum inquina ffent omni contumelia , 20 

Alium rogante s regem mifere ad Jovem , 

Qui diffolutos mores vi compefceret , 
lnutilis quoniam e /Jet qui fuerat datus. 

Tum mifit illis Hydrum , qui dente afpero 

Gortipere cxpit fingulas . Fruflra necem 25 

Fugitant inertes ; vocem prxcludit metus . 

Turtim igitur dant Mercurio mandata ad Jovem , 
Adfliftis ut fuccurrat . Tane cantra Deus , 

Quia noluijhs veftrum ferre, inquit , bqnum , 

Malum per/ erte . Vos itaque , 0 ctves , ait ì 

Hoc fujfinete , majus ne eveniat malum . 30 


FA- 

c •••**•-■* *“ 

Mi fruir ) Mifcere rette ufurparur de mistura partium Inconve- 
nienti per turbar & l'cditiones . Valer ergo, Remp. contjirbavit . 
Ncpos Paulania, Plurima mifrtre ca-pit . i. e. fcditiofe molirt. Li- 
vius 1. 15. ur£tol> dgitandum alijuid mifcendutnqiie rati. . 

j. Frenumtjuc falvtt ) Metaphorica locutio. Contrarium eli im- 
pediti treno, hoc eli , coerceri . 

Licentid ) Intclligit imniodicum libertatis ufum ad impumta- 
tem forum criam, gua iniqua lunt & inhonefta. 

4. Confpiratis ) Palìrvc fumitur , Se intelligitur de ils , qui in 
unum colletti & conflati funt. Vide Voti, de Arte Grammat. 
lib.+. cap. 13 . Narri confpirare proprie eft in i'piram colligerc . 
Metaphora dutta a ferpentibus, qui in fpiram & circulum fe 
concludunt. Atque ita & prò confentire fumitur. 

5 . ^Arctm ) Non tantum ri xpircMr , led Remp. invadebat . ~-drx 
igitur hoc loco ligniiic.it ilominationem , per Metonymiam . Sci- 
licct quod qui Remp. tyrannus invadebat , ante omnia arccm oc- 

cu- 


7 


LIB. I. FAV. IL 
Sciolte da fervitude eran le Rane, 
Quando d’ aver un Re vogliofe , a Giove 
Con tai grida il richiefer. eh’ e’ ridendo. 

Un picciol Travicello a (or dedina. 

Lo Itrepito che fa nell’ improvvifo 
Cader , fgomenta il pauroio gregge . 

Ma poiché lungo tempo impantanato 
Giaceva, dallo Ragno chetamente 
Una alza a cafo il capo, il guata, e l’ altre 
Aduna, e modra il Rege.- arditamente 
Salgonvi fopra a gara, e dopo averlo 
D’ ogni feccia imbrattato , ambafeiatori 
Spedirò a Giove , tal Sovran chiedendo , 

Che colla forza i rei codumi affreni , 

Se quello far noi puote. Immantinente 
I.or manda Giove un’Idro, ch’alio Ragno 
Giunto appena, le ingoja ad una ad una. 
Vornan fuggire , ma il timor le arreda , 

Nè dà lor campo ad implorar mercede. 

A Mercurio commetton di nafeofo 
Che chiegga pietà a Giove.- mi il gran Padre 
Poiché un Re buono , dice , vi Jifpiacque 
Abbiatene un crudele. E VOI ancora 
Tollerate codui ,• un mi! pih grave 
Se noi fod'rite, Cittadin , v’afpetti. 



20 


2 $ 


3 ° 



c u parer: hinc fartum eft ut arcen occupare prò remp. invadere 
dixermt. 

Tyrannus ) In bonam pirtem quandoque vox irta fumitur prò 
-j eS u’ rt ai .bsit leges, Se populir iurte preert . Plcruinque vero 
L jP rinclpes re rertur. qui libidine do.ninandi duro imperio 
libi lubditos tenenti ut hoc loco Piudri . 

Pìfiftratut ) Hippocratis fuit , qui ex cive privato Athe- 

ms lummam poteftateih invaierai. Vide Juft.a. 8. g. 

g. Trifttm ) Gravem. Sic Fab. ». veri - , ri. 
yi <jho rppulfa triftem fufimult notam . 

. offrici ) Athemenfes . 

' Capitf'nt q, ier i ) Q lefti ertene. Sic infra Ine fab. Cirrìfere coefit 
/inguini . Et fab. j. verf. ro. [ 

Red iti marcai empie ad prefri um tenui. 
ver f' j 7 j n< * R-etert ex lÈupj fune FabuU.n Strvius ad Virg. i. 


Digitized by Google 


s 



Sic Se poli Servium Taubmannus. Qiios vide. 

Liberi! ) In liberi*. Elliplìs. Liberi palude* appellanttir hir , 
allulione quapiatn ad liberas civitates, ex, in qua* nano haber 
imperium , & ubi quifque pari rum rxteris iute vivit. 
n. Parer ) Quem modo Jivem dixit, fu mimmi apud eas gcntea 



dit parvum. Iti Ter. in Andr. minute! dixit pifeieulet, Si ,Czl'aI 
parvam navicai nm . Gcllius quoque avkulam parvulam . 

Mifum ) Subito ronjeftum in (lagna feu aquas paludi* . 

Vadt ) Tigillum (ubito dclapfum commovir aquas , Si in iis 
edidit fonum, atquc ita ranas terruit motu vadi. 
r^. Motu fenoejue ) Motu fonoro. 
j 5. Mtrfum ) Pemerfum . 

Lime > Vadi fcil. 

17 Explorate ) Cum cuti infpeflo & examinato. 

Urge ) Ligneo fcil. 

18 Ptfite > Depofito. 

20. Omni ) Omn-is generis, vetborum fcil. & rertim. 

Contumelia ) Cum contumeliofe in id confpuiffcnr Se cónca* 

caflent. 

21. > Mifere ) Ablegarunt aliquas , qui hanc petitionein carimi 
deferreat ad Jovcm. 

22. DiJTolutos ) Laxos. Sic mere! foluti ap. Juft. J. J. io. 


FABULA HI. 

GRACULUS, SUPERBUS 
ET FAVO. 

F gloriar i l'tbeat alieni s bon'ts , 

Suoque potius habitu vitam degere. 

ALfopiu nobii hoc exemplum prodi dir. 

IT Tumens inani Gracidili fuperbia 
Penna s , Pavoni qux deciderant , fuflulit , j 

Seque exomavit : deinde contemnensfuos , 

Formo/o fc pavonum immifeuit gregt . 
llli impudenti f cenai eripiunt avi, 

Fugantque rojlrn. Male mulcatui Graculus 



Contentai no fin s fi fuijjes J idi bus , 


io 


Et 
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5 ; ) “Pio potcftate atquc imperio. Hunc veratri effe hnjus ver* 
ff.s locum vidit primus Rigaltius , quem fccimis eft Barthius t 
quorum fententiam in textu conftituendo non vcriti fumus am- 
plefti . 

a?. Inutili s ) Invalidi» , impotens , qui ufni ipfis erte non 
poflct. 

34. Tum mijìt ) Sic fere Camera rius , quem vide Fab. aoi. 

•Afferò ) Serrato . 

25. Cirrifere ) Fab. i. 

_ •At tjue ita correftum lacerai in} afta necci 

Ibi de lupo, hic proprie de ferpente. Propert. lib. j. 

Hit filli admotas a virginc torrifit efeas . 

S inguine cerripere , id eft omnes devota re. 

a«. Inetta ) Invalidi, imbelles. 

Vocem (Ter. Eira.;. 6. 7. Lingua harct metti . Noftcr infra fab. 2;, 
linouam fraeludere. Virg. j. An. VCrf. 9.8. 

Vox fauci bui hajit . 

27. Furdm ) Occulte, ne intelligere hydrus portìt , ac velut» 
lebelles ac cupido* rerum novarum fupplicio aflìrcre. 

Mercurio') Jovis & Majl filio, dcorum legato. Rcfte ergo rana: 
Mercurio dant mandata ad Jovem . 

1%. I)eui ) Tupiter pater deorum . 

19 tionurn ) lntelligi poteft ncutraliter , vcl in mafculino , Itil. 
»cgem . 

io. iAit ) itfopus vidclicet ad Athcnienfes. 


favola III. 


I A 


Pef 


cornacchia superba, 

E IL PAVONE. 


_iR infegnard, anzi ch’ambir l’altrui. 

De i ben che ’l Ciel ci diede, ad efler paghi. 

Di tal efempio Efopo ci provvide. 

Una Cornacchia follemente altera, 

D’ alcune piume ad un Pavon cadute , 

S’ adorna, e le Cornacchie avute a vile. 

Fra i bei Pavon fi mifchia. Alla sfacciata 
Erti fvelgon le penne , e sì co’ rolìri 
L infeguon , che mal concia, e in van gemente; 
Ver le antiche compagne il volo indrizza. 

Ove acerba follie ne acre ripulfa . 

Una di quelle allor ch’avea /"prezzate,* 

Spiacertt non dovean nollri abituri , 


xo 


Nè 


* i 
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Ft quoti natura doler at volutffes pati , 

Uec illam expertus efl'es contumeliam , 1$ 

fftc hanc repulfam tua fendret calamitas. 


i. Libeat ) Abfolute, prò ne quis fir> cui lubitum fit, qui ve» 
lit hoc farerc. 

ì. Habitu ) Habitus delignat hic ftatum, feu vivendi ordinerà 
& modum 

3. ts£fi>pus rubli ) Nefcio quomodo magis placet, Nobis ts£fepui 
&c. Videant, qui habent aures poeticas. 

4. T urne nt ) Htnc natum proverbium, alieni! plumis fi exorn «- 
re . Horat- Epiftol. lib. 1. Ep. 3. 

Ne , fi forre fiat repetìtum venerit ohm ' 

(ìrex 4DI1 im piuma! , m.vcat cernicn/a rìfum 
Furtivi s nudata colorìbus . 

9. Male mulcatut) Contumeliofc cxccptus. Tercnt. Eun. 4* 
-r. 4, Male muleabo ipfum . 

10. Rcdirc ) Rcvcrlus cft , rcdiit. 

^ 4 d proprium penus ) Ad fuum ordinem , ad fui generis avcs . 

1 té Repulfa ) Ita legit Jac. Tollius, cui non polfumus non al- 

fen- * 


FABULA IV. 

CANIS PER FLUVIUM 

carnem ferens. . . 

J\.Mittit merito proprium , qui ah enarri adpetit . ~ 

Canis , per flumen carnem dum ferret natans , 
Lympharum in fpeculo vidit fimulacrum fuum ; 

Aliamqik pnedam ab alio ferri putans , 

Fri pere voluit : verum decepta aviditas , $ 

Jìt quem teoebat ore demijit _ cibum, 

’ts Tee quem petebat adeo potuti addai* ere. 


FA- 

t - , . • 

* 1. 'Proprium ) Bonum , vel limile quid. . 

2. Canis) Tale exemplum videri poteft in Perdicca, duas limili 
uxores quaderne: unde neutram obtinuit. Adi Juftinum 1. ij. 
c. 6 . Se vide . quid idem referat de Demetrio Syriz rege. Huc 
quoque pcrtinet fabula de Camelo, qui cornua affcftans , etiaih 
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Nè a fdegno aver ciò che ti diè natura r 

Così sfuggita quella beffa arefti , jS 

Nè accorar ti potrebbe or la ripulfa , 

Che Schernita ti rende, ed infelice. 


* . 

fentiri i precipue rum non refragentur du&ns literarum . Pepiti f» 
cnim facile abile potuic in rtfulfus : quod fi retineatur . nihilopus 
eli addi tnftem notarti. Signihcantius multo nota repulfa : quod & 
confirmatur verfu ultimo , ubi eadem vox 

Aire barar re piti farri tua fintiret calàntitas • 

Trifttm ) Gravem . Sic Fab. a. 

Sujtìnuit ) Suftulit, pati coadus fuit . Graculi tetiqui eum 
variis & acerbis contumetiis profeidetunt . 

Nttam ) tgnominiam. Locutio eft dedufta a notis cenforum , 
quia cenl’otes olim luftrabant omnium civium vitam . Si jam ali- 
cujus vitam parum honeftam inveniebant, ad nomen ejus notarti 
faciebant. Hinc quia nota hxclìgnum crat infami*, nota prò ipfa 
infamia polita eft. Inde eft, notarti alieni inurere , prò infamate» 
14 Pati ) Contentus effe co, quod natura dederat . ' 

16 Calamitai ) Tu jam calarti itol'us, leu calamitatem paffus , 
Sic Fab. ;. Improbità s fumi tur pio improbo. 


FAVOLA IV, 

1. » 

IL CANE CHE PORTA LA CARNE 
PER LO FIUME. 

Ben è ragion , che ’l fuo perda colui . 

Che 1’ altrui di rapire avido agogna. 

Con carne in bocca a nuoto per un fiume 
Paffava un Cane. La fallace immago, 

Che forman l’ acque , a credere F induce , .5 

Che altro Can ve con altra carne in bocca. 

Tenta rapirla,- ma riman l’ingordo 
Delufo y l’afferrata a lui s’invola, 

Nè l’altra cui bramò, toccar poteo. 

FA- 

« * , , « . v 

aurei perdidir. Sed & Cttrcs ( ut ad hiftorias tevertamur ) Pact- 
nacorum Princcps Moldorum ducem Stoslaum inlìdiis exceptum 
interfccit, & ex ctanio ejus poculum lieti curavit , cui hzc ver- 
ba infrtipta fuere : QU/ERENDÓ ALIENA , PROPRIA AM 1 - 
SIT . V:d. Se Cametar, fab. iji. Su Faernum Edition. Ainftel. p. 105 
- ' ; Lym~. 


„ LIB. I. FAB. IV. 

3. Ljmpharum ) Aquarum imag ; ncs rcptxfcntantium. 
iimulaerum ) Umbtam .effigierò i. . 

' , dmqu e ) si verfus f.c ronftituatut, m in pradam non eli- 
ditur. Ner video, rur fit follicitandus, cum vetuftiflimi poeta 
ita fecerint . Ennius x. Ann, 

InfigiùtA fere tum milliA rniUtum otto • 

Srilicet, illi alii: Ellipfis notanda, quia cafus aliu* 
fubaudicndus , quam qui pracedit Ita lupra . 
liti impudenti penna! eripiunt avi > 

Fufantefue reftris , 

fri!. avcm.'non avi, quod prseeffit. 

Vccepia ) Canis aviditate deccptUs. Metonymia . 

* 9* Ofè 


TABULA 


V. 


VACCA ET CAPELLI» 

OVlS ET LEO. 

Umquam efl fidelìs cum potente focietas . 
i Teflatur hxc fabella propofitum meum. .... 

f Vacca , & Capello, & patiens Ovis mutue t 
Sodi fuere cum Leone in /alti bus. 

Hi quum cepiffent cervum vajti corporis , 5 

Sic efl locutus partibus faElis Leo: 

Tgo primam follo, nominor quia Leo : 

Secundam, quia fum fortis, tribuetis mihi: 

Tum quia plus valeo , me fequetur tertia : 

Malo adfligetur , fi quis quartam tetigerit. Io 

Sic totam pradam fola improbità s abflultt. 


FA- 

Nunauam ) Vid. Fremi fab. p.*. & <Jd* tongeffit Avenius . Et 
fi cxempla cupis , quac ex ufu iint, adì Mich. Piccartum Decad. 

3i prop^fitvm ) Ptopofitionem : ut enunciatio & enunciatum idem 

V 7«L;,> Patiens injuria , & patiens injuriam Tic diftinguunt Gram- 
ina tiri , ut patiens injuriam fit, qui jam patitur , Patiens ini uria , 
<jui pati adfuevir • Vide Volli» de A.rte G ramni. Iib*7» cap. 9 * 
Saltibus) Loris venationi aptis , in quibus pafeuntur fera:. 
Vafi, carpar, s ) Cervum ingentis magnitudtms. 

Pars, bus fattis ) Pottionibus divifis. 
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6. Ore dimijit ) Idem cft , ac mifit de ore . Sivit cadere edam, 
quarti portabar. 

7 . Noe tjuem ) Multi;, etiam elegantis ingenti homines , non 
•vident dimcnlìoncm hujus verfus. Mihi res plana videtur , fi ter- 
tia lede ftt anaprllus . Nempc in voce adeo Synccphonefis eft ve! 
vel Synizelìs: qualis in Virgiliano vert’u . 

Seti lento filtrine riverir ia vimine texra . 
ubi alvearia quatuor eli fyllabaium . Ita apud eundem etdem vox 
eli dilTyllaba . 

Uno eodemtjue tnlit partu , pnribufijut revinxir 

Ser peritura fpins . 

Adeo ut non audiamus hic Barthium putantem por uit effe diffyl- 
la bum . 


FAVOLA V. 

LA VACCA , LA CAPRA , LA PECORA # 

E IL LEONE. \ ” 

r 

ViHI di forza prevai , la fe non ferba; ’-t 

E ben chiaro il dimollra il mio racconto. 

Una Vacca , una Capra , ed una Pecora ; 

(Che più ch’altro animai le ingiurie (offre) 

Ne’ bofehi a caccia d’un Leon compagne, r 

Fero d’ un Cervo d’ ampia mole preda . 

Ne fa il Leon le parti , e sì lòggiugne. 

Prendo , poiché fon Re la prima : l’altra 
E’ mia , perchè fon forte .* anche la terza. 

Se vi avvanzo in valore , a me fi debbe. io 

Se alcun poi contrattarmi ofi la quarta, 

Fia che Iciagura incontri . In cotal guifa 
Lo sleal tutto il Cervo a fe delfina. 

FA- 

7. Nominar quia leo ) Temere producitur ultima in quia , qui na- 
tura brevis eli , quatn Phidri liccntiam mirati lubit . Coniate 
certe mox bis, 

Secundam , quia fum forti s , t ributta mihi : 

Tum quia plus volto , me fequetur tortia* 

Sic oc hujus libri fab. 11. tiud,.! 

Non quia crudetis ille , fed quoniam grave • 1 ? 

Jterum fab. xm, 

_ F*** 9»'* Ubera: ut fruarit rtliquiit, 

Lib. a. fab. vm. 

Zi 


w 
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Et quia corruftoi vidcrat nuper bave! 1 
Xib. J. fab. x» 

Hippolyrus chic , quia noverca creditum ejt ; 

Cajjandra quia non creditum efi , ruit Ilium . 
llluftriflìmus Gudius ut verfui tam tarde contra auttoris morem 
luxato opem ferat , multa molirur , quz vidori mcrentur . 

9. Pini talco ) Valcntior fum czteris feris • 

Me fequetur ) Mea crit. Rcs lcqui nos diciturad nos pertincns, 
quz nullo labore aut moleftia noftra fel'c voluntati noftrz fitac- 
rommodatura . Ita exponit Barthius hanc loquendi fonnulam , 
& credit translatam clic a materia qualibet facili traftatu , non 

lenta 

FABULA VI. 


RÀN£ adversus solem. 


\T . . 

V Icini furis celebra vìdit nupttas 
JEfopus , & continue narrare incipit : 

1} Uxorem quondam Sol cum vellet ducere , 
Clamorem Rame fufiulere ad fiderà , 

Convicio permotus quxrit Jupiter 
$aufam querela ; quxdam tum fiagni incoia , 
Nunc , inquit , omnes units exuri t lacus , 
Cogitque miferas arida fede emori : 

Quidnam futurum efi t fi creavit libera ì 


< : . • ' 

FA* 

t. Vicini) lllud vicini dicitur refpettu ad Afopnm , cujuseratvi- 
cinus , & ob furta' infamis . 

Celebra) Ad quas multi convivi & voeati erant & convenc- 
rant . Nam celebra lignificar celebratai , i. e. frequentatas • Et 
celebrare eft frequenter adire . Sic celebri 1 via , quz frequenterà 
roultis teritur & frequentatur , & Celebris locus , prò quo & cele - 
tritai . 

а. Continuo ) Statim : Simulac vidifletmultitudinemhominum il- 
lue euntium • 

Narrare) Apologum comminifci . Sic Narralo etiam fumitur prò 
Eabula. Vid. lib. hujus fab. ra. & lib. 5. fab. a. 

5. Convicio ) Vociferatione , velclàmore , quod przceflit. Convi* 
cium , quod fecundam producit , dicitur a coniunttione vocum. 

Jupiter ) Pater Dcorura , de quo variis locis fit mencio. 

б, Querela ) Ante dixit clamorem & convkium . ■' — - 

Vi. Sta • 
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lenta aut morofa , quomodo Caecilius dixeritidt? cera , eam f*-‘ 
eilem fe<]ni diritti , & Luranus fetjui folem . Sed fic in malam pat- 
tern lumie Seneca H : ppolyto: 

Cajìor fctjuitur 

Mal* faupertat . ' > r ' v< ’/ 

10. Mah) Damno, pana. Malemuicabitur. Sicenim fupralo»- 

cutus eft Fab. }. . 

11. PraJam ) Proprie de eo , quod venatione rapitur, 
lmprohitas ) Sic precedenti fabula eft avidità! Metonymia . Ini- 

probitas porro eft nimietas , ut lìc dicam , & infatiabilitas cup.w 
ditaris . Confer Fab. Faerni p. s- & Camerarii Fab. 190. 


FAVOLA VI. 


Q.U E R E L A 


DELLE RANE 
AL SOLE. 


CONTRO 


jD ’Un vicitt ladro le pompofe nozze 
Uopo vide , e a così dire imprefe. 

' Volea il Sole ammogliarli , quando altiflfuneì 
Strida fino alle {ielle alzar le Rane . 

Mollo a cótefìa petulanza Giove, 

Ne richiefe il perchè . Ora fe tutti 
I laghi , ùna rifponde , er foló afciuga, 

E ardente fete noi melchine uccide ; 

Che fìa fe figli da tai nozze ottenga? 


) 


FA- 

Sragnì Incoia ) Rana , ab incolendo ftagno 

7. Vnui) Soius , etfi plures non extent . Aefertur ad folem. 
Exurit ) Exlìcear per calorcm fnum . 

8. strida) Abfumto per calorem omni humore paludis. 

r Sede) Sedem vocat paJudem, quali iocum commora tionis, ubi 
degunt , 

Emori ) Sic nt nulla reliqua maneat • Belgìce uitficrvcn. 
9 -Crcarit ) Piociearit . Optima locutio . Sic Ovid. de Feleo , lib» 
Metani* 

* Magn'ujue creator «, Achillei . 

Fior. I, i. c. 6. Quamvis matre ferva crcatun . 

Huc mire fic it quod ex Srobaco ad liane Fab. refert Tre'iishc» 
Waii ili <ìuodam . Sed ipfum adi ; Vide & Camerari! Fa* 
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LIB. I. FAB. VII. &VIIL 

fabula vii. 


VULPIS AD PERSONAM 
TRAGICA M. 


P Erfonam tragicam forte Vulpis viderat : 

O quanta fpecies , inqiut , cerebrum non habet ! 

f Hoc illis dittum ejt , quibus honorem & gloriarti 
Fortuna tribuit , fenfum communem abjìulit . 

i. Frrfentm ) Larvarti , qua aftores in (cena vultum & caputo!}, 
tegebant , ut fic melius perfonam quamlibet luftinerent. 

Forte > Cafu quodam . 

J. Ditturn ejt ) Hoc illis applicati debct. 

Honorem ) Diga itateli! • , 

4. Tribuit) Sic & tribuere pramìum apud Ncpot. Miltiadeic»'#* 
Cujus vittori* non alèenum vìdetur quale pramium Miltiadifit tribù* 

fum ducere • f J . '• _ 

Senm 


FABULA Vili. 

LUPUS ET GRUIS. 

Qui pretium meriti ab improbis dejìderat , 
Bis peccat : primum quoniam indignos ad/uvat : 
Impune deinde abire quia jam non potejl . 

% Os devoratum pance cum hxreret Lupi , 
Magno dolore vicìus , coepit fingulos 
Iniicere pretto , ut illud extraherent malum . 
Tandem perfuafa ejì jurejurando Gruis , 
Gulxque credens colli longitudinem , 

Pericidofam fecit medicinam Lupo . 

Pro quo quum paHum flagitaret prttmium : 
Ingrata es , inquit , ore qui nojlro caput 
Incolume ab}} uteri s , & mrcedem pojtules. 


1. Meriti ) Abfolutc mer'mim pio bene merito , id eft > be. 
„ jtcficio. 

a. Peccati Male facit , imprudente! facit. 
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FAVOLA VII. 


r 7 


XA VOLPE , AD UNA MASCHERA , O SIA 
FACCIA DA SCENA. 

S’Imbattè in una Mafchera la Volpe, 

Oh qual beltà di cervelli, ditte , è priva? ' 

IT A coloro il narrai , cui fe fortuna 
Diè gloria e onor, fu di buon fenno avara. 

Stnfum ) Judrcium , intelleftum , qualem coraranniter de re- 
bus homines habere folcnt . quo qui deftituti funt , ftupidi vo- 
cantur . Confer quod haber Cametarius Fab. xi. & Faerpus 
p.tf*. prxterca lcgi meretur , quod Ulyfics ait apud Horaer. 
•Qdyff. 1. viri. veri'. 17.5. 

il> ^ ni l 7 fa fjir agjr)Ue't *5 «' *Mi»r 
OÙ 5 Olii rA^ui’ rcot y irri. 

!Et estera , quz ibi prscedunt. 


FAVOLA Vili. 

IL LUPO , E LA GRU. 

O E dà’ malvagi ricompenfa attendi, 

Doppio è il tuo errore : a’ rei foccorio appretti , 

Wè potrà tua follia irne impunita. 

IT Erafi al Lupo nella gola fitto 
Un Otto sì, che dal dolor forzato, 5 

Alto premio propofe a chi il traeffe. 

Alfin la Gru dal giuramento indotta, 

Fidando il lungo collo ai Lupo in bocca. 

Giunge alle fauci , e con fuo gran periglio , 

Trattone l’Oflo , ogni dolor gli toglie. io 

Chiedo il prometto premio; il Lupo: ingrata 
Da che fuor di mia gola impune il capo 
Traefti, non fe’ paga , e mercè chiedi? 

B FA- 

j. Impune ) Sine detrimento, noia , danna . 

4. Fsuce ) Fduce eft prò fauci. 

3. Vìa ms ) Mot us , alt us. 

eh- 
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fSó . Ter. Andr. Era pret.um oh fluì tiriti» fero. 
Ideo mox nofter , c«m flapìtaret pramium . 

Mtlum ) Os devoratum, quod clegantei fic appellar , propter 
incornata e* co & dolore*. 

7 . Perfunfa ) Adducaci!, Fidero lutanti habuit. 

8. Creimi ) Commirtens , & immiuens . 

Lonutudmem ) Sic fipe loquitur Phaidrus . ColIUtnptud.nem prò 
loneum collum . Hdlemlmus eft , ut apud Euripid. n<jw,u 6 r* 
Huùt , prò Priamo : nupa prò Thcleo . Cujus apud Pue- 

tas Larinos esempla l'unt non patita . Sic mira : Corvi ftupor prò 
corvo ftupido , & fimilia alibi habemus. 

9 Periculofam) Maxime grui, cui erat penculum ne devornre. 
tur a lupo . Quod & ex fcqucnrbus apparet . Addit cnim Lu- 
pus , inorala ri, ore fl uanoftr 0 caput Incolume abftulerit. 

10. Factum) Hoc lib. fab. i+. dixit pefitum pram.um , & lib. j 

lab. 5. verf. s propofitum pramium . . 

11, Jnauit ) Lupus vidcLccc , qui nunc grui relpondct. 

7 Ore 


tabula IX. 


PASSER ET LEPUS. 

S Ibi non cavere , & altis confilium dare , 

Stultum elle , paucis ojìendamus ver ji bus. 

f OppreQum ab Aquila fietus edentem graves 
Le parer» objurgabat ì'ajjer : Ubi pernicitas 
Nota , inquit , illa ejl ? quid ita cejjarmt pedes ? 5 

Dum loquitur , ipfum Accipiter nec optmm raptt , 
Quefiuque vano clamitantem interficrt . 

Lepus jemianimus mortis in folatio : 

Qiii modo Jecurus nojlra tnridebas mala , 

Simili querela fata deploras tua . io 

•yf icn . *-tìì < 1 

' jjpn ^ et 

FA 


J. Cavere ) Frovidere . Imitatur Terent. Heaut. 5. i. 49» 

Nonne id flagitium eft , re al Ut confthum dare. 

Font fapere , tihi non poft'e te aux.haner ì 
Cavere autem propri um verbum de eo , qui confilio inftruit, fi- 
cut lutifconlulti clientes luos Cic. lib. j. Ep. r, L . Valerium Ju » 
rifconfultum valde tibi commendo j fed ita et, am , fi non eft jurecon* 
fultut ■ Mei lui emm ti cavere voi e , yttam ipfe ahis folce. Ovid. de 
Atte Amandi. 

llle 
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L IB. I. FA V. Vili. , 9 

p ro ex vel ahi ore , cui (crii, immiferas . Pripofitìonem 
©mittit ob vcrbum lublcqucns abftulerit , cui vis «jus ineft . 

Nojìro) Me q . Synecdoche. 

i*. Incollimi! abftuler, i) Hoc eft , quod Apulejus dixit in Apo- 
logia . Si»' noxa per. cuio . Ad qui verba Pricseus d rit hunc & 
pricedentem Phidri verfum expreffos effe ex hiftoiia Corcodili 
apud Philen , cujus hic funt verba. 

Kai' vAJyc /ut&5 K* faSoir" , 

Mlt'r xotxóo vet&Srar ix rii Sigi». 

Qui ex verfione Grcgorti Berfmanni fere fic fonane .• 

Indemn t pramii loco caput rtftrt , 
btllvit mi regoelut paffvs mali. 

Populei ) Senfus eft : Tu prò hoc meo beneficio non ingrata 
foium es , non laudando videlicet raram hanc & fingularem 
meam clementiam , fed infupcr & mercedem poftulas , quafìnoa 
lat.s fit mercedis , quod vitam tibi conceffeiim s Vid. Camerar. 
lab. 14J & Facrnum p. in. 


FAVOLA IX. 


IL PASSERE, E LA LEPRE. 

E' Un folle avvifo dar configlio altrui, 

.Nè curar fe medefimo . In brieve il mottro. 

Il Fra gli artigli dell’Aquila una Lepre 
Altamente gemea . Sì la dileggia 
Un Palfere .• dov’è tuo lieve corfo, 

E come i piedi così tardi avelli ? 

Parlava ancora , e lo Sparvier repente 
Lo afferra , e a morte in van gemente il tragge. 
Benché di vita è fui confin la Lepre , 

Qua/i l’ altrui rechi al fuo mal conforto : 

Tu che ficuro , dice , mi fchernivi , 

Con pari duolo il tuo dettino or piagni- 

B 2 


Hit fape loco capitar confultus amore , 

£>uìque alili cavie , non cavet ipfe fibi . 

) Ero & fletui edentem . Alynderon. 

Edcntem ) Sic Edere vocem eli Fab. la. 

4. Uii) Eleganti ilimus eft ufus particuli ubi in exprobrationì- 
bus oc irri noni bus, 

5. guid ira ) Locutio elliptica , pro , ob quid ira, hoc eft, ob 
■^uam tauiam . Teicnt. Lami ejt nefeio quid ubi prof ter dccft . 

Co. 
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• Cijfarunt ) "Pigri & tardi fatti funt , non fecero *t officium . 

6. Ntc opinum ) h’tc opinanttm . Noe ut facpe , hoc loco non eft. 
8. Semianimus ) Pro Semianinsis . Sic annuii fimi Animus apudEn» 
«rum . 

In filati» ) Quidam volunt in folatium , quali ti folatium . Sei 
eommoda eft vulgata lettio . Eft cairn fenfus , Vili» , quod in 

fola- 


FABULA 


X. 


LUPUS 


ET VULPIS 
S I M I O . 


J U D I C E 


( ^Uicumque turpi fraudo fernet irmotuit , 

Etiamfi verum dicit , amittit {idem. 

Hoc adtejlatur brevi Ai fopi fabula . 

IT Lupus arguebat Vulpem furti crimine ; 

Negabat illa fe effe culpa proximam . 5 

Tunc juclex inter illos fedit Simius. 

Uterque eaufam cum perorajjent fuam , 

Dixiffe fertur Simius fententiam : 

Tu non videris perdidìjfe quod petis ; 

Te credo funipuijfe quod pulchre negus. ra 

r. Turpi fraudi I Ablativus eft , Pro, propter turpem frauderò. 
Quicunque fenici impoftura dcprehenfus & ronviftus eft. 

5 - Proximam > Propinquam, id eft y team . Cicero ile & agì. 
nem culpa pol'uit . 

6. Sedir ) Loeutio eft petita a rebus forenlibus. Patroni dice- 
bantur ilare prò co, cujus eaufam tuebantnr i unde eft apud 
Ovidium , 

Fra Troia ftabat cipolle : 

quia. 


FABULA XI. 


ASINUS ET LEO VENANTES» 

V Irtutis expers verbi s jafìans gloriam 
Jgnotos fallit , nctis efl derifui . 

IT Venari Afelio comite cum vellet Leo , 

Contexit illum frutice , CS* admonuit Jimul 
Ut infuna voce teneret feras , 5 

- Fu- 
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folario , ve! prò folacìo effet • accepto hoo levamento dolori] : 
quoti videbat infultancem modo libi eadem elide perire , dixit» 
j^ui modo fecurui ncftra , Scc. 

9. Noftra ) Noftrum infortunium • 

10. Fa t* ) Mottem. 


FAVOLA X. 

IL LUPO E LA VOLPE INNANZI ALLA 
SCIMMIA LORO GIUDICE. 

Ch’ ad un s’è colto una fiata in frode , 

Se pofeia dice il ver fè non fi pretti ; 

Con brieve favolazza Efopo il moftra* 

IT Accufata di furto era da un Lupo 
La Volpe .• etta lo niega . Eletta è Giudice ■$ 

La Scimmia , che le parti entrambe udite, 

SI parla : tu non femori aver perduto 
Lupo ciò , che richiedi , e avrai rapito 
Tu Volpe ciò eh’ accortamente nieghi. 


<?uia ftantes canfam dfeere folebant . Judices vero (cntentiam Te. 
rebant fedentes • Unde /edere in aliquem eft , alicujus effe judicem. 
Ovidius in limili negotio , Metam I. 1 ]. Con/edere ducei. 

7. Perora/fcHt ) Oratione deduxilTenr ad finem , ac quantumne, 
cene videbatur propofuiifent • 

9 • Videris) Vi deri vel non vederi erat formula antiqua in fenten- 
tiis judicum . 

ao. Pulcre) Speciofc , callide , feite. Vide Cametar. Fab. in, 


FAVOLA XL 

L’ ASINO E IL LEONE CHE VANNO 
A CACCIA. 

^pHI a |] e parole egual non ha valore. 

Ancorché uno ftranier tal volta inganni, 

Da chiunque il conofce è avuto a fcherno : 

IT Volle a caccia un Leone ir col giumento. - 
'Di fronda il copte . e che con voce (frana 5 

B 3 Le 


n LI B. I. FA B. XL 

Furiente! ip/e exciperet . Hic auritulus 
Cìamorem (ubnttm tati e tollit viri bus : 

A magne turbar irjìias miraculv ; 

Qi'.x cium pavevtes , exitus notos petunt , 

Leonis adfliguntur Ponendo impela : io 

Oui p'ftguum crede fefjus ejì , Afinum ezwat , 

Jubetque vocem premere . l une ille infoierà , 

Quaits vtdeiur upera tibi vocis me.eì 

lnj'gnis , inqu.it , fic ut nifi nofiem tuum 

Antmum , genujque , fimih fugtjfem metu . 15 


1. Vìntiti t ) Virium , roboris , fortitudinis . Synecdoche» 

Verini jaSan: > Jaftans gloriola veiba . 

a. Jpnotoi ) Hic attive accipitur de lis , qui non nofrnnt. 

4. Contexit) Orculuit, ut non pofler conipici. Virgilius, 

Caput piatirò cont Xit amili». 

5. Infuna) Cuadrilyllaba ut hic vox fit metrum exigit : Sic 
& (ab. a- 

Omne infuni s onus , ir reepiffent allori . 

6* Exciperet ) Vcibum proprium venatoium . Virg.Ecl._J. 

Non epo re vidi Damtnts , prffime , taprum 
Excipere ir.fìdnt , muìtum latrante Ljcifca ? 

Auritulus ) Afinus , ab auribus longiufrulis . Sic Laniper prò 
evi a lana . fàb. 1. Ubi vide notas . Vulgo Jesunt , Hic au- 
riculat 

Clamore fubito tollit fotti air dui . 

quam tett : nrcin reriruiflc miror petium Danetum , qui hune 
auttorem edid : t in ufum Sereninomi Dclphini , rum potueritfei- 
te ex Tanaquillo Fabro > qnem , in cor.cinnandis firn notis fem- 
per ante crulos habuit, turpiter (ìc verlum conditili : Nifi forte 
inter eo< l't , qui putant Phidrum nullis rei metrici legibus te- 
neri . O re quid de hoc carminis genere fenlerit , patet ex eo, 
quod fcribit ad prologuin lib. i. hos verfus , quibus Fxdrus eft 

ulus 

FABULA XII. 

CERVUS AD FONTEM 

J-aAudatis utiliora qv.x contsmferis 
Serpe invertir i , hccc rxerit- narrano . 

1f Ad fontem Cervus , quum bibijfety rejlitit y 
Tt in liquore vidit effigierà juam . 

Ibi dum ramofa mirane laudat comv.a , 5 


Cr u- 


LIB. li £ AV. Xt n 

Le fiere intimorifca , ad etto impone .* 

Ch’ei prefe nel fuggir pofcia le arebbe. 

L’ orecchiutello grandi ftrida innalza , 

Da cui j e dal diforme ignoto afpetto 
Le fiere intimorite per le note ta 

Strade tentan fuggir , ma impetuofo 
Il Leone le affale , e ne fa fcempio. 

Dalla firage indi fianco , a fe il richiama , 

Ed a lui fa di più gridar divieto. 

Effo altier ; di mia voce or che ti fembra? t$ 

Tanto il Leon foggiugne , che le ignota 
Erami la tua fchiatta , e *1 valor tuo, 

Sarei , fe fu ggir l’ altre , io pur fuggito. 

«fus , maxime effe ufitaros . Eodcm modo corrampit ultimum 
hujus fabula: verfum . Et tamen narrat Fabrum carminis ratione 
adduftum aliter fcribere. 

9. Exitm) Vias elabcndi . Sic & Cicero ufurpavit .C-Nepos vi- 
ta Hann.'balis , Cum cmnes exitus occupane oftcndiffct. 

Homi) Frequentato* . Hnc & illud Juvenalis Sat. i. fpeftat . 

Nota mngis nulli domus efi fu», nu am 

Miht Incus 

Martis . Domus enim fua alieni eft nota, quia ab eo frequen- 
tato r . Sic Virg Ecl. i. Jntcr flnmìna nota ■ Et noftet lib. z. fab. 
5. Indi neri s flexibus , Virg. iterum 1 . 7. A-n. 500. 

■ Saucius at ejuadrupes nota intra tetta rtfugit • 

10. ^tdfl.iguntur') Alliduntur terra:. 

11. Evocar ) Ex fruticibus , fab ^quibus teftus Se reconditus erat . 
u. Premere ) Comprimere , id eft , tacere , quomodo . apud 

Virg. 

Sic memorar , voctmejuc fremir . 

Infolens ) Inflatus , tumidus , fupetbus . 

ij. Opera ) Labor fe auxilium , quomodo Nepos de Alc’biadc, 
in ejus vita cap. 4. Ejufdem opera Joniam a foderate averterunt 
vitbtnicnjìum . 

FAVOLA XII. 

IL CERVO ALLA FONTE. 

Speffo addivien, che cofa avuta a vile 
Util più fia. che la tenuta in pregio.* 

E chiaro vel dimofira il mio racconto. 

11 Preffo ad un fonte ove bevuto avea, 

Fermoffi un Cervo, e la fua immagin vide; 5 
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Crurumque uimiam tenuitatem vituperar , 

Venantum fubtto vocibui eonterritus y 
Per campum fugete cceptt , curfu levi 
Canes elufit. Stiva tum excepitf errori , 

In qua mentii impeditui comìbus , 

Lacerati cccpit morfibus fxvii canum. _ 

Time moriens vocem banc edidiffe di ci tur : 

O me infelicem , qui nunc demum intei Ugo, 

Ut illa mibi profuerint qux defpexeram. 

Et qux laitdaram quantum luclui habuertnt ! 15 


■j. Laudati! ) torus oblcurior propter elfipfim . Ordo fir Ce 
h»bet: Narralo tic exerit, fa, cjua contemferit, inverna Japc ate- 
lier a laudarli, hoc eli, quam ea, qua; laudantur. 
a. Exerit ) Vrodit, aperit, notum facit . 

Narrarlo) Fabula, argumentum, exemplum. Sic 6c lib. 5. lat>.a. 

3 . ^Ad fenica ) ^ ti loci defignat propinquitatem . 

Red, tir ) Stetit. Sir & lib . }. fab.7. & > 4 * . 

4. 'Et in liquore ) Idem fere eli Fab. de cane. Liquor et. am 

prò aqua Fab. 1. , 

Effifìcm ) Simulacrnm finirà , ead- Fab. 4. 

5 ‘. ttamofa ) Cornua tamen Umilia. 

7. Venantum ) Hoc eli venatorum. 

Vocibus ) Conlueto clamore, quo hortantur ran f s ’ T • p u_ 

8. Furcre carie ) Fugit. Sic inox, Lacerar! [empie . , Loeutio mx 
dio familiari*/ Quod in harum labulatuin ultima digito monlua- 
bimus • 

Curfu levi ) Facili , eden . £l ^ 

FABULA XIII, 


VULPIS ET CORVUS. 

Qui fe laudari gaudent verbis fubdolii. 
Sera" dant pcenai turpes pcenitentix. 

II Ciati de feneftra Corvus raptum cafeutn 
Comejfe vellet, celfa refidens arbore , 

Himc vidit Vulpis , debinc fic occccptt loqut: 
O qui tuarum , Corvè , permarum efl nttor ! 
Quantum decoris carpare & vultu gerii ! 

Si vocem baberes , nulla prior ales foret . 

At ille fiukus , dum vult vocem oflendere t 


Fmi- 
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E le gracili gambe dileggiando, 

Le ramofe alte corna , ammira , e loda 
Quando de’ cacciatori alle improvvife 
Grida atterrito, con veloce corfo 
I campi paira , e folta lelva il cela 
E la turba de’ Cani in van lo liegue . 

Ma dall’ eccelfe Coma rattenuto , 

Da’ fieri morii a dura morte è addotto. 

O me infelice, è fama che dicelfe 
Allor morendo: veggio al fin qual danno 
Ciò che lodai m’apporti, e quale aita 
Mi recò ciò eh’ a torto ebbi in difpregio. 


o. Elufir ) Elegantiflìmc de illis flexibus, circuhibufque implici- 
tis , & In fe redeuntibus, qunles faciunt in tuga, &Jic mie 
quentes cancs fallunc» Valer» eftugit > cvaiit* 

Silva ) In filvam fe contulit cervus. f , 

Ferum ) Cervtim . Sic & infra lib. a. Fab. 8 . verf. 14* decer o 
edam . Tnm sonde», feru, &c. Sic vocabant mm"' 
mantes ratioms expertes . Virg. de equo Troiano lib.*. Anctd. 

In larvi , inatte feri curvam compagini alvum • 

Marrialis etiam de Formica. 

Implicuit tenue m fuccjna gutra feram • 

Mitto alia*, quae in frequenti a(u« r .uln-lli* 

IO. Retentis ) Al. rcrcntus impedii. Non male. Czfar _ de bello 
«rivili lib. 3. 77- impcctìtijfima dixit itincrt i. Alibi impedita} npai . 
Nec aliter non uno loco Hirtius. . . 

14. Ut iiu 5 Vt eft tjuantum. Itaquc mox lcquirur, Quantum 
iuttus, id eft , quantum da nini. 


FAVOLA XIII. 

LA VOLPE E IL CORVO. 

Si pente in van cui finta lode alletta. 

Che ria vergogna fuo mal grado il legue. 

U Mangiar volea fovra alto ramo alino 
H Cacio tolto a una finellra il Corvo. 

La volpe il vede : o come belle fono , 

Dice, le penne tue! qual leggiadria 
Nelle tue membra feorgo, e nel fembiante. 
Se al retto è ugual la voce , tra gli augelli 
Nettila tuoi pregi adegua.- allor lo ftolto 


Per 



ai LI». I. FAR Xlir, 

Tmiftt ore tafeum , quem ceieriter 10 

Dolofa Vulpis avidis rapuit dentibus . 

Tum demum ingemuit Corvi deceptus flupor : 

Vintiti femper ptxvalet fapientia. 


Alludit ad hanc Fabuiam Anton. Codrus Scrm. ta. p. H5> 
quanquam tnnc temporis Phxdrus nondum extabat pablice . Sed 
potuit haufiffe ex Apulei floridis , nam Se iftic Iegitur . jVid. & 
Camerar. fab.nso. & Facrfl. p. 19. 

t. Subdoli! ) Dolo formatis & rompofitis ad voluntatcm au- 
dientis. . . 

a. Dant panai ) Paenas dant, qui poema digna perpctrarUnt . 
Dicimus cnim pendere , dipendere , folvete, perfolvere , luere 
poenas: & ifta quidem parientls funt . Agentis aute.n exigere , 
pol'ccre , repetere, capere , infligere, irrogare paenas . 

Tu’pei > Ob aliorum rifus, quibus funt expolìti . Hoc fenfu. 
dicimus, dare fe turpiter , i.e. fe rifui aliorum exponcre , 

j. Fenefira ) Potett accipi de quocunque foramine in muro aut 
pariete . , 

4. Rtfidtm ) Sedens. Sic fupra Reflitì t prò fietit. 
s. Occapit ) Plautinum eft , Phxdrus aliis in locis. capii , Grx- 
cifmo ipfi familiariflìmo, ut jam oftendimus , & dcinceps latius 
oftendemus . 

6. gui 

TABULA XIV. 

EX SUTORE medicus. 

M Alus quum Sv.tor inopia deperditus 
Medicina m ignoto facete cccpijjet loco , 
j Et venditaret falfo antidotum nomine , 

Verbo fts adquifivit ftbi famam ftrophis. 

Hic cum jaceret morbo ctnfeBus gravi • • 5 

Rex urbis , ejus exprriendi gratta , 

Scypbum popofeit: fufa dein ftmulans a qua 
Mifcere illius antidoto fe toxicum , 

Hoc bibere fujjìt ipfum , poftto premio . 

Timore mortis il le tum confeffus eft, io 

Non artis ulta Medica fe prudentia 
Verum Jlupore vulgi faBum nobilem. 

Rex advocata cotte ione hac e di di t : 

Quanta futaùs effe vos dementia , 

Qui capita veftra non dubitatis credere , .15 

. . T Cui 
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LIB. I. FA V. XIID 
Per farfì udir, lafcia la preda, e canta.' 

L’ ingannevol Volpetta avidamente . .■> 

Il Cacio addenta. Allor s’ avvide il Corvol 
Ma tardi , e fi lagnò di fua follia. 

Sempre al valor prevalfe l’accortezza. 

«. Qui } Quslis, qusm magnus atqae admrrabilis. 

Nitor i Sp!endorem intelligir, quamvis paulo rninus fit nitOr 
quam fplendor : cum hic quali radios emittat, nitor minime. - 

7 . Gerii ) Habes . Terent. infirmum 4 nimum terunt , id eft . 

habent. ’ 

8 . Prior ) Puta re, quod intelligendum . Prior autem eft, me- 
Jior, leu potior . 

9- OJtenaere ) Significare , libi non deefie vocem . 
io. Emifit ) Fab. 4 . Quem tenebat ore demifit Cilium . 
ir. Tur» demum ) Notat judicii tarditatcm . Ter. Heaut. a. ». 
Vai, nune demum intclìigo. 

Ingemmi ) Cum gemitìi dixit. 

Stupor ) Corpus ftupidus . Sic ertor Hercuìis, id eft, Hereuleser- 
rans. Virg. Ad. lib. xi. ìj6. 

. ToP' bus rxarjìt ditti) viotenTia Turni . 

. i* e. Turnus violentus. Homerus lib. vm. OdylT. /uiórte UfaU- 
«(«, Politi r Vulcani , i. e. Vulcanus robuftus . Vid. Fab.vm. 


favola 


XIV. 


il ciabattino fintosi medico. 

fi Povertà ridotto un Ciabattino, 

In luogo ignoto andonne , e là fi finfe 
Medico, e diacciando finti antidoti. 

Con ciance di grand’Uomo il grido ottenne, 
il Ke della Città, cui da. gran tempo s * 
Pier morbo aggrava, un bicchier chiede , eli vero 
Cosi n’efplora: co’ lodati antidoti 

Finge mefcer in acqua un rio veleno.- 
F. premio proponendo aJ finto medico. 

Vuol che la reva. Elfo al timor di morte, 

Pakfa, che non arte, o il faper fuo, 

Ma la {foltezza altrui sì chiaro il fece. 

Allor al popol radunato ditte 
Il faggio Re .• qual è voftra follia , 
v.n a lui fidar non dubitate il capo. 
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Cui calceandos ritmo commi fit pedts? 

IT Hoc pert inere vere ad illos dixerim , 

Qiiorum ftuititia quaftus impudenti Jt ejì. 

i. Malui ) Artis fu* iinperitus. 

Depirditut ) Cujus facultates omnes (le crant exhaufts, ut jaw 
futor clic diutius non poflet. 

a. Ignoro ) Peregrino, ubi nemo eum nove rat . 

Factrt ) Artem mcdicain excrcerc. (Ira Gr*ci voi«» tLù Urei. 

xlui . i 

J. Falfo ) Fallì nominis antidotum, id cft, qnod falfo habebat 
lioc nomen . ^dntidotum medicamenrum cft , quod ad venena 
•datur. 

4. StTopbìs > Cicero laqueos vetborum appellavi in Cxcin. Et 
flint Striph d proprie laquei dccipiendis feris . 

5. Hit ) Tunc, eo tempore. Virg. ?. itneid. 5J{. 

Hic Priamus quamquam in media jam mone ffntrnr» 

Non tamen abjhnult . 

Ubi Servius, Hie , idefi rune, 
jareret ) Decumberct pr* sgrondine. 

Confo (lui ) Viribus ex vi morbi proftratis. 

7. Rtx ) Rtx hic eli, qui fummam tenct Reip. Atqne (ìc an- 
ciqu'tus appellabantur fingularum quoque artium moderatore?. 
Urbu ) In qua cxercebat hic futor mcdicinam. 

Ejut experitndi 1 Ut ipfum tcntarct , ut periculum faceret i* 
arte medica, quam alle prolìtebatur. 

8 . Mi- 

TABULA Xr. 

ASINUS AD SENEM PASTOREM. 

I lV principatu commutando civium , . - 

Nil prxter domini nomen mutant pauperes . 

Id effe verum parva h<ec fabella indicat . 

IT Afellum in prato timidus pafeebat Senex : 
ìs bofitum clamore /ubilo ferri tus, J 

Suadebat A fino fugete ì ne poljènt capi. 

At èlle lentus , Quecfo , num binas mibi 

Clitellas impofiturum viQorem putasì 

Senex negava. Ergo quid refert mea 

Cui fervtam , diteli as dum portem meati io 

FA- 

r. Pnncipatu ) Generatim (ìc appellar quodvis imperiarti . Vide 
huic loro convenienti* in Ciccrt>nis«Epi(t. ad Atf lib. xv. Ep. 4. 
Et tu uidem paflìm. 

a. tau - 
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A cui neflun diede a calzar le piante ! 

il Renda cauti color l’ilforia mia. 

La cui fciocchezza gl’ impoftori impingua. 


8. Mifctre ) Diritur de veneno. Ovid. Met. 1 . r. 

Lurida terribile! mifeent a conila noverca . 

Texlcum ) Antiquitus tax.cum ab arbore taxo pcftifcra. 

S. Pofito ) Piopofito. Sic Virg. I. f. j£d. 293. 

Invitai frttii anima, ir frantici fenit. 

Morth ) Immmentis ex hauftu poculi venenati , tìcut credebat ' 

11. Prudenza ) Scicntia, peiitia. Ita piane Ovidius in Epift. 
OEnones . 

De fidar prudent ardi ab arte me a , 

12. Ntbilcm ) Refertur ad claritatem fami . N.im price dit 

act/ufivit fibi famam . 

]J. oAdvocata eoncione ) Poftquam popnlum advOcaflet . 
j^. Capita ) Pro vita aut fallite i’umitur. 

Non dubitati » ) Audetis , fuftineris , nihil veremini. 

!6. Calctandos ) Calccis inftruendos, muniendos. 

Commifit ) Appofite. Cato apud Gellium I. 15. Itaque nudità, 
non aufculratit , tanquam Pharmacopolam : nam tjitt verba and 1 un- 
tar i verum ei fe ntmo comm,tt.t , fi a&er e fi. 

1 f-Sl^orum ) E quorum hommum ftult’tia, i. e. fimplicitate 
quiltum tacere pouunt improbi & impudente!, qualis hic futot 
iujffc defcribitur. 


FAVOLA XV. 

l’asivo al vecchio pastore. 

S>E il Principe fi cangia , un Uom del vulgo 
Nuli’ altro cangia, die del Prence il nome; 

Cne ciò fia ver, brieve racconto infegna. 

» Nel prato un Vecchio 1’ Afinel pafeea . 

Ma de nemici all’ improvvi/è grida, 5 

Atterrito, a fuggir l’Afino eforta, 

Per non refiar dell 1 olle entrambi in preda . 

Et però non s’affretta , e al Vecchio chiede, 
he doppia Toma il Vincitor gl’ imponga ? 

Nò, gii rifponde il Vecchio; E che m’importa, io 
aver nuovo Padron, s’ ugual n’ho il pelo? 

FA- 


aliis ropanr..? • I - nt . e i '?- lt ? os . > S1 U1 luacunque ex caufa fubefle 
. Timìdui , P ec ' a ! 1 re . l P c ^ u ad inopiam nuraorum. 

+' t im.aui ) T ,m,d, proprie d:cuntm fenes. 


9* Ke- 
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9. Negavlt ) Dixit non impofituruin . 

Erg 0 ) Se. dixit ^ 4 /ìnus . 

10. Dum portem ) Si tamen quotidic mihi portando funt me* 
ditello: . Vide Camcraiii Pabulum 094. de Alino Se Vitulo . 

ò » Fa. 


TABULA XVI. 

C E R y U S ET O V I S . 

F Raudator nemen quum locat fponfu improbo , 

Non rem expedire , J'ed mala vtdere expettt. 

Ovem rogabat Cervus modium tritici 
Lupo fponfore : at illa prxmetuens doli : 

Rapere atque abire femper ad/uevit Lupus , 5 

Tu de con/peciu fugete veloci impetu : 

Ubi vos requiram , quum dies advenerit ? 


1. Fraudator ) Qui in fraudem creditotum > & eorum fraudali* 
dorum caui'a quid fecit, gellìtve, fraudator dicirur. 

Nomea ) Dcbitor diccbatux > loca te nomea . Nomea facete dice* 
batur rieditor , cum in tabuli* accepti & ixpcnn nomen ejus • 
cui pecuniam dabat , fcribebat . 

Improbo ) Quia ille fpoofor folvendo non eft. . 

4. rrametuens doli ) Statini Se in antcceflunr metuens. Optiina 
& phadro digna locutio. Sic metueneior ui}d*. Ovid. Epilt. He* 
jtts. Idem Pad. vi. 

Suo non metutnuus ulhiM 

^ No- 

ta b u l A XVII. 

OVIS CANIS ET LUPUS. 

So/ewf mendaces luere pcenas malefici . 

IT Calumniator ab Ove quum peteret Cams , 

Quem commodajfe panem fe contenderei ; 

Lupus citatus tejiis , non unum modo 

Leberì dixit , verum ajfirmavit decem. 5 

Ovis damnata falfo tefiimorùo , 

Quod non dtbsbat , folvit . Pofi paucos dies 
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6. Funere ) F urani , Gra:c a conluetudine . 
aAt I Ile ) Supple, dixit, Venufta formula. Sic Fab. n. uJt Uh 
Jlultus occ. 1 

. 8 - Clittllas ) Inftru menta lignea , in quibus collieatx farcini 
imponuntur alinis, vel equis. 

FAVOLA XVI. 


I 


IL CERVO E LA PECORA. 

— N premito chiedendo Uom frodolento, 

S’ olirà mallevador limile a lui , 

Anzi eh’ alficurarti , ordifce inganno. 

5[ Con liturtà del Lupo , ad una Pecora , 

Un moggio di Frumento il Cervo chiefe. < 

Ella che inganno teme : fuole il Lupo * 

Rapir, rilponde , e ratto girne altrove.* 

E tu del pan a gli occhi altrui t’involi. 

l>e in giudicio a chiamarvi un di coltretta 

Verrà eh io lia .* dove dovrò cercarvi? xo 

Numinìs ingenlum terra Sabina tulle • 

0 Ca d rcrfm'”h-'“ n i apud M . ar ? n * *n- 5 . Sic & alii poc- 

5 . ysFure ) Poli faclam rapinam . 

6 . Ve cmjpictu j E confettiti . Ter. Eun. 

oprmf'srr1 D m ^ n: r 1 ’M Pt ° < ' olunoni Politura . Atquc ita 
runuTfri 9 ir C '- N f p0S Att,cc ! c »p*9- Lum Ma fundum .fi. 

' ■ V ,- dt hllic convenicntiaapuà 

np4iierum Oayll. lib. viri. veri. 547. in ìcq. 


favola xvil 

LA PECORA, IL CANE, E IL LUPO. 

1 Ena incontra chi tede a i buoni inganno . 

a il V aver ^ at0 ln Potenza un Cane intìnti: 
Aha Pecora un Pane, e a lei lo chiefe. 
voltato il Lupo in teihmonio, atte ita 
L.he diece, non che un folo, a lui dovea. 
oicche da talfo teltimonio aitretta, 

*aga ciò che non dee. Dì pochi andaro , 


Che 


Digitized by Google 


LI6. I. F A. V. XVII. . 33 

Che vide il Lupo nella fofla ; e quella 
Della tua fraude, dille , è la mercede . 

Centenderet ) Crebro Se conftantcr affirmarct • , 

Ttfih ) Quali minifter & all'eflor furis judicis. 

8. Buient ) Btdcntn prò ovibus , paflim apud poctas. 

Jucentem ) Delapfum atque captufn. Solebant enim «api olim 
quoque foveis. Undc Horat. 

Cautus enim mentir feveam lupus . ^ ’ 

Atquc talis fovea captandis lupis dolo ftrufta hic eft incclligcn- 
•da . Confer limile cxcmplum in Cam. f. 189. 


FAVOLA XVIII. 


LA DONNA PARTORIENTE. 


INJ Elfun 


brama tornar ov’ ebbe danno . 

D-Mìia' feorfo il tempo, ed imminente il Parto, 
Sulla terra giacea Itela una Donna , 

Strida, ed urli mandando. E perchè in letto , 
LoSpofo, dice, non ti corchi, u’ meglio 
Di natura deponga il grave incarco? 

Perchè veder non fo ( quella rifponde ) 

Come, ove nacque il mal, guarir lì polla. 


5. Onus ) Faetum deponereti ut fab. feq. 'Sic & Iib. 2. fab. 4. 
Cirterum faettis in utero antiquicus farcirne & onera vocabantur. 
Ncc multimi abludit locutio , qua Belga: uti folcmus de gravi- 
da: Zr heeft een pak,je re dragc». He deinde de puerpera, Zj 
heeft kiutr pakjc geteft, <3cc. 

• beponeret ) Dr ponete drcitur de co, quod nos gravata 
7 Cenceptum ) Acceptum . Proprie dictum . Sermo enim cft de 
gravida . 


FAVOLA XIX. 

LA CAX 3 NA PARTORIENTE. 

Se cortefc è un malvagio, inganni adopra, 

Ed a fchifarlv il mio racconto infegna. 

11 Fra’ dolori del Parto una fua amica 

C Ca- 
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TJt foetum tn e/us tugurio deporterei , 

Tarile impetravi ; dein repofeenù locum , 5 

Preces ddmovit , tempus exorans breve , 

Bum firmi ore* catulos po/Jet ducere. 

Hoc quoque confumto , flagitare validius 

Cubile capit : Si miti , & turbi mex 

Par, inquit, ejfe pot ueri s, cedam loco. 10 


j. Habenr ) Cohtinent in fe. 

Blanditi* ) Adulationes ■ 

3. Cam ) Extat harc Fabula apud Juflinùm I. 4 J- c.4. 

xAlteram ) Hic ponitur prò aliami 

4« F ectutn I Onus natura dixit prxred* 

Dcponcrtt > Deponere licerct. Vid. fab. prxccd. 

«. ddmovit) Sic & infra loquitur 1 . 3. fab. is. & lib. 4* ”*>• aj, 

fxo- 


FABULA XX. 

CANES FAMELICI. 

Stk/ihw confilium non modo effeEhi caret, 

Sed ad pemiciem quoque, mortales devocat . 

Il Corium depreffum in fiuvio viderunt caneS : 
ld ut come /Te extraftum poJJ'ent. facilius, 

Aquam ccepere bibere : fed rupti prius S 

Periere , quam quod petierant ccmtingerent . 


t. Efedre caret ) Nequit cffici : quomodo eufpa earet, prò ne- 

quit culpari. , . . . c 1 c.u . 

a. Devocat ) In rumarci hommes ducit. Inira l.j. tae. 5. 

Sue - 


FABULA XXL 

LEO SENEX, APJR, TAUEUS, 
& AS 1 HUS. 


^^Uicumque amifit dignitatem prijlinam • 
Ignavis etiam focus ejl m cafu gravi. 


1 1 De* 
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Cagna , un’ altra pregò , che le lafcialfe 
Depor nel Tuo tugurio i pargoletti ; 5 

E agevolmente l’ impetrò: ma pofcia 
Che fe n’ andaffe inftando F altra , a nuovi 
Prieghi ricorre, e un brieve tempo chiede, 

Fincnè la prole maggior forza acquifti. 

L’ ottien, ma allor ch’il luogo vuol pur l’altra) 10 
Ella dice , il darò , fe il tuo valore , 

Me infieme , e i figli miei combattei 1 polla . 

Ex or ani ) Orando impetrans. j 

7. Dum ) Dum hic cft donec . Sic Virg. }. j£n. i 6. 

Dum fortuna fui r. 

Ducere ) Abigere catulos robuftiorcs, vel educerc e tugurio. 

8. Confumpta ) Finito, tranfafto. 

9. Cubile ) T u^urium , ut veti'. 4.. 

Turba ) Catulis meis , pullis. 

10. Par > Refiftere potucris. 

Cedam ) Faciam tibi locum . 

.tutu’ . 4 laimifi 

FAVOLA XX. - V‘ “ 

* a 

I CANI FAMELICT. 

V 

X Olle configlio, ed è di effetto privo, 

E i mortali in ruina, e a morte adduce. 

IT D’ un fiume in fondo videro una Pelle 
Alcuni Cani, in vana fpeme addotti 
Di trarla fuori, incominciaro a bere; 5 

Ma gonfj pria creparo ; anzi che ’l cuojo 
Ad alfaggiar alcun di lor giugnefTe . 

à-eèeffui ad pomicierà multo; divocat . 

}• Depreffum ) Metfum . Sic deprimere naves apud Nepotem . 

4. Comejfe ) Comcdete . Nam effe eft edere. 

5" Kupti ) Difrupri , nimio fc. aqui potu'» 

FAVOLA XXL 

ìt LEONE VECCHIO, IL CIGNALE, IL TORO 
E l’asino. 

V^HI dall’antica dignità decade 
Allor che piò l’ infegue awerfa forte , 

C 2 


Scher- 


16 LIB. I. FAB. XXL T 

% Defeclus annis & de fiertus viri bus 
Leo quum iaceret . fipiritum extremum trabenS , 

Aper fulmineis ad eum venit denti bus , J 

£ t vtndicavit iSlu veterem in/uriam : 

Infefiis taurus mox confodit comibus 
Ho /ii le corpus . A fìnu s ut vidit forum 
Impune Ledi , calcibus frontem exterit » 

At tllc expirans : Tottes indigno tuli jq 

Mihi infui tare : te ì natura tfidecus, 

Quod ferre certe cogor , bis videor mori . 


2. Ignava ) Imbellibus , timidis derifui eft Se contcmtui. Sic 
notis eft derifui . Fab. XI. 

j. Defettus ) Qui deficiebat propter ; anros . Lcgunt Cc viti 
fummi Schcffcrus , Heinfius, Faber, Rigaltius, Mcurfius, Gu- 
dius . £uin ir defella eorperis vinbits Sibylla dicitur Servio ad vi» 
j£n. 311. Al. confettai. Scd & fie Florus , quem vide ?. 12.6. Ca. 
merarius quoque Fab. 197. Leo confettai fienio , quem vide. 

Vinbus ) Subintclligitur a. 

^.Trahens ) Significarur difiirultas, & quafi ultimi roRatus vi verdi. 
1. Fulminea ) Qui inftar fulminis fternunt & proterunt obv'a 
quarque: vel propter candorem inter nigras fetas. Qvid. i. ro. 
Mctam. verf. 550. 

Fato 

FABULA XXII. 

MUSTELLA ET HOMO. 

'Wi.ujiella ab bomine pr enfia , quum infi antem necem 
Fffiugere vellet : quafo , inquit parcas mthi , 

Qua tibi moleftis muribus purgo domum. 

Refpondit ille : faceres fi caufia mea , 

Gratum efifiet , Ó 1 dedifiem veniam fiupplici : 5 

Nunc , quia laboras , ut fruaris rehquis A 

Qua fiunt rofiuri , fiimu,l & ipfios devores , 

Noli imputare vanum beneficium mibi. 

Ataue ita locutus , improbam leto dedit . 

tT Hoc in fe dicium debent illi agnofeere , ip 

•: ' i ~ .j Qj*°- 
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Scherno divien degl’ infingardi ancora. 

Privo il Leon di forze , e d’ anni carco , 

Sull’ eltremo confin del viver fuo, 

Qual fulmine il Cignal , col dente acuto . 

Prende di torto antico alta vendetta. 

Poco ne va, che il Toro, del nemico 
Il ventre colle corna, e fere, e fquarcia. 

L'Afin che fcorge impuni irne le offefe , 

La fronte del Leon co i calci infrange. 

Elio morendo, alfin, dille , che i forti 
M’ infultaro, mi dolfe; ma eh’ un vile 
Dilonor di natura ofi cotanto, 

Ed io lo foffra, doppiamente io rauojo. 

F t : lyncn habent aerei in aduncis dentibus ape', 
e>- UIh ) Morfu . Nam de dentibus locutus eft . 

Veterem ) Olim illatam . 

9. Bxterit ) Comminuit , ferendo & calcitrando confringit . 
Gudius, extud,t. 

• io. indiane ) Cum indignatione , raemor priftinaram virium. 
il-. Natura dedccus ) Te, aline, naturi dedecus . Infra in line 
lib. 2. 

Sinijtra quei in lucrm natura extulit . 

12. Bis ) Semel per vim , iterino per infamiam ex auftorecjus, 
cum fama bona lit vclur altera vita, & ob id viti iquiparetur . 
Confer Andi. Alciati Emblema lvn. 


FAVOLA XXII. 

LA DONNOLA E L’UOMO. 

La Donnola da un Uom dianzi prefa. 

Per la morte sfuggir tai preci porge. 

Tengo la cafa tua netta da’ topi 
Perciò cortefe a me perdona. L’altro: 

Se per me tu il facellì, io l’avrei caro, 

E alle preghiere tue farei cortefe, - 
Ma poiché a goder ciò che godrian elfi , 

Tue cure impieghi, ed elfi pur divori, 

Cotello benefizio invan millanti , - 
E in così dir la cattivella uccide. 

C 3 
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Quorum privata fervit utilità s libi. 

Ft meritum inane jattat imprudentious , 

». ^db tornine ) Ignoto & incerto • 

Jnfiantem) Lib.i. Fab. vrir. 

Ut venatorum fugtret infiantem neeetn . 

I- Sua tibi ) Orilo eli : 3 ** P ur X’ domum rnurìbus molejlh libi : 
nifi tibi hic ornatus caufa addatur orationi , jut fxpc lìt. Tcrenì 
Thorm. 5. 8. 21. 

£>ui mi, ubi ti uxores venturi efi , rum fiunt finti. 

Hor. llb. i. ep. 3. 

Qu ’d mthi Celfiu agiti 
Mah fin ) A molcftis • 

4. Facem fi ) Si btc opera tua mibi daretur , ut habet Camera- 
li us Fab. ai). 

5. Gratum ) Acciperes pio ca opera vicein , fi mea caufa facercs. 
Supplici) Motus tuis precibus, & quia fuppliciter oras. 

e. Laboras ) La bo ras propterea, ut tee. Laborare hic eli , quo- 
quo modo negotiofum effe , operam dare capicndis muribus, ut 
abfumas ferocia eorum frufta cofque devote» . 

Reliejuii ) Coenarum , qualia decidunc ex pane aliifque cibis in 
terram, muribufquc cedunt . Alii non admittunt vorem relitjuii , 
quod putent fic laborare verfuin , Si prò co reliejuii! rcponunt . 

Scd 

FABULA XXIII, ; 

CANIS F r D E 1 I 

’R.Epente liberalis , Jìultis gratus efi ; 

Verum periti ) , inritos tendi t dolos, 

IT Notturna s quum fttr panem mifijjet Cani , 

Obietto terttan s an cibo pojjet capi : 

Heus, fty inqutt , linguam vis mtam precludete , 5 

Ne latrem prò re domini : multum falleris + 

Namque ijta /abita me jubet benignità s 
Vigilare , factas ne mea culpa lucrum, 

FA - 

». Repente ) Ex improvifo , Se prater fpeni, qui* przrer con. 
fbetudinem ejus . 

2, Tenda) A venationc defumtum : nam tendi retia diruntut 
feris . cum raptamnr . Sic tendere infidiai dixit Sai ufi. in Catil. 

Dolci ) Hinc Laocoon apud Virg. 2. Aneidos arguir, Danaos 
debere elfe fufpcdtos , quod dona, fitranr ■ 

). Nocturnui ) Noclu furari folitus . Sic notturni advocati , qui 
nofiu vocantur . Vide quomodo bare fabula le habear apud c». 

‘ m«- 
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LIB. I. FAV. XXII. 

Riconofca diretto a fe il racconto 
Chi fovvenendo altrui , fe Hello avanza ; 
E un vano merto agl’ imprudenti eltolle . 


Sed nihil pendili eft. Eeliijuii enim vcl cft quadrifyllabum , vel 
Eeliijuii poceft lcribi, ut piima lyllaba producatut. Vide Gu- 
dium . 

8. Imputarci Noli jaftarc & vendicare quod mihi prò beneficio 
dederis. 

Vanum ) Quod habet fpeciem exterius , ied intus nihil cft . 

9. ^Htjue ita ) Sic fupra fab. 1. 

isirquc ita correptum lacerar injufia ricce . 

Imprebam ) Crudelem tic avaram. ut liquet ex fuperiotibus. Ad 
cumdem moJum lib. 2. Fab. 1. Et improbum rejecit . 

Lete ) Sic infra 1 . 3. fab. 115. 

10. In fe ) Contra fe . Ter. Adelph. Nolo in illuni gravius elicere . 
Sup. fab. 7. Hoc illii dittum e fi. 

11. Qiiorum) Qui quicquid agunt, id fua caufa agunt, 8c ta- - 
mcn venditant crcdulis & imperitis prò beneficiis. 

ìi.jatfat) J aita re eft iterum atque irerum rcpcterc , Virgil.a. 
-tn- 588. Talia jaefabam . 

Imprudcnt.but ) Apud imprudentes , id cft , fimpliccs , quibus 
volunt iinponere pompa verborum. Contrario fenili vocat pentii 
fab. l'cquenti -, Se cantei fab. a; . 


FAVOLA XXIII. 


IL CANE FEDELE. 

Un improvvifa liberalitade, 

Se a folli piace , i faggi in van lulinga 
IT Un Ladroncel notturno per far prova , 

Se col cibo amicarli polla il Cane , 

Un Pan gli porge. Il Cane a lui rivolto, 5 

Gh’ io taccia , dice , tu lo fperi indarno ; 

A più vegliar cote ito don m’ adrigne , 

Tal che del mio tacer tu non profitti. 

C 4 FA- 

merarium , Fab. 20?. 

P Me m ) Panem oojeciflet } proprie. Sic lib. j.Fab.7. nofter hoc 
VOcat frufta j attarc. 

6. Pro re ) Cultodienda fc. & cod ferva mia • Carterutn rei appcl- 
Jider ® cncra ^ s * & cxtendirur ad omnia bona , qu^ quis pof- 

7. Subita. ) Repentina libcralitas. Nam in principio fabula cft, 

•a spente liberali* finiti* tratui eft • 


4 a 


L 1 0. f. F A B. XX IV. & XXV. 

TABULA XXIV. 

RANA RUPTA ET BOS. 

I Nops , potentini dum vult imitar i , perir . 

IT In prato quxdam Rana confipexit Bavera t 
Tt taci a invidia tanta: magmtudmis , 

Rugofam inflavi t pel lem : tum natos fuoi 
interrogava , an Bove e /Jet lattar . 5 

llli wgarunt . Rur/its intenda cutem 
Ala /ore ni fu, & filmili quafivit modo , 

Quii major efi et . liti dtxerunt Bovem . 

Noviffìme indignata , dum vult validiut 

Jnflare fefe , rupto jacuit corpore . io 

j. Pnrnttm ) Divitem. Sed fab. 30. de proeeribus dicicur. 

3. Tali a ) Correpta, rommora , Se inccnla» 

Invidia) Senfu attivo, qua illi invidebat. 

Nana) Nari hic de rnnis. De pullis apri 1 . 2. fab. 4. 

5. Lanor ) Major, altior. 

6 ■ Nrramnt) R.efporderunr non elTe tam Jatam . 

7. NÌ fu ) Opera, labore, conatu . 

8. Quii 

FABULA XXV. 

CANIS ET CORCODILUS. 

Confìlia qui dant prava covrii hominibus t 

Et perdiint operam , & deridentur turpiter. 

IT Canes currcntes Libere in Nilo -fhtmine , 

A Corcodilis ne rapiantur , traditùm efl . 

Jgitur quum currens bibere capi /Jet Canti , 

Sic Corcodilui : Quam libet lambc , etio 
Pota , atque accede Nilo temere , de dolo 
Noli verni. At ille: Tacerem mebercule , 

Nifi ejfie feirem carni t te cupidum mete. 

3. Cunmtei ) Bine natum proverbium , Tantjuam Canti t Nilo. 
Nilo ) Fluvio Africa; maximo 5 c noti Hi ino . 

4. Cor- 


5 
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L I B. I.) F A V. XXIV. & XXV. 
FAVOLA XXIV. 


LA RAMA CREPATA E IL BUE. ' 

C<HI dal delfino avaro ha fcarfi beni, 

Se il grande imitar vuol , mina incontra. 

IT Dalla rana in un prato il Bue fu villo. 

E punta da livor di tanta mole, 

Gonfia la fcabra pelle , e chiede a ’ Figli , 5 

Se ancora il Bue nella grandezza avanzi. 

Eifpondono, che nò . Élla piò gonfiali, 

E chi maggior fia chiede. Il Bue ripetono. 

Sdegnata alfin, con tal forza fi gonna, 

Che rottafi la pelle, efiinta giace. io 

8. S^nh > Quii hic valet u tir Virg 1 2 A"n. verf. £57. 

Muffai Rtx ìpft Lat'mul 
ftntm vocìi . aut <]u* fi fi ad f, adira flcClat . 

"Ubi Scrvius, Quii prò utru . Sic & Grici . Vide Pricium ad 
•Matrh. png. 185. 

$. Ncvjfme ) Ultimo. 

io. / acuii ) Hoc verbum addit, ut contemtum Ran* [fupeib* 
«xpnmar. Fab«27« 0 cams mento jacct • 

FAVOLA XXV. 

IL CANE E IL COCODRILLO. 

c 

fielfo a fcherno efpone, e in van s’adopra 
Chi condur tenta i faggi a’ rei configli. 

IT Che bean correndo fitibondi i Cani 
Al Fiume Nilo, per non elfer preda 
De Cocodrilli, è fama. Un Cane adunque 5 

Avendo in guifa tal imprefo a bere : 

A lui un Cocodrillo; A tuo grand* agio 
Bei predo al fiume, e non temer d’inganno. 

ini.’ u r ° ’ ** farei > tè quel delio, 

hai di mia carne, a me folle nalcofo. io 

t CaniO 'canUquidióv. * 8yptÌ aninwl quadrn P« • 


É* guam 


41 Lia r. FAB. XXV. 

6. guai» libet ) Quantum libet. 

Otto > Sine meni . Bclg. Of uw eemak, • Tcrentius dixit > Orini» 

ad potandum balere . 

7. Temere ) Auda&er , fine periculi meta. Ut enim hoc loco 
Corroiiiluj, tic piane Jib. a fab. a. Leo viaroiem invitai xqae 
timidum» 

Non 

tabula xxti. 

VULPIS ET CICORIA.” 

N Ulti nocendum : fi quis vero UfeYity 
Mulcandum fimi/i pure , fabella admonet . 

IT Vulpei ad coenam aicitur Ciconiam 
Prior invitaffe : & ilti in patena liquidam 
Pofuiffe forbìtionem, quamnullo modo 5 

Cufiare efuriens potuerit Ciconia . 

Qua Vuìpem quum revocaffet y intrito cibo 
plenam lagonam pofuit : hitic rofttum infererts 
Satiatur ipfa : torquet convivam fame : 

Qtite quum lagena frufira collum lamberei : IO 

Peregrinarti fic iocutam volucrem accepimus : 

Sua quijque exempla debet aquo animo pati. 


1. Mulcandum ) Scilicet, eum effe. Mule and us autem pio pu. 
niendus quovis modo . _ _ . 

3. Vu'pet ) Licct fcribamus paflim Vulpii, cum optimis libris 
tamen revocanduni hoc loco Vulpet , ne exitium fu vcil ui . Qui 
tamen non incooeinnius fic poterat conftitui . 

coenam 1 ulpts dicitur Ciconiam . 

Sed qua aufloritate id faciemus ? 

. 5. Pofuiffe ) x Proprie de feteulis , id eft appofuiffe. 

Sorbittonem Ì Juicnlum aliquod . Vide Cainctat. fab. aoy. 

7. Jtevocajee) Viciflìm vòcaffet, iterum vocaffct. 

In. 

FABULA XXVII. 

CANIS , ET THESAURUS ET VULTURIUS. 

H Me rei avarii effe conveniens potefl y 
Lt qui bumiles nati dici locupleta fiudmt. 


IT Hu-e 
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LIB. I. FAV. XXV. 

Non tft quod timeat, ait , 

Et qua debctur pars tu* modeftia , 

^dudader rolli . 

Ubi Leo dicit lAudatter , quod Corrodilus Temere. Sic a pad opti* 
jnos Srriptoro Temerità prò andaria fumicar.' 

8. Mthercule ) Formula jurantis elliptica , ut fere fit in talibus. 
Tota eft . le* me Hercule juv*. 

FAVOLA XXVL 

LA VOLPE, E LA CICOGNA. 

N ON offendere alcun .• ma chi n’offenda, 

A vendicar , la favoletta infegna. 

1 f Dicefi , che la Volpe invitò a cena 
Una Cicogna , eh’ apprettar fi vide 
In largo piatto liquida vivanda.- é 

Talché tutta lambir la può la volpe; 

Il famelico augel nulla n’affaggia. 

E quello pur a cena 1 ’ altro invita ,• 

E pollo trito cibo in vafo anguilo, 

Tutto col becco agevolmente il prende , io 

E fi pafee a fua voglia . Indarno l’altra, 

Cui tormenta ria fame, il collo lambe . 

Sì allor parlò 1’ Augello : invan ti lagni , 

Ch’ altri il tuo efempio in danno tuo rivolga , 

Intrìto ) Comminuto . Panis intritus & friatus in aquam Se vi. 
rum. Huc refer illud Ter. Phorm.2. i. 4. 

Tute hoc intrifti , tibi omne eft exedendum . 

9. Torauet ) Torquere hic eft, argre alicui tacere .i 

10. Collum ) Pctronius Sityrico ^tmphoram cervieri dixit. 

111 Percgrìnam ) Ciconiam , qui quotannis peregre abire ac 
xeverti folce. Publius Syrus apud Petronium,: 

Ciconia etiam grata peregrina he/pira. 

12. Sua quifque ) Attive. Exempla , qui quis ftatuit in alios , 
qui alus fecit . 

FAVOLA XXVII. 

IL CANE , IL TESORO E L’AVOLTOJO. 

A Dattata agli Avari è la novella, 

E ad un , che nato ia umile fortuna, 

Al- 
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44 LtB. I. FAB. XXVII. 

tT Humana effocl'iens ojja , tbefanrum Canti 
Jnvenit : & violarat quia Manes Décs, 
ìn /dia eji il li tUviriarum cupiditas , 
rocnas ut fonda religioni penderei . 

Itaque aurum dum cujlodit , oblitus cibi 
Fame eji confumtus : quem Jìans Volturila fuptr 
Fertur locutus : O Canis , merito jaces , 

Qiù concupi/li fubito regala opes , 

Trivio concepita , & educatus Jiercore . 


5 


tó 


Cam hac fabula ronfer quod koratius narrar de Opimio arro- 
tante . Scrm. lib. 2. Sat. j. 

t. Re i ) Fabulam , fabellam , narrationem , argumentum , Se 
jortim alias vcrat . 

Effe conveniens ) rinvenire poteft . 

2. llumilei ) Humiles opponuntur hic lotuplctibus j nati in htf- 
mili Se tenui fortuna , pauperes . 

Student ) Tcrcnr. Hcc. a* I. Ut cmnes mulieres eque eadem flit* 
deant . 

5. EJftdìens) Cibi fc. gratia : olTibus enifn dele&antur. 

Manti ) Per Deos Manes intelliguntur oda & cinercs . H'nc 
monumenti ihfcribi folitum D. M. vel D. M. S. Din Maml/us 
Sacrum . 

Inietta ) Vclut a diis , Se in rcl'pefltì ad uitionem . 

6 Religioni ) Violati religioni fepul erorum . A.ntiquitus enim 
grande erat piaculum violare religior.cin lepulcrorum , &fiv‘re 
in mortuos ita C ic. de Leg» Detrntn Mttnium jura fanti a [unto , 
Et Virg. j. itneid. 

Quid 


TABULA XXVIII. 


Qi 


VULPIS ET ÀQUILA. 


Uamvis fublimes , debent humiles metuere , 

Viti di da docili quia patet folertia . 

IT Vulpinos catulos Aquila quondam fujlulit , 
Nidoque pofuit pitllis e/cam ut carperent . 

Hanc perfecuta mater , orare incipit ; 

Ne tantum miferx ludum importaret J ibi . 
Contempfit illa ,] tuta quippe ipfo loco . 


Fui- 
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LIB. I. FAV. XX VII. 

Alla fama di ricco avido afpira. 

L’offa d’ua’ Uom ditlotterrando un Cane, 

Trovò un Tefot . Gli Dei d’ Averno in pena 5 
Del Sacrilego ardir , la cupidigia 
Gl’infpirar di ricchezze . lai delio 
L’ingombra sì, che cibo alcun non cura, 

Onde da dura fame è alfin confunto. 

Sul cui cadaver fcefo l’Avoltojo, io 

Ben giulto è , dice . che tu giaccia ellintoj 
Poiché vilmente in itrada cònceputo, 

E crefciuto al letame , in un illante 
Di regali ricchezze t’invaghilti. 

jjjwirf mifcrum , csEr.ea , lacerasi )a:n farce fepulro , 
farce piar federare mantii . 

f rsterum Rel.gìo dititnr de omnibus ii? .qua: rcligiofe debentob- 
ervari & cuftodiri . Sir ctiain de jurejurando , de judice , de 
facris , Se rcremoniis , de porre.ntis, prodigiis Se tellarocnris . 

8. Vultur.us ) Antique prò vultur. 

9. Jaces) De rontemtu dicitur , ut lupra fab. 14. Hujus libri 
fabula ultima cft . Meriti flethmur . 

10. Jjjal eencupifti) Vide Muret. in Obfcrvationibus juris cap. 

5 - 

Regala') Ma jorcs quam ptivatas & tibi competcntcs, maxiir.as. 
Juft, a. 15. Cafra referta regali! opulenti* 

11. Trivio) In trivio. Sic inf. fab. feq. pofuit nido prò intrido. 
Trivium hic lignilìcat viam in genere . Alias eli, ubi tres vis 
concurrunt. 

Edvcatus ) Nutriftis fordibus . In triviis enim ornnes fordes & 
purgamenta abjicicbantur . Vid. lib. 4. fab. 17. 


FAVOLA XXVIIL 

, ri 

LA VOLPE E L AQUILA. 

N ON difpregi il poffente un Uom del volgo. 

Cui non previ (lo apre vendetta il varco 
H Ingegnolo penlier L’ Aquila i figli 
Rapi alla Volpe , e a i figli fuoi nel Nido 
Li diè in cibo : la prega 1’ altra indarno, 5 

Poiché l’Augel , cui la fublime cima 
Rendea ficuro, j prieghi altrui non cura. 

.. La 
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LIB. I. FAB. XXVIIL 


Vulpes ab ara rapuit animerà facem , 
Totamque fiamma arbotem circumdedtt , 
Hofti dolorem damno mtfcens fanguinis. 
Aquila , ut periclo mortis eriperet fuos y 
Incolume! nato s fupplex Vulpi tradidit • 


•‘a • 
tt> IR 


id 


•t. Quamvh ) licet (int fublimes aliqul, tamen dcbcnt humilcs 

metucre. ■ l ■, r 

2. Vindici* ) Quia folcrtcs , quamtumvis humiles < fuo tempore 
feiunt vindiftam furrerc . 
j. Suftulit ) Scruni vexit irt fublime. 

4. N.doque ) Pullis fuis appOl'uit. ■ 

Efcam ) Ut illis caruli» vcfcercntut . Carpire ennn prò dilcer- 

pcrc de cibis dicitut 

5 . Perfecuta > Hoc verbum notar follicitudinem & teitina- 

tionem . ....... 

6 . Importare*) Affcrret . Ita Cicero dixir agr.tud.net Importare. 
livius lib. XXIV. D .[cardia civili* qua* tmportct clader Idem lib. 
xxxix. Ne quid conjurationet fraudi* occulta aur per.cul. in. portatene. 

Ita Cariar, & aliipafiìm. 

7. Loco ) Sublimi arbore* . . > 

8. Vulpei ) Hic iterum rctincndum Vulpes , non Vulp.i , vertu* 
caufa , ut Fab. a«. 

tAr* 


FABULA XXlXa 


ASINU S IRRIDE NS APRUMi 


1 . Lerumque fluiti rifum dum raptant levem , 
Gravi deftringunt alios contumelia , 

Et Cibi nocivum concitant tericulum . 

4 Afelltu Apro quum fuijfet obvius ; 

Salve , inquit , frater . Ille indignans repudiat 
Officium , & quxrit cur fic mentir i velit . 
Àfinus demiffo pene : Si fimilem nega ! 

Tibi me effe , certe fimile efl hoc roflro tuo . 
Aper quum velici facere generofum tmpefum > 


Re~ 
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LIB. L FAB. XXVIII. 
i a Volpe , che Tue preci ir vede a vuoto. 

Dall’ Altare una fiaccola rapita. 

Tutto di fiamme l’albero circonda , io 

E la morte de’ figli a lei minaccia: 

L’Augel cui della prole il rifchio affanna, 

Supplice i Volpicin falvi le rende. 


*s4rdinttm ) Non otiofum eft ardentem • Sic ejn'm Virgilius !oeil« 
tus f uerat , 

Ardentem dare vifafacem, 

Heque aliter veteres. Homerus in fine lib. j.Odyff. 

Tp f ù'f oì'/a cù&Cfxiya< ìaulat Qt?i. 

■f ax enim proprie eft fruftum e disicela arbore pirei generis , 
quod alendo igni inferviebat . His faribus live fruftis picei ligni 
exrruebatur vulgo & alebatur ignis, tam in aris dcorum quam in 
privato™ m focis. 

io. Dolortm ) Et dolore hoftem affccit & damno. 

Sanguinili Prolis , pullorum . Ita Anchiles apud Virgilium. 
rio. 6. vocat jEnerm fanguinem fuum» 

Prejice tela manti fanguis me ut* ' 

/ liti & Horat. in Tarmine fatrulari: 

Clarvs xslnchifa Ve neri fatte fanguis • 

Aliter barre Fabtrlam narrat Camerat.~ Vide cum fab.i. 8c cumco 
lacicntcm Faernum p. rt;. Vide & jEfop. fab, ». 


FAVOLA XXIX. 



l'asino motteggiatore del cignale» 


r 

VJLI fìolti co’ motteggi un piacer lieve 
Cercando , fanno altrui villana offefa, 

Ed efpongon fe fteffi a rio periglio. 

4f Col Cignale incontratoli un Giumento, 

Buon dì fratei, gli dice. Egli il faluto 4 

Rigetta . e d’onde e’fia fratei gli chiede? 

Almen (l’Afin rifponde, eflratto il pene) 

Se in altro par che a te non raffomigli, 

Queuo mi par al ceffo tuo limile. 

- yAf- 



4 S LI B. I.FAB. XXIX. 

Repreffit 'tram : & •> facili! vinditla ejl mihi; 10 

Sed inquinari nolo ignavo fanguine . 


,'.i v. . 

i. Le-ucm ) Exiguum , parvujn . ... 

z. D.-firingunr ) Sic lib. fab. «. Najute / cripta dcflring's rma . 
Et Ovid. 2. Trift. 

A <on ego mordaci defirinxi carmino ' urnau.im . 

3. Nocivotm ) Noccns , noxium , dammfam . Infra , mifericor- 
duim noclvam . ' • ■ ’ " - 

6. Officium ) Humanitatem , cirilitatem, officium fajutatioms . 
Cur/! c ) Cnr tam impudcnter mentiatur . Veteris eleganti®: 
locutlo eft a titonibus animadvertenda . Val. Max. lib. 7. 3- Ke 
cum umverfa Rcmanorum acie confiigere vellenc • 

■7. Dcmi/i) Demi terre hic eft promittere , exertum fcil. 

?• Hoc ) Hoc , id eft , penis . Rofiio autem propter emincntiam 
glandi; . Illud toc cum tono eft prqnnnciandum , nam habet vim 
dcmonftrantis • & vclut digitum intendentis : ut apud Tercnt. 
Hcaut. Lucefctt hoc jam. 

9. Gcmtrofum ) Dignum genere Suo. 

10. Regrc/fl) Sic Tcrcnt. Adciph. Reprime iracundiam . Fa- 

fabula XXX. 

RANE METUENTES TAURORUM 
PRE LIA. 

H Umiles laborant , ubi potente! dijfidcnt. 

Rana in palude pugnanti Taurorum intuens i 
Heu quanta notti! injlat pemteie! , ait ! 

Interrogata ab alia , cur hoc diceret , 

De principatu quum decertarent grega , S 

Longeque ab tilt! degerent vitam nove! : 

Fjl /latto /epurata , ac diver/um gema ; 

Sed pulfus regno nemoris qui prof, ugerit , 

Paludi! in Jecreta veniet latibula , 

Et procul catta obteret duro pede : IQ 

Caput ita ad nojlrum furor illorum pertinet , 

F A- 


To- 


j. llumilei ) Cives. Sic fàb. 15- panpcrei. 
Liberane ) Adfliguntur, fuirt in penculo. 


LIB. I. FAV. XXIX. 49 

Affalir lo voleva, e farlo in brani io 

Il Cignale , ma pur l’ ira rattenne ; 

E agevol fora vendicarmi , ei dice , 

Ma lordarmi di un vii fangue non voglio . 

Facilis ) Faeillimc poflum vindiftam de tefumcrc. Subaudien- 
<Ju:n rcffmdebat . Sic Fab. l'eq. Eft ftatufcy arata . Et imprimis fi- 
inilis locus lib. 4. fab. 2}. 

jjjffid harum fimile Sibi continfir , rufticaì 
Eft ^Unofus fané conviftus Deum. 

Quorum priori verfu adliuc interrogar mufca , poftcriori rcfpon- 
dere incipit formica. ^ 

Vmdiffa ) Apponte Viigilius jtneid. lib. xi. 405. ubi Dranccs 
a Turno hoc refponlum accipit . 

Numtjuam animus» taltm dextra hac ( akftfte mtvcri ) 
^Amittes : habitet tccum , & fit fcllore in ,fio . 

Ubi vide Servium. Vide & Martial. Epigr. xxm. & aliaejufdem 
de Lepore & Leone. _ ••li 

11. Ignava) Ignavi animantis fanguine . l^navus hic eli imbel- 
lii, invalidus. Caftior hoc loco eft Faernus , quem vide p. 107. 
Vù Si Cametar. f.ija. 


FAVOLA XXX. 

LE RANE CHE TEMONO I COMBATTIMENTI 
DE’ TORI.* 1 

S Ono i plebei in gran periglio allora , 

Che vengono a tenzon fra loro i grandi . 

Vide i Tori pugnar dalla palude 
Una Rana, e a noi , dice, qual fovrafta 
Strage crudel ! Perchè foggiugne un’ altra , 5 

Se per regger la mandra è la tenzone: 

E lontan dagli (lagni è il lor (aggiorno? 

Nè natura comun , nè tetto abbiamo , 

Rifpinde , ma colui che riman vinto, • 

I bofehi abbandonando , negli (lagni io 

Afconderaflì , e noi fuggenti invano 
Col duro piè fchiacciando infrangerà: 

Ed ecco a noi funello il lor furore. 

D FA- 

Potente:) Froceres , qui imperium habent in reliquos, 

5. Creati) Grex hic prò armento , per catachrelìn. 

7. Eft 
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<fo LIB. I. FAB. XXX. & XXXL 

7. Eft ) Sr. Xelptntlebat altera . 

Stat o) Eftftatio fefprata , quafi dirat , illi quidem C nam foie 
part : cit : a quidem fir lupplenda eft. Eft Jfatio quidem fcp arata Sc c . rn ; 
telpo-.dct mox feti pulfu 1 ) ncrnoia & rampos , nos ftagna Se pa- 
lude : ncol muw » H : nc fup. fab. «• Phadius vocat lacus fedent 
rara rum . Scilicef urruique animalium fpeciei fua fedes e ft & 
ftatio . Sic Virg. 5 Aincid. 

Statio £ratijfma mcr*is. 

Jlinc quoque "cxplicanda fila fapientis Graculi ad fuperbienteta 

fi«- 

TABULA XXXL 

ni ilo.';: tot , e J- ..-••• > 

MILVUS ET COLUMBI. 

(^(7/ fe committit bomini tutandum improbo , 

Aiutili* cium reqy.irit , exitium invenit. 

% Columbi fxpe citm fugijjent Milvium , 

Et celeritate pernx vitajjent necem , 

Conjilium rapter vertit ad fallaciam y 5 

Et genus inerme tali deceptt dolo : 

Quare follicitum potius xvum ducitis y 
Quàm regem me ere atis ido faedere, ! 

Qui vos ab omni tutas prxjlem infuria ? 

lllx credentes , tradunt feje Milyio : 1© 

1 Qui regnum adeptus ccepit ve/ci (ingulas , 

Et exercere imperittm fxvis unguibus . v 

De reliquis fune una : Merito pledimur. 


-, i- Tutandum ) Qui fe Iiominis improbi tutelar committit. 

3. Celumba) Aliter Camerarius , quem vide fab. aoa. 

4. Teima ) Singularis prò plnra’i, perSynecdoch.Alas intelligir. 
Seneca OEdipo : Levi 1 penna feeat alta cali* 

5 . CorfLum) Vim ingenti. _ .... 

Vertit ) Eo canVertit » intenditi dir git. 

7. Duciti! ) vitam degitis. Quate potius in perpetua anxietatq, 
ialheitudine Se cura viviti* i 

8. Ilio 


Finis Libri Primi 
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LIB. I. FAV. XXX e XXXL 5** 

fratrcm fuum refpon (io ; qu.r cft Fab. J« 

Contenni! nojtrll fi fmffes fedil/ns . 

8. PutJiSs ) cft hic prò exphlfus. 

Memorisi Nemus proprie filva perori alcndo. 
io. Proculcatas) Nos proculcatas. 

ir. Caput) Ab eorum pugna Se ccrtaminc noftra falus pen- 
■det. 

Ita ) Hoc modo , hac ratione . Refpicit priorem interroga, 
tionem , quare fcil. ac quomodo ipfis tantum malum polfit ira- 
minerc . 

FAVOLA XXXL * » 


IL TRIBBIO E LA COLOMBA. 

ChI per difefa ad Uom trillo s’affida, 
Dove ajuto ei ricerca , danno incontra. 

H Spellò col ratto-volo le Colombe, 

Il Nibbio predatore avean deludo. 

Alla frode e’ ricorre ; onde l’inerme 
Stuolo tragge in inganno; e perchè , dice. 
Ir continua angofeia i dì meiia-te? 

Meglio fora , cne fatta lega infieme, 

Il comando io n’ ottenga ; sì n’andrete 
Per mia difefa dagli oltraggi franche, 

Efle credule al Nibbio in man fi danno , 
Che fatto lor Signore , or quella or quella 
Prefa fra’ duri artigli , fi divora . 

Una di quelle allor ch’eran rimale, 

Tale il volemmo , s’è crudel collui. 


*t 4 

i» '•ti 

i ^ 


^ « 

IO 


8. Ilio) Inito f ardere , lette vero dicitur, ut ferire fadus , quia 
olim in confirmandis feederibus viftimi catdebantur > ut porca, 
de quo Virg. 

Cafa junrebant foriera porca. 

II. Srn£ulas ) Ùnam poft alteram . Vulgo vtfei allattare: Sed 
& acculativi invenitur ipud Tacitum, Virgil.Terentium, aliofque. 
ij. De reliquìs ) Columba ex reliqnis luperftes. 

Merito) Vox cft culpam agnofeentis. . • . 

ìltclimur) funimur , poenas damus 


Il Fine del Libro Primo. 
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L I B E R 

SECUNDUS 

PROLOGUS. 

E Xemplis emtinetur /Efori genus, 

Nec aliv.A qricquam per fabellat quaritur , 

Quarti corrigatur errar ut mortalium , 

Acuatque fefe diligane induftria. 

Quicunque fuerit ergo narratiti s torni , 5 

Dum capiat aurem , & fernet propofitum fuum , 

Be commendatur ,nott auSloris nomine, 
fquidem omni cura morem fervabo fenit ; 

Sed fi libuerit aliquid interponere , 

DiBorum fenfus ut deleBet yarìetas , jq. 

Bonas in partes , leBor , accipias yeltm , 

Sic ifia ttbi rependet brevitas gratiam , 

C ujus verbofa ne fit commendalo , 


j. Enus ) Pro genere mertalium fumitur , or ord O talls fit ! 
V T Genus mortalium continctur eyemplis jtfopi . 

Excmpla vocat, qux inox fabulas . C enfine tur amena abfoì u te , 
prò rontinetur in officio 1 coercetur , docctur : quod proprie eft 
magift tortimi 

4 ~4tnatqve > Id cft F.xe rce/tque . 

5. Jotus ) Hoc vult, Qualiftunque fuerit jocus . qualifcurqne 
fàbula , a quocunque confida , commendatur ea bonitate rei ac 
falpbritate praccptorum pertincntium ad vitam morefque , non 
cclabritatp audoris. Prol. lib. 3. 

Cdlnmnitmqut fida elu/ic jecis . 

ii Ci fabulis • <• fa- 

FA B U L A L 

JHYEHCUS , LEO, ET 
. 1» R K D A T Q à. 

J^LTtende cur negare cupidis debeas 

v. v. 


Digitized by Google 



53 
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LIBRO 


I racconti, onde Efopo a noi fé dono. 

Talché il comun fallire fi corregga, 

E indurre' ingegno ad acuirli apprenda .* 

Quinci qualunque fià la favoletta, 5 

Se dal propollo fin non s’ allontani , 

E diletti l’crecchio, illultre affai 

Non per l’ Autor, ma per fe lléffa è f opra. 

Del faggio Vecchio ad imitar lo Itile, 

Impiegherò mie cure; ma fe alcuna io 

Cola di mio frapporre Unqua mi piaccia, 

Sicché diletto, variando, apporti, 

Vo’ che il lettor in buona parte il prenda. 

Mia brevitade quelto don vi porge , 

Di cui proliffa efièr non dee la lode . 

6. Caf'ms ) Delcftet, tcneat, admittatùr aurifcus. 

7. Re ) Ipfa infita auftorirate . 

8. Morem ) Confuctudinem • 

Seni! ) jEfopi > qui honoris caufa tic nominatur , ut infra lib. j. 
fab. j. Naris e munti a fenex . 

io. piaorum ) Facetiarum , jocortìm , fabularum . Senfus cft , 
velie fe quidem eas perfeqUi , quas habet Alopus , aliquando ta- 
mcn enarri infererc, quas ipfc invenerit» 

U* diletteti Ut (umlitudo faftidium gignit , fìc varìetas dele- 
fratonem affert in quovis rerum genere . Juftinus przfationc. 
Varierà te & no-vitate oferit deUdaf.it . 


FAVOLA I. 

IL GIOVENCO, IL LEONE 
E IL CACCIATORE 

A Rigettar degli avidi le inchiefte , 


jar 


SECONDO 

PROLOGO. 


D E’ mortali a i deliri impóttgón freno 


I 



Ed 
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Moaefiis etiam offerre //noci non petierint. 

IT Super Juvencum ftabat de/eclum Leo. 

Prxdator intervenit jpartem pofiulans : 

Darem , inqv.it , nifi filerei per te fumere : 5 

Et improbum re/ecit . Forte innoxius 
Viator eji deduEhts in eundem locum y 
Feroque vifo rettulit retro pedem . 

Cui placidus i!le : non e fi quod timeas , ciit y 

Et qux debetur pars tuce modefiice y ia 

AudaSier folle . Tane divi/o terrore y 

Silvas petivit , homini ut accejjum daret . 

Exemplum egre fin/ ni prorfi.s ó“ laudabile ; 
lyrum efi avidi tas dives , & pauper pudor. 

Feftivum eft , quod ad hanc fabulam narrat Frcinshemius de- 
Ludovico XI. Galfiarum Regc . 

a. Modeftìs ) Opponuntur hir modelli cupdts pctacibufque , at- 
que intelliguntui tales , qui modicis lunt contenti, 
i Stnbat ) Indir vièto. is . 

Drjt&um ) Vicinili & proftratum. C. Nepos Thraf. c. j. In fe - 
cf indo prillo eccidi! Critias . Mac dejcclo , l'aufanias venie fetide 
«fucilili . 

<s. Rejìeit ) Ei negavit, quod pcticrat , tum contcmtu Scafper. 
natione . 

innoxius ) Attive fumitut prò eo , qui nemini noret > ut eppo» 
natui improbo, id eft, violento. 

7. Eft deductus ) Incidit forte fortuna in eundem loccim. 

S. Eerotpue ) Leone vifo. 

Rettulit retro ) Rcccftìt. Geminano baie ( nam rettulit fufEcie» 
bat ) bonis auttoribus eft familiaris. Virg. An. lib. 9. 

ilaud 


FABULA 11. 

ANUS DILIGEMS VIRUM JETATIS 
MEDIA, ITEM PUELLA. 

A Feminis nteumque fpoliari viros , 

Ament , amentur , nempe exemplis difeimus . 

f Mtatis meditc quendam mulier non rudis - 
Tenebat arìrios celans eleganti a ; 

Animofque ejufdem pulchra juvenìs ceperat. 5 

Amba, videa dum volunt illi pare ! , 


Ca - 
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Ed modelli a offrir tuoi doni apprendi. 

IT Stava fopra un Giovenco teltè uccifo 
Fiero Leone. Un Cacciator là giunto 
Ne chiede parte ; io lo farei , rifponde , 5 

Ma prenderne tu Hello hai per collume ; 

E sì T ardir del temerario alfrena . 

In buon punto Uom dabben colà perviene ; 

Ma il Leon vede appena, e il piè ritira. 

Ei mite, non temer ; dee tua modeltia io 

Averne parte . Francamente prendila . 

Il Bue divide , e fa ritorno al bofeo . 

1 f Degno di lode efempio! e pur fi vede 
Ricco l’ ardir, t la modeltia grama ! 

- 3; ' - •-« 

Houd alirer retro dnllus veftt^ia Turnus • . 

Im (ropcratx refert . 

Idem 2. /Eneid. 

Ex ilio fluire & retro fublJpf* referri. 

9. Non eft ) Non eli quicquam in cauli , proprcr quoi . Elli. 
plis . 

10. Et qu* ) Senfus eft : Non eft quicquam qu°«i timeai ; po- 
tius hir ex preda pars eft aliqua , qua; debetur modeftis cui ; 
enm eolie . 

11. ^iuda&er ) Abfqiie timore , aut perturbatione iiconfidcnter , 
libere . 

Terrore ) Corporc juvcnci divifo. 

1 9 Veruni ) Hoc volt : Licct lit laudabile prefens exemplum, 
palici tamen id , 1 'cquuntur , nempe quia paupcrtas cum pudore 
junfta eli : at qui avidi funt, divitias , & cum iis estera conle- 
quuntur. 


FAVOLA IL 

• LA VECCHIA E LA GIOVANE, AMANTI D* UN 
UOMO DI MEZZA ETÀ’. 

o 'Sien le Donne amanti, o pure amate. 

Vi fpogliano alla fin. Eccon l’ efempio. 

ir Un uom di mezza età due Donne amava; 

Una colla lindezza gli anni afeonde , 

Giovine e bella è l’altra: uguale etate 5 

Mentre affettan inoltrargli entrambe, i crini 

D 4 Gli 


L IB. II. FAB.ILi 

Capillos homivi legete capere inyicem , 

Quum fe putaret fingi cura muherum , 

Calvus repente faSius efl ; nam funditus 

Canos puella , n'tgrcs ams eveUerat . ■ \ w 

i. Xfltcuntjue ) Quovis modo , prout poteft fieri. Tcrent.Andr^.j.jo. 
Tu ut Jubfertv.ai 

Oratimi, utcunque opmi fìt , verbi! vide. 

Sf •Viari) Proprie. Sic vctula Tercntuna hortatur & monet me* 

ictiicuUm, . . 

Ne ni) ufquam mijereat r 

guìH fpeliet ,.neuti!et, laceret , ejuentjvam naSafit. 

Hecyr. i. i. 7 - . „ . 

x. dimeni, amentur ) Omifla eft pripofitiO Sivt. 

}. v£.tatis media) lntèt juvenilem & femlem. 

4. Tenebat) Tenere hoc loro cft pejfdere , in fua poteftate ua- 
bere , ut apud Virg. Aneid. 

Grnitor tum Belus ttpimam 
V, tflah.it Cjprunt , & viSer ditiene tenebat 
NepOS Miltiadecap. 1. Nam tumThraces eas regime) tenebant, entri 
aii.hut armi j erat dimicandum . Elegante! vero & proprie illud ver- 
bum de mererriciis amoribus ufurpatur. Scnfus cft: Mulicr non 
rudis C live ut Nafo lib-a. Amor. Eleg.a. 

Jueundo non runica cernita furti ) 

tenebat quendam , fcil. amore obftriftum ftbi , vclut vineuljs . 
Virg. Ecl. 1. 

Cum 

fabula III. 

HOMO ET CANIS. 

L Aceratur quidam morfy. vehementis Canti 
TinElum cruore panem mifit malefico , 

Audierat effe quod remedium vulnerisi 

Turtc tic Aèjopus : NoPr cor am pluribus 

Hoc facere cani bus, ne noe vivos devorenty > ■ $ 

Qtium feierint effe tale culpa prxmtum. 

H Succeffus improùorum plures allicit . 


Furi. 

1. Lacerante ) Confer A fop: Eab. a?. . 

Vtbtmtntis) Ira concitati. Miror Bjtershufium , quem fequirur 
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'Lib.ii.fav.it. 

Gli fvelgono a vicenda. Ei che fi crede. 

Che il pulifca lor cura, di repente 
Calvo divien. I bianchi crin gli avea 
Svelti la Giovinetta , e l’altra i neri. io 

Cum me Galatea renebat . • 

Tlura exempla ndferre nihil attinet, cum ubivisiìnt inprompta. 

Eiegantia ) Cultus & ornatus. 

5. Islmmefaue ) Et iple dii igebac pueliam . 

Juvenis ) juvenrula, puclla. 

6 . Parei ) S;miles. Refertur ad exterilam fpeciem vel atatem. 

7. Legete ) Capctunt feligere una canos, altera nigros cvel* 
lendos . 

8. Fingi ) Ornati . Alii legunt plagi , Se exponunt quoque «r- 
«ari. Certe infra eft pille Jcribere, id eft ornate. Nec videtur 
multarti abludcre rofler Belgice loquendi modus : Ho t n tee, r.e 
«/’ c gefckildert uvai . Et conftat canos colorati foli tosa veteribus. 
Quod prarftant hoc etiam tempore peflines plumbei, quibusufus 
quoque effe dicitur, cum um ad fenium vergens novam Ubi 
conditionem quarreret, Mularum illuni deluium. Se ornamen- 
tum quondam Leidenfis Acadcmis Dominicus Baudius. Poffunt 
ea de re videri Epigrammata Petri Scriverli io edmtribus Laudi! , 
ab Scriverio editis . 

Fura ) Cura eleganter dicitur de capillis, cum aliquis in iis 
prnandis diligcns eft Uticontra de negligente Incuria. Apule|u» 
ri* Apologia, Capillui prorjut inenodahln diurina incuria. 


FAVOLA I IT. 

l’ UOMO E 11 CAVE. 

Un Uomo a Can rabbio/ò , onde fu morfo , 

Pane gittò nella ferita intinto, 

Che remedio opportuno efiere udìo. 

Dove fien molti Can (foggiugne Efopo) 

Guardati di noi far , perchè altrimente. 

Ove tale mercè fia della colpa, 

Rimarem tutti de’ lor denti in preda. 

H Malvagio oprar fe lieto fine ottenga, 

I pravi efempj ad imitar ne invita. 

FA- 

Petrus Danetus, hic advocarc Synize/In , ideft, duarum fyllaba- 
mai contrai 10 nem ia uuam, cum nihii fìc neccflc* Hic v«rfus 

quax- 


5* LIB. II. FAB. III. 

quarta fede recipit cisftylum, quali: ptirnus hujus libelli. 

cy£,fcfus «urtar quurn m&ttriam rtpftnt . 

Nili quis vclit mattr.nm facerc trium lylfabarum , quod rid'ru- 
lum . Alitcr le res habet in locis Horatii, & Catulli, qui adfe- 
luncur ab interpretibus . Quod lciunt qui callent artem ine- 
tti cani . 

2. M'fit ) Piojccit ipli. Ita fup. lib. r. 23. 3. 

Jft- 


FABULA IV. 

. ■ ■ ■ i 

ÌQ.UILA, FELES ET 
A P E R. 

.A . Quila in fublimi quereu nidum fecerat : 

Feles ctrvernam naEla in media pepererat : 

Sus nemoricultrix feetum ad imam pofuerat . 

Tum fortuitum Feles contuberni um 

Fratine & fiele fi a fic evertit malitia. 5 

Ad nidum fiandit velucris : Pernicies , ait , 

T ibi paratur , forfan & miferx mihi. 
piam fodere terram quod vides quotidie 
Aprum infidiofam , quercum vult evertere . 

Ut nojlram in plano facile progeni em opprimat. io 

Terrore offufo . & perturbata finfibus , 

Derepit ad cubile fitofx Jais , 

Magno, inquit , tn pendo Junt nati tui : 

Nam fimul exieris pa/ium cum tenero grege , 

Aquila ejl parata rapere porcellos tibi. 15 

Usine quoque timore poftquam complevit locum , 

Dolofa tuta condidit fife cavo. 

Inde evagata noElu JuJpenfo pede , 

Ubi efea fi replevit , Gr prolem furai, 

Pavorem ftmulans profpicit tato die. 29 

Ruinàm metuens Aquila ramis defidet : 

Aper rapinam vitans , non prodit foras . 

Quid multa ? inedia funt confumti cum fuis ; 

Felifque Catulis largam pr sonar unt dapem. 

„ 1 ‘ IT 


LIB. II. FAV. IH, 

NoSurnU) tpuum fur panem mifijfet cani . 
ìt lib. 3 . i- 5- 

Peritura quippc , ijuamvis nemi Jader et , 

Mifcre panem , «f fitflincrtt fpiritum . 

Malefici i Qui mal uni fecerat , qui morfu liferat. 

6. Tale > Tarn bonum magnumque pnmium culpae e 

7. Succeffus ) Appofite Llvius lib. *2. ìa. Qua pejfim» 
prof peni multeeum fuccejfil/ui crevit. 


FAVOLA IV. 


L’ A Q_U t L A , LA GATTA, E LA 
SCROFFA SELVAGGIA. 


L’Aquila in cima d’una Quercia annoia 
Fatto avea il nido. Una felvaggia Scroffa 
Depofe i Poroelletti alla radice : 

Nef cavo eh’ è nel mezzo, partoriti 
Avea una Gatta i pargoletti fuoi, 

Che cotal camerata a calo unita 
Con arti fcellerate , e rie difciolfe. 

Dell’ Aquila s’ aggrappa al nido , e oh quale 
Danno a te, dice, e forfè a me fovrafia! 
Col continuo fcavar che fa la Scrolla 
La Quercia atterrar vuol , ficchè cadendo 
I noltri figli uccida . A cotai detti 
Dell’Augel turba alto terrore i fenfi. 

Allor l’ afiuta corre in ver la Scroffa; 

■£ in gran periglio, dice, è la tua prole. 
Quand’ ufeirai con ella alla paftura , 

£7 Aquila è pronta a farne avida preda. 

La Gatta dopo aver anche colfei 
Ripiena di timor, s’intana e afeonde, 

Indi pian piano alla campagna ufeendo, 
Giunta la notte , del trovato cibo 
Largamente fe (fella , e i figli pafee .• 

Qual timida il dì tutto olferva, e guata. 

L’ Aquila intanto paurofa lfaffì 

\ 
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IT Quantum homo bilingui t fate concinnet mali, l$ f 
Documentum habere fluita, atdulttas potefl. 


1. tn pillimi ) In fublimitate qnerrus, in fummo ejus. Sic &' 
tnox lequitur, In media quercu, quod lìmiliter eli in medietate 
e) us . Mox etiam , ad imam , id eli , ima atboris parte. Sic lo- 
quuntur aùftores. Terent Prol Adtlph. verf 9. prima fabula , 6c 
Heaut 5.1.29. ultimi! adibiti . Plaut. Gurc. 4. 1. 14. in foro infi~ 
m, & C iftell . fiCt. 5. in line ; poftrema comadia. 

2. Cavernam ) Caverna arboris, cavum, rima, foramen. 

J. Nemoricultrix ) Cultrix nemoris. Sir eft $cnui alhvolantum 
apud Ennium . FietaticultriXi graeilipei^apud P.Syrum. Veteres 
cnim in hujuinKxli nominum compolltionc libi m'irc placebant » 
imitati Grstorum libcrtatem . Sic invenias, pennipotentum , ca- 
pe igenum, nottivaga, vrfhcontubcrnium , pudoncolorem , & alia ejus 
generis . , . , . < .. ,, , __ 

4. Fortuitum ) Statttunt quidanl tertiam hu|u* vocis fyllabam 
effe ancipitem, alti etiam brevem. Scd falluntur. Horat. Odar. 
Hb. a. 15. 

Nec fortuitum cernert eefpitcm 

Lete finebant • . , . 

Cuna co faciunt duo exCelfcntilfimi noftri tempori* lngcma , qu* 
iplì antiquitati liceat opponete C quòd illis dirtum Ut, qui pu- 
tantomnem Poetica venulratem & mttnditiem rum veteribus in» 
tercidiffe) Dominicus Baudius & Jacobus V Valimi, Baudius qui- 
dem Jambicorurn hb. rv. 

Ut fortuita voce pro/litum videf 

Suumque cnmen, dedecufjue virginità 
VValIius autem Lyricor. 1 . 2. Od. 1. 

S}uid intereft , ut frigni , & fparfas nivei , 

Solemque , & tmbrei arceas , 

Domumne cefpes fortuita > cxftruat , 

^ 4 n genti! aliena lapiiì . 4 * . 

Et quod videtur interdum effebrevis, id nihil eli • In iftiufmodi 
enim locis attendendum eft ad crafin, qua hic vox fit trillili 
fyllabarum. Idem obfervandum eft in gratuitui . Statius quidem 
tertiam hujus vocis rorripuit , atque ita quidem , ut contrario 
non poflìt admitti . In noto Phalaxio, lib. 1. Silvar. 

Largii gratuitum cadit rapinii • ... 

Sed ille multa libi permifit, qus non temete reperias in optimi 
svi poetis. Melius idem Baudius Jambicoi. lib. j. ad Joannem 
Hotomannum : 

Laude 1 profundunt gratuita 1 , fed mera s 

Laude s . 

Vid. Janf. Deuf. Piacid. ad Petron. lib. a. cap. 16. Totientium» 
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Su gli alti rami ad oflervar la Scroffa. 

Quetta, i figli perchè non le fien tolti, 

Della Tana non efce. Indi ambe , e i figli 
Di pura fame morti, a’ fuoi Gattucci, 

Lauto convito l’ empia Gatta appretta . 

f Stolta credulità quinci comprenda, 30 

Un frodolento qual ruina apporti. 


& Cruquium ad memoratum Horatii locum, & Gerard. Joan. 
Voflium in de Arte Gramm. 1. a. c. J7> 

6. Volucr.i ) id eft , aquila:. 

7. Mifera ) Infaufta: . infelici . 

8. Fodere terram) Dicitur hoc de animalibus terram roftro aut 
pedibus etfodientibus . Sic lib. 1. fab. 27. Hnraana ejfodiem offa . 

Quotidie) Brcvem elle ait Danetus fecundam in hac voce fyl- 
labam. at alienando produci. Hoc loco longam effe patet ex di- 
menfionc : uri & in fine lib. iv. 

Nam vita morti propior eft quotidie . , 

Et lib. j. fab.8. verf. 14.. 

gtuotidie , inquit , fpeculo voi uri dolo • 

Ceteroqu ; n eft anceps , ut patet in quitidianut , prò quo Catul- 
lus, ut ptimam produceret , dixit cotidianui carm. lxix. ad Ma- 
lium vetf. tj9. 

Coniugi! in culpa flagravit cotidiana . 

JHic fecunda eft corrcpta , quam Martialis longam facit lib. x. 
JEpigr. 65. 

Le vii dropace tu quotidiano , 

Et lib. xt. Epigr. 1. 

Cultus findone in quotidiana , 

9. <Hprum irtfìdiofum ) Nefcio cur hoc epitheton follicitet Dine, 
tum , pratfetentem infidnfam , cum fermo litdefue foemina . Hoc 
jiomen eli ex iis, qua: maribus & foeminis fine diCcrimine fexus 
convenientia, Epicaena vocantur , & unura tantum habenr ge- 
nus, quod cognofeitur ex regula de terininatione , ut hic paffer , 
hac vu/yn . Talia lunt liberi , camini, & alia multa, ltaque de 
filiabus dicimus, Liberei noftrot , non ntftrai : ac fqemcllam catu- 
lum, egregium catulum , non egregiam, Se fic in aliis • 

Qvercum ) EH’ptica oratio ex cònfuctudine mctuentium . Inte- 
nta tic haberet : Per ld, quod vides fodere, vult evertere, Jd 
eft, hoc eftpropofitum hujus negotii, quod vides tuoi fulccpille ; 
per eam foflionem vult quercum evertere. 

10. In plano) Humi dejcftam ptogeniem . Nam in plano eft, in 
folo . 

Progeniem ) famuli , est ilice , pttllos . 

11. Ojfuffo ) Vcrba h<ec non- feiem relpiciunt , fed aquilana, ut 
"fit fcnliu: Poftquam ita Felcs Aquila oftudiflet terrorem, ejuf- 

2 ue perturbaflet lenfus , detepit «c. Offundere terrorem elegantifr 
medicuntur, qui ex improvilb terrorem ingentem afferunt . 

1 x. Dcrepit ) inde .repit ab aquila dcorfutn . Sic degndi prode- 
fcendfre dicitur.- L ■ - 
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• CuMc) Cubile cft pto luftro. Sx lib. i. 19. 
finiture valtdiui 
Cubile rafie. 

6c lib. 3 . Fab. i. tu 

Et in cubile contiti profetar fradu . , . 

13. Nati ) Calali . Sic & Virg. de ufdcm ducit lib. J. 

^ 4 Ibi circum ubera nati. 

*4. Simul ) Sratim , fimulatque exieris . 

Tenero trete ) Tcnctis tuia catuliSj porceliis, ut mox • 

16. Locum ) Cubile fuis intelligit . 

17. Condidit ) Abfcondidit. Ita Fab. 6 . hu|us libri v.«. condita t 

& Fab. 8 . v. 4 . Se tubili condidit. ^ ^ 


fabula 


CJESAR AD ATRIENSEM. 


r.iCt ardelionum qtudam Roma: natio , 

Trepide concurfans , occupata in otto y 
Gratis aribelans , multa agendo nihtl agerts-, 

Sibi mole/la, & aliis odioftjjima . 

Mane emèndare , fi tafnen pojjum, volo 
Vera fabella: pretium e fi opere attendere . 

5T Ccefar Tiberius , quum petens Neapoltm * 

In Mifenenfem villam veniffet fuam , 

Qux monte fummo pofìta Luculli manti ì 
ProfpeElat Siculum , & prof pi ci t Tufcum mare, 
Ex alticinBis unus atrienfiuus , 

Cui tunica ab humeris linteo Pelufio 
Erat defirifta , cirri s dependentibus t 
Perambulante Uta Domino viridia , 

Alveolo coepit ligneo confpergere 
Humum ccfiuantem , come affi cium jachtans ; 
Sed deridetur : inde notis flexibus 
Frxcurrit alium in xyjìum , fedans pulverem 


Agnofcit hominem Cj: far , remque intelligit . 

_? rr tefcjo — :J 7 — : 


hi ut putavit effe nefeio quid boni , 

Meus , Dominus. lite enimvero adfiltt . 

Donationts alapee certe gaudio . 

T«H» yìc eji tanti majeftas Ducis : 
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Cavi ) Supta dixit cAveniaM . 

«8. Sufpenfo ) Leni, tarilo, ut ambulans non poflet exaudiii « 
Sic fuipenfo $radu placide ire dixit Tcrcnt. Phorm. j. 6 . 

ao. Pre/picit) Circumlpeftat , ar fi & ipfa ,non auderet cgicdi , 
atquc oblervarct mohtiones fcrofi. 

ai. Drfidet ) Jugitcr ronfidct. Mctum notar Hate vox. 

aj. Quid multai ) Formula ulurpari folita , cum rem in pauca 
confetimus. Sic & lillà : Quid ■verbi! opus eji ? Quid multi! «pus 
eft ? Quid tibi multa dicavi ? &C. 

at. Bilingui} ) Failax, duplex, fraudulentus . Virg. j. Jtn. Ty - 
riojyue bilingue! . Plaut. Porr. 5. a. Bifulei lingua. 

afi. Credulità! ) Locutio noftro familiaiis . Homines fluiti cre- 
duli . 


FAVOLA V. 

CESARE AL CUSTODE DELL’ 
ATRIO. 

Cl'rta di Faccendier razza evvi in Roma, 

Che nulla fa, e in mille cure immerfa. 

Qua e là.fenza ragion corre affannofa , 

Onde reca a fe pena, onta ad altrui. 

E’ diffidi l’imprefa, pur m’ accingo 
Con non finto racconto ad emendarla: 

E degno è ben che orecchio gli fi appretti. 

, H Nel viaggio, che fè Tiberio a Napoli, 

Alla fila Villa di Mifeno giunto, 

Che in erto colle fabbricò Lucullo, 

Sicché il Mar di Sicilia a fua veduta 
Ha /oggetto, e da lunge il Tofco mira: 

Fra gli alto-cinti Servidor dell’Atrio, 

Un cui fafeia d’Egitto, dalle /palle 
Tratta, la Vette tal raggruppa e llrigne. 

Che dal nodo fien le falde fciolte : 

D’acqua ripien prefo un’Orciuol di legno, 

Onde al Padron fi mottri ufficiofo,. 

Che per verzure amene iva a diporto: 

Il terren caldo inaffia. Ma il Padrone 
Punto noi cura , indi per noti giri 
In un altro vial il fuo Signore 
Precorre , ed ivi pur la polve ammorza . 

L'attu- 
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fJon multum egifli , e> opera nrqv.tcquam perii f. 

Multo majoris alapx mccum veneunt . 25, 


I. lArdelionum ) Hi funt, qui fe omnibus ncgotiis immifctnt, 
ab ardendo dirti, quod prò fermando uGirparunt veteres. Itaque 
cum fint avidi negotiorum inquietique , fempcraue curfitenr, 
feftinentque tanquam magni aliquid habeanr agendura , ardclio- 
nes nomi Danrur . Sunt qui diftos exiftimant ab Ardea avi, quia 
avis lmjns inftar huc Se illue voMtant, & circumcurfant , dum 
omnibus fe ncgotiis ftudent immifeere. Vid. Voflf. Etymologic. 

Nat.») Genus quoddam hominum. Sic fere Terent. Eun. a. a.rr. 

Trepide ) Cum dubitatione k incettitudine caufz ac prò* 
politi , 

Conourfans ) Huc illur curfitans. 

3. Gratis anbelans ) lAnkilans hic negotiofum oecupacumque de» 
nptat, qui ob difeurfationes crebras (piritum zgre aucit Gratis 
aiitem fruftra eft , vel nullo cum frurtu, nullo cumeffeftu, nihil 
«%ens , ut mox lequitur. 

6 . Vera fatiella 3 Vide quid dirtum Cit ad prxfàt. Libri i. ubi 
fifa fabuia . 

Arrendere ) Attendete ad eam animum. 

7. fietens ) Proficifcejis ad urbem Ncapolim. 

Neapohm ) Urbem Campanti maritimam , regni Ncapolitani 
caput , ar totius Italia: clariflìmam , prius Parthcnopem dirtam . 
— 8 In MifenenJem ) Domimi l'uam rufticam , a Mifeno jEnefc 
focio fìr dirtam. In hac Tiberius ctiara mortuus eft. 

9. Motus ) In monte fummo , in lumina montis parte, Vide 

Pab. rv. ... 

Pojìta ) Extrufta , adificata . Eleganter de zdificantibus . Sic 
Jib. ). fab. 9. 

Quaf » tam anguftam talis vir pcnis domum > 

Luculh ) Summi & forrunatiflìmi Romanorum legati. 

10. Profpellat ) Ex alto cminens nec totum fpettat. Quidam 
frequentativa rei diflìriiltatem exprimunt . 

Sicuium > Quod a Sicilia Cretam ufque excurrit. 

Tufcum ) Vulgo, Mer de Tofcane. 

II. iMitiemlhs ) Ncgotiofos intelligit. Tale» namque cingere 
vfftes alte folent, ne impediantut in ter difcurrcndum . Horat. 
lìb. a. 

Puer afre cinftus aeerram 

Gaufape purpureo mettfam perterfit . 

Con fu le Fetrarium de re veftiaria. 3.7. Figo- de Scxvis pag. *71. 
k) ad ca qu* fequuntur pag.4sr. - 

» sAtricn- 
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L aituzia ai coftui comprende il Duce, 

E quale nel fuo oprar fin li proponga, 

Ma vuol che fpeme lo lufinghi indarno .* 

Pofcia a (è il chiama. Ei pronto li presenta, 

E lieto attende la guanciata amica , 

Che libertade apporti. Sorridendo 
Così fcherzò la Maeità del Prence: 

Poco hai tu latto, e ciò I’ hai latto indarno: 

Affai più care le guanciate io vendo. 

trieu/ihut ) Qui ftabant in atrio doraus , limcnque cuftodie- 
bant. Vide T. Popm. de opcris le. vor. p. j«. 

ia. Pelufie ) Pclulium erat oftium Nili & civitas rEgypti fcra- 
Cimma lini , ex quo contiriebantur lintea . 

i?. DcftnSa) Colligata, Se quali coniuta . 

c: rr " •» Hos cirros funt qui acripiant de plicis runici . Al il 
putant elle timbri», otis extremis veltiu n folitas airui . Vide 
Pignorimi* de lcrvis p. 46 1. Sed vid. & Ferrar, de re vcftiaria 
parr. 2. 1. 1. p. jo. 

14. Viridi*) Loca atboribut virentibus , herbis, Se graminibu» 
conti ra • 

15. alveolo) Ligneo vafe, ex uno caudtcc excavato. 

i«. offici™ ) Mmifterium . Jaftans officii fui elcgantiam mun- 
aitiamque • 

1 7 . flex,iu, ) Compcndiis viatum, notis, divortiis Virgil. An.> 

Objiciunt etpu.tes fefe ad divorerà nota. 

18. Xjfium ) Lorum dcambulationibus fheiendis adornatum . 
coniitis utiirque plaranis. Dicitur 8e neutro genere Xyftum. 

Sedani ) Aqua co n (perla , ne pulvete fcedaretur. 

19- Ihminem ) Hominis van : tatem ncgotioi'am perfpici t. 

Remane ) Animum , confilium ardelionis , qui hoc faclicabat 
gratia: Se libertatis obrmenda: caufa. 

21. Diminuì ) Tiberius . Sic irapcratores nominabant. 

aj. Duca ) Dimini, ut pattlo ante. 

34. Optra ) Laborem muti lem praiftitifti, fruftra fudafti. 

Pena ) Norurn cft illud de ave quadam ad Auguftum Caria- 
lem: Opera ir impenfa peri.t. Clterum ut metri ratio hic collo- 
cctur in turo , contrario eft adhibenda, quo Tò periit fit dif- 
ly Iapum , prò quo perir habent Meurfius Se Frcintliemius . Me- 
iius lrrpfr-nr per et* 

} P ro ,;, ^ rtatc - Apud vetercs enm, quando 

al.quem manunrttebanr , alapa percuilum circumagebait. Se 'i- 

vcr'fùs /° nfirmablnt a P ud Ptartorem . Et fic pateb x /enfus 

. Donatimi!, alapa certe, fai- dio. 

SS' . e , u r r „ r r Cr ^; ron / m 5 "i iibertatem Jeiìgnat. Certe vero, quoi 

min/le Oim’m/.I<® n,,lra j ^ minimum. B;!g. ten minile, voor he t 
minjte . Quomodo apud Ti-tcnt. Ardr. a. i. ,s. J 

^ttaue al, r „ dica e. N hil premer,, ri,. 

Multum , molcftui certe ci fuero • 

E Af e# 
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Mtcum ) Domi tncx Hoc dicir: M« domus ea difdplùi# 
eft, ut non tam facile, tamque parvo fervi manumittantur. 

vi- 


va b u la VI. 

A Q.U ILA) CORNI*, ET 

TESTUDO. , 

potentes nomo ejì munitus fatis : 

Si vero accejjit confiliator maleficus , 

Vis & nequitia quicquid oppugnant , rait . 

Aquila in Jublime fujtultt Tefiudinem , 

Qua qnum abdidijjet cornea corpus domo , 5 

Nec u/Io paElo ladi pojjet condita , 

Venit per auras comix , & propter volans z 
Opimam fané pradam raputfti unguibus T 
Sed nifi monfiraro quid fit faciendunfitibi , 

Cravis nequtequam te laffabis pondere. ict 

Promijfa parte , fuadet ut fcopulum fupet 
Altis ab afiris duram inlidat corricem , 

Qua comminuta facile vefeatur cibo. 

JnduSla verbis Aquila monitis tarv.it , 

Simul & magi fra large divifit dapem . 15 

Sic tuta qua natura fuerat munere y 
lmpar duabus occidit trifii nece » 


FA- 


x. Sì turi } Tèrent. Andrai, x. ig. 

SI quìi magtjhum cepit dd tdm rem ìmprobum . 

Qirod idem eft. Nam infra rornicem vocat ctiam Mar',Jtram . 

^iectj&t ) Ad illos potcntes. 

3. Vii ) Quicquid eft, quod vis & nequitia oppugnant, idruit,- 
fi acceflerit ad rotentem confiliaror maleficus. Jungit anffor po- 
tentem, & confiliarorem mafefìcum . Huic nequitiam , illi vim 
tribmt. Conjunfta ifta ait fi oppuguent , quicquid fit , quamvis 
tutum fe putet, mere. 

ir àquila ) Alitcr refert Camerarius Fab. ip«. 

5* Domi ) Fonitur damar prò tefta cornea , qua teftudines ma* 
niuntur . 


€• Con • 
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v eneunt ) Venduntur . Libcrtas tam exiguo pretio a me non 
Vcndirur • 


favola vi. 


N. 


l’AQ_UIL A , LA CORNACCHIA, 
E LA TESTUGGINE. 


I Effun contro a un potente è affai difefo .• 
Ma fe rio configliero a lui s’aggiùnga, 
Nequizia a forza unita il tutto atterra . 

_1l Traffe l’Aquila in alto una Teftuggine, 
Cpe tutta afcofa entro la dura fcorza 
Non lafcia che l’Aùgel le faccia offèfa. 

La vola una Cornacchia , e avvicinatafi 
Pingue è , dice, tua preda : pur m’aweggio, 

a j • • c ^ e ^ ar ^ei » tìon ^ additi , 
Andrai di grabe pefo indarno carca . 

P-Vlei ne promette. L’altra allora: 

Ver 1 alte ffellé innalza il volo, e a piombo 
oopra uno Scoglio l’abbandona, e infranta 
„ dura fcorza , a tuo piacer l’addenta. 

Ptonto 1 Augel l’ innalza , ed ottenuto 
L)al rio coniglio fortunato evento, 

Ricca parte ne dona alla Cornacchia. 

Cosi colei ditela da natura , 


io 
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■*a* che una darle morte unqua non Teppe, 
Viuella , in cui due s’ unir , campar non potè , 
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tJdid7f' U ) Tula ' Ut !nfra * Abfcondita • S ‘C libri hujus fab. 8* 
7« Per turai } Per aera. 

Sic un.'»..! Scd ‘ r aq “‘* 3,n .> id eft > inxra , in «icinia, in propinquo. 
MC ucuntur melions a:vi poeti . Virg. in Eclogis , 

rr 1 . „ Proporr aqua rivuoi . 

o Sc, l" : ve * > fic aquilani allocata ili . 

8. oponam ) Pmguem , delirano, , V 

ia* ^lìtiiVb tn n ) abf 1 llc . Sic fup. fab. 5 . 

aeri*'. ftr “ ) Poctlce - P r ° - e fubiimi , ex fammi parte 

coruetm ) Abufiyc, prò' rafia. Supra corncam domani . 

f Tn- 
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t + . Indull a ) Sdì. ad credendum . C. Nepos Conon. cap. j, 

Nec facile ad credendum inducebatur . 

IS. Magifira > Cornici , qua: tanquam magiftra eam docuerat, 
qua ratione cfca fu a pofiet vefci. Vide notam ad vcrl'um i. 

. -Dir 


TABULA VII. 


MULI ET LATRONBS, 

gravati fartinis ibant (tuo ; 

Unus ferebat fifcos cum pecunia , 

Alter tumentes multo faccos bordeo . 

file onere dives , cella cervice eminens x 

Clarumque collo jactans tintirmabulum : n 

Comes quieto fequitur & placido grada. v 

Subito latrones ex infidiis advolant , 

Interque cxdem ferro muium trufitant . 

Dfxipiunt nummos , negligunt vile horaeum , 

Spoliatus igitur cafus quum fìeret fùos : fa 

Equidem , inquit alter , me contemtum gaudeo . 

Nam nih 'tl amiji , nec Jum Ixfus vulture . 

U Hoc argumento tuta ejì homimm tenuitas : 

JAfigno periclo funt ofes obnoxix. 

1 


■t. Muli } Muti antiquis temporibus freqnenter adhibiti ad hoc 
Opus , ut fcrrcnt onera in dorlo . Vide Sheffer , de re vchiculari 
lib. i. cap. 8. 

a. Fifcts ) Corbes fparteos, in quibus rccondebant Romani pe. 
cuniam publicam & impcratoriam . 

Celfa > Sublata in altum, ut fit a fupcrbientibus . 

5. Collo ) Solebant iufpendcre tintinnabula ex collis raulorum , . 
ut occurfum eorum evitare pofl'ent equi . Hic mulus unum ha. 
ber tintinnabulum. Apuleii ille plura, prztcr citerà ornamenta . 
Audi fic Joqucntem 1. io. Me pbaleni aurei! , & fucati s epbippin , : 
ir purpurei s tapetis , & freni s argentea, & pidilikui baltici! , & t in. 
tinnabtili! per arguti t «tritar. 

(. co- 
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bivifit ) Partes promiflas dcdit . Vide Gronev. ad Statii Silvas 
rap. ij. p. 71. 

16. Sic tuta ) Sic qua nullo fatta Udì , pojfet condita » ut cft 
Verf. 6 . 

Trìfti ) Gravi. Sic fab. a. lib. 1. Se fab. j. v. ri. 

FAVOLA VII. \ 


vr ^ i 


ì muli e i Ladroni. 

Cjlvan due Muli di gran Toma carchi 
Gravi di pubblico Oro ; ed ampie celle 
Portava V un ; lacchi pien d’ Orzo l’ altro . 

Superbo il primo per lo ricco pefo 
Scuotendo acuto camj>anel dal collo , 

Erta tien la cervice , ed orgosliofa .* 

Dimetto l’altro chetamente il fegue. 

Quand’ ecco i Ladri dagli agguati fcaglianfì 
Contro del Mulo altero , e nella zuffa 
In cui la ricca foma a lui s’invola. 

Soffrir più colpi all’ infelice è forza .• 

Il vii pefo dell’ altro hanno in difpregio. 

Mentre il compagno della forte duotti : 

A gran prò (dice l’altro) io fui negletto t 
Neffùu ferimmi , e intero l’orzo io ferbo, 

H Sicure fon le povere fortune , 

Son le opulente a gran perigli efpoffe. 

e. Comes ) Alte! File muta;, cum hordeo. 

Quieto ) Sinc ngitationc multa pedum ac tumultua 
7. Latranti > Fures pecotum , ita dirti quod a latcte adoriun- 
tut, vcl latenter mudiantur. 

». luterane > Vult primum fàrtam c*dem eorum, quiducebant 
mulos vefut refiftcntmm. 

Trufitant ) Vox obfoleta . Vulncrant : quod patet ex verfu la. 
Nam ni bit amifi , noe fum lafus vulnero . 

Hoc tru/ltant minus probat Danetns , quod tamen in textum rece- 
meiri ratione" 6 VldetlU tvditant ’ Meurfium fecutus , tepugname 

tutara^CK^’”^” * f * bula ^W®**»* pau petti vitam 
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FABULA Vili. 


CERVOS, ET BOVES. 

C Ervtis nemorofis excitattis latibulrs , 

Ut venatorum fugeret inflantem necem t 
Caco timore proxtmam villam petit, 

It opportuno fe bubili condidit . 

Heic bos latenti : Qtiidnam vohtifii ubi , 
Infelix , ultra qui ad necem cimmeri s , 
Hominttmque tetlo fpiritum comm ferii ? 

At ille fupplex : Vos modo . inqu.it , parche , 
Occafione rurfus erumpam data.' 

Spatium diei noElis excipiunt vices. 

Frondem bubulcus adfert , nec ideo videt . 
Funt fubinde , & redeunt omnes rujìici , 

Iberno animadvertit : tranfit etiam villicus , 
Nec ille quicquam fentit . Tura gaudens faus 
Bubus quietis agere caepit gratias , 

Hofpitium adverfo quod prafliterint tempore . 
Rejpondit unus : Salvttm te cupimus quidem : 
Sea ille , qui oculos centum habet , Jt venerit , 
Magno in paiolo vita vafatur tua . 

Htcc inta tpfe dominiti a coeva redit : 

It quia corruptos viderat nuper boves, 

Accedit ad prxfepe : C ur frondis panini e fi? 

S tramenta de funt . T oline btec arane a , 

Quanti eji l oberi s ? Dum fcrutatur fìngala , 
Cervi quoque alta efl confpicatus cornua , 

Qitem convocata jubet occtdi fami li a , 
Prxdamque tollit . U Hac fignificat fabula , 
Dominion videre plurimum in rebus fuis 
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i. Ntmortfis ) in nomore . ... t 

Sxciratus ) Proprie de venationc dicitur » 
a. Venatorum ) Necem a venatoribus inferendam . 

?. Caco ) Cacum f adente , per Mctonymiam effetti , gua&Mors 
I allida dicitur , quia facit honuncs pallidos . 

i Op- 
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LIB. IL FAV. Vili, ?t 

FAVOLA Vili. 

IL CERVO E I BUOr. 

C 5 

v} Cacciato fuor de’ folti bofchi il Cervo, 

Da fiero Cacciator che a morte il cerca. 

Tal ha timor , nella vicina Villa, 1 

Entro a una Italia celali tra’ buoi. 

Quando un di lor , milèro in bocca a morte j 

Entro abituro uman tua vita affidi ? 

Qui lafciatemi , a lui foggiugne il Cervo: 

Quando il vorrà fortuna a’ bofchi io riedo. 

La Notte vien, e a’ Buoi la fronde arreca 
Il Bifolco , nè il Cervo ivi difcopre . io 

Vengono gli altri tutti , e pur di tanti 
(Fra quali evvi il fatior) nellun l’ollerva. 

Sicché a’ Buoi , donde fu fottratto a morte, 

A render grazie il Cervo s’ accinga. 

Bramiam bensì , che falvo al bolco rieda, . 15 

Un dice; ma le vien quel ch’ha cent’ occhi, 

Fia tua vita in periglio : il dice appena , 

Che ritorna il Padron da cena , e villo 
Poc’anzi i Buoi negletti , a lor s’accolta: 

E perchè , dice, lènza fronda , e lènza 20 

Strame , sì li lafciate ? Oh gran fatica 
Toglier via quelle ragnatelle ! In fomma. 

Mentre tutto ricerca , e tutto offierva, 

Scuopre all’ eccelle corna il Cervo afeofo. 

Ei chiama la famiglia : il prende e uccide. 25 

H La Favola tal fenfo in fe racchiude. 

Vede acuto il Padron nelle fue colè. 

E 4 FA- 

4 * Offtrtum ) Quod fe commode offerebat . 

■ Buhili ) Dicitur a bubui, contratte prò bovibus ; eftque Adje- 
ttivum , in quo lubauditur Stabulum • Vid. Voli', de Anal. j. 21. 

5. Suiinam ) Quidnam inali voluifti tibi parare ?' Arguendi 
aliquem formula. Ter. Eun. 1. 5. ri. ZI»'* Ubi -vili Safiaf^ius ? 
\lig- Ecl. a. 58. £he: 1 
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X.I B. II. 1" A B. Vili- 

Eheu quid mtftro : 

8. r*rat* ) Viwm mihi fcryatc., nc me predite- 
l. Occafionr ) Clini ocrnfio (utili data . 

*c. Spnt.um ) Nox venir,. die cxafto. 

^VZdtm TvlbXm bubus, quod a P nd veteres pleUimque 

h th» C > S^mf. attuWfi,, dederitqu* frondem in fta. 

bu ’t l ^“; ”coTonTimen5r, & familiam ejus vili*. 

», a mAduertit ) Cntvum ibi latitantem. - ... 

V'ilUuT) Olii totius villa habet curam, caput lattica: fimiU*. 
Vid. P'gn. de fervi', p. S4«w & Fo r m. dc^ opcr. feiv. p.jr* 

’*• ^^LTfli'adjeàivum'cft , non fubftantivum , conve- 

niè« cuni bubus^" v°c» , quod non prodidiffent l«itan«em . 


; EPILOGUS < 

J^uSopi ingerito flatuam pofuere Attici f 
Servumque collocarunt a eterno in bafi , 

Patere honoris feirent ut cunBt vtam , 

Nec generi tribui , feà virtuXt glonam. 
Qucmiam occuparat alter , ne prtmus forem , 
Ne folus e [jet . Jìudui , quodfuperjutt .. 
Neque hac invidia , verum ejl tcmulatto. 
Quod fi labori faverit Latium meo , 
piare s habebit , quos opponat Grana . 

Si livor obtreBare curam voluertt , . 

Non tamen eripiet laudis confcientiam . 

Si nofirum ftudium ad aures pervenit tuas i 
Et arte ficlas animus fientit fabulas y 
Omnem querelam fitbmovet feltcttas. 

Sin autem & il tis doBus occumt labor , 
Sinifira quos in lucem natura extulil > 

Nec quicquam poffunt nife meliores carperò . 
Taf ale exttium corde durato feram , 

Donec fortunam criminis pudeat Jut . 

i. Jnrtnit ) Prarfar. lib- J. . r r 

yActcrnam famnm render' mfen" fu*, 

rifatte ) Eiexctc . Elegante! de ftatu*. 
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LIB. II. FAV. VIIL ff 

rii Uefpìthim ) quod l'cruritatcm liolptii prxftiterint • 

18. Qui ocules ) Hcruui iplum ea notat pctiphiafis , qux ele« 
ganter curam ejus ar pcilpicaciam dcpirvgit , elluiìoucad Aigum , 
cui centuin crant oruli 

i». Verfatur ) Conftituta erit. 

ai. Corrupros ) Male habiros , macie pcrditos. 

aj. mirane / 1 ) Telas intelligit. Nempc arancut, a, «a , adjefti» 

J ;um cft. Hinc araneum ncutraliter & abfolilrc , opmarancamm , 
ubaudito textum , vel rere. Sic Pctronius dixit , araneis eie» ma- 
dentibus, i. e. tellis arancarum-. 

Quanti ) Quanta veftra negligentia eft ! minimo labore fub- 
ftulifletis has arancarum tordcs. 

Dum fcruaatur ) Camcrarius fab. aaj. Inter hanc curam ir atte «• 
tUncrn apparent cornua ceri vi , ir èffe latens intra firamenta a gau- 
dente patref umiliar c editar . 
ad. f umilia Servi* ruftiefs. 


EPILOGO» ] 

All’ ingegnò d’Efopo erefle Atene , 

Un fimulacro , e in bafe eterna un Servo 

Pofe , perchè fi veggia , che Virtude , . . . *. 

J^on chiarezza di Sangue onore arreca » 

Quantunque nella gloria e’ mi prevenne, J 

Pur quefto ottenni almen , eh’ ei fol non fofle,* 
a r c '? l* v °r » emulazion mi fpinfe. 

Che fe il Lazio mie cure , e approvi , e onori, 
ì-i molti avra da liar co’ Greci a fronte . 

Se a condannarmi invidia imprenda ; il merto lo 

rra le ftella a approvar farà cofiretta. 

Se poi tue orecchie il mio lavor diletti , 

E a rilevar pervenga l’opra mia. 

Le querele a sbandir ciò fia ballante. 

Se cada in man di quei , cui ria natura, ;t$ 

Uè buoni a roder 1 opre a vita traile , 

Collante il foffrirò ; finché conofca 
fortuna il fuo delitto , e roffor n’abbia. 


^Tcrvumau^?^' reg! ° Afha i*’ < B Athen* . 

ifta" houoi Xfuit .‘ CCt forct feivu ‘ : nempe «■» his conrcff «« 
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<s±.tcrnA ) Refpeftu voluntatis, & pn'politi Atncnienfium . Eraht 
cnim balcs ili* ex laxo , forma quadrata , ve! rotanda . ^eterna 
èrgo eft , agre deftrilenda aut folvenda , & lìc quam diutiflime 
duratura . Statius de bafi ftatuz ColoflczIDomitiani lib. i. Silv. 
»• 58. 

Tentar quamvii eterna crepale . 

Sua fuperingefii portarci culmina monta . 

5. Suòniam ) Orde eft . Studui ne alrer eflet folus ( fabula- 
tot ; qùoniam occuparat ( id eft, anteverterat me) ne forem pri- 
nius : quoti ( unum mihi ) fuperfuit : id eft , reliftum erar, 
v'el proximum erat . Hie enim eft tentenna : C^uia Attici fefto 
fuo docuerunt , cunftis cuiufcnnque lortis adirum parere ad 
honorem , ego quoque ronfequi cum ftudui exemplo Aefopi . 
Stìlpicarnr Nobilifs. Hcinlìus Phzdriira hic loqui de_Cn. live C. 
jvtcliflo , poeta vetere. De quo vide quatnam congelferit in noti* 
ad Epift. Pont. Ovidii lib. 4 - Epift. ><• v. 30. Vide & eundem 
cjufdem Opcris tom. a. p. 4*5. , 

7. ^temutane ) Ha:c vox proprie de difcipulis dicitur , qui prz- 
ceptorem imirastur. Ita quidem hic fumitur. Czterum hzc vox 
dupliccm habet hgnificationeffl , alterarti ad laudèm . altetam ad 
rulpam . Cicero de ea lib. iv. Tufc. cap. vi ir- Dupliciter illa 
quidem dicitur , ut & in laude , ir in vitio nomen hoc fit ; nani ir 
im, tatto vietatili emular io dici tur : & efi emulano agritudo , fi ea , 
quid quii concupire, t , alius pceiatur , ipfe carco 1 . Amulatio itaquc 
degenerans nil nifi invidia eft. 

k. Latium ) Latini. Meton. Sdbieftì, Latium porto regio Itali* 

notif- 
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ibi Snttfrnus latitarit. 

9. Piarti ) Qui Umilia facient , incitati exemplo meo . 

Oppenat ) Tanquam tales, qui quod ibi Grasce «lii , ipfi Latine 

compofucrint , a-quali ingenio przftantiaque . 

10. Curam ) Hoc opus, quod cura cura ftudioque elaboravi. 

11. Enpiet ) Wihi fcilice», quippc qui me irta fic fcnpiìlTe fcio , 
ut promeritus lìm laudani. 

12. Pervenit ) Cicero accidere di aurei decere amar» 

i). Sentir ) Si experiiU , lcriptas elle has fabulas non inepte, 
fed arre fingulari. 

i + . Submovtt ) Tarn felix fum, ut nihil habeam quod querar. 
Felicitai ) Qua talcm inveni leelorem , qui & intelligir artem , 
& ex ea capit delcftationem . 

15. Occurrir ) Ad aurei , ad manus corum pervenit , qui mali- 
gni funt. 

• i«. Sìnìftra ) Infaufta, adverfa , inimica, velut in poenas&fup. 
plicia aliorum. 

Extulìt ) Protulit , edidit . 

17. Nec auictjuam ) Deeft a«i : nam diverfus cafus prxcelfit. 

18. Fatale ) Malum , quod au&Orcm habet fatum, non culpam 
noftram. 

Exitium ) Calumniam, injuriam. 

Durare ) obfirmato a me atque obdurato adverfus talia. 

19. Crimini 1 ) Quippe qux uc afìflixerit innocentem . Ita fxpe 
vetercs . Vide Barthium ad Sratium T. 2. p. 6g. Gevartium ai 
Statii Silv. lib. 1. cap. ji. 
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PROLOGUS 
AD EUTYCHUI 


P Htcdri libello s legete fi defitdefàs » 

Vaces oportet , T.utyche , a negotus 
t/f li ber animus Jentiat vim carminis . 

Verum , inquis , wo» e fi ingerii um tuurtty 

Moment um ut bora percat offici i mei . 

Non ergo caufa efl manibus id tangi tuts , 
ghwd occupatis autibus non convenit a 
T ortaffe dices : Ali qua venient ferite y 
Qu.e me foluto petlore ad fludium vocent « 
Legefne , quxfo , pctius viles nenias , 
lmpendas curam quàm tei domeflicx , 

Reddas amicis tempora , uxori vaces , 
yfm mum relaxes , oì/kw des corpori , 
t/i adfuetam fortius prsjles vicem ? t 
Mutandum ubi propofitum e/? , Cb* trfiM genuSy 
lntrare fi Mufarum limen cogitas. 

I go , Pierio mater enixa efl jugOy 

In quo tonanti fancla Mnemofyne Jovi 
Fcrrunda novics Artium pepertt ckorum . 
Quamvis in ipfa pene firn natus fcbola , 
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D E L L S 7 

FAVOLE 

D I 

FEDRO 

LIBRO TERZO. 

PROLOGO. 

AD E U T I C O. J J 


»JE legger brami , Eutico , i libri miei , 

Ogni cura allontana , onde alla fciolta 
Mente de’ verfi k forza pervenga. 

Ma il tuo ingegno non merta , a me rifpondi, 
Ch’ un fol momento al mio dover fi rubi . 
Dunque fia me’ , che ciò tua man non tocchi , 
Che ad occupate orecchie mal s’adatta. 

Ma tu forfè dirai : verran le Ferie, 

Ove agli ftudj dagli affari io rieda. 

Fia dunque allor che tu a mie baje attenda , 
Quando te dagli affari a fe richiami 
E moglie , e cafa , e amici ; e il corpo fianco, 
E la mente da mille cure opprelfa 
Giufto lollievo , e brieve ozio richiegga ; 

Da cui più franco al prima oprar ritorni ? 

Altro impiego deh prendi , altri cofiumi, 

Se delle Mufe a’ liminari afpiri . 
le che pur nacqui full’Aonio giogo, 

U’ die alla luce l’ alma Dea Memnofine 
Di nove figlie il nobil Coro a Giove , 
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3 LIB. Ilt. PROLOGUS < 

Curamque habendi pcnitus corde era ferini , 

Et laude multa vkam in barn < \nutbuettm , 

Fa (lidio fe tamen in ccetum rectpfor . 

Qu,d credis illi acadere , qui magnas opes 
Exaggerare quxrit omni vigilia , 

Dotto labori dulce prxponens lucrum? . 

;«W 7 , quodcumque fuerit (ut dixit Smani 
Ad regem quum Dardanix perduttus joret . ) 
Librum exarabo tertiumffffpiffdo , _ 

Honori , Ó” merita dedicarti illuni tUts : 

Quem fi leges , Ixtabor ; fin autem mmus f 
Habebunt certe quo fe obietterà pofferi . 

^ Nane Tabularur» cur fit inventum genus , 
Brevi docebo .• Sbrina -obnoxia 
Oùia qua volebat non audebat di cere , 

Affettili propria in fabeltas tranftuht , 
Caltimniamquefittis elufit foca. 

JEfopi illius femita feci vtam , 

Et cogitavi filiera quam reliquerat , 

In calamitatemi deligens quxdam meom . 

Oitod fi accufator alias Sejano furet , 

Si teflis alias < judex ahus denique , 

Dignum faterer effe me tanta mala , 

2\Tec bis dolarem delenirem remedtts . 

Suspicione fi quii errabit fua , 

£ t tapiet ad fe quod erit comrhune omnium % 
Stulte nudabit animi confcienùam . 

excufatum me velim nibilorrlims ; 
pieque enim notare fingulos meni efl mibi , 

ipfam vitam & mores hominum offendere 
Rem me profeffum dicet fon aliquis gravem : 

Si Phryx j opus potuit , Anacharfis Scytha, 

AEtemam famam condere ingenio fuo : 

Ego literatx qui fum propior Grxrix . , 

Cur fomno inerti deferam p a tris decus ? 

Threiffa cum gens numeret auttores fuos , 
Linoque Apollo fit parens , Mjifa Orpheo , 

Qui faxa cantu movit , & domuit feras , 
Hebrique tenuit impetus dulci mora . 


LIB. III. PROLOGO.? 

E chiara lode ottenni da tai dudj , 

Ove i natali in certa guifa io traili ; 

10 cui brama d’aver unqua non prefe, 

Nella fagra famiglia a (lento , e appena, 

Mi veggio ammeffo . E che avverrà a colui , 
Che purché all’oro altro nuovo oro aggiunga. 
Cui più del letterario acquido apprezza , 
Nulla cura il vegliar le notti intere? 

Ma comunque ha quello, come a Priamo 
Dille Sinon , condotto a lui davanti, 

11 terzo Libro delle mie Novelle, 

Ove Efopo a feguir indolire imprefi, 

Al merto ed onor tuo ferivo , e confagro v 
Mei recherò , fe il leggi , a gran ventura ! 

Se nò , diletto i poderi n’avranno* 

Or brievemente qual origin tralTe 

La Favola diiò. Per ifeoprire 

Ciò che in palefe un fervo non ardio, 

( Sì di fua forte il fan cauto i perigli ) 

I fenli fuoi in favole rivolfe , 

E al livor con novelle fi fottrafle. 

II varco aprimmi Efopo ; io dietro a lui 
Più di ciò ch’egli fcride , inventar feppi , 

Da cui la parte fcegliere mi piacque, 

Che fembrommi più acconcia a mia /venturi 
Se il tellimon , f accufator , il giudice 
Non folle un fol Sejano , io mi direi 
Dal mal che foffro , guidamente oppreflfo. 

Nè di cotal conforto in cerca andrei. 

Che fe taluno il fuo fofpetto inganni , 

E a le ciò tragga , ove il comune io purgo. 
Porrà lo dolto in chiaro i fuoi rimorfi . 

Ma codui pur vo’ che mia fenfa afcolti. 
Nellun addito. Il pubblico codume 
Io fol difvelo . E’ malagevol 1’ opra ; 

Ma fe Anacarfi Scita, o il Frigio Efopo, 
Eterna fama coll’ ingegno loro 
Acquidaro : io che nacqui a’ dotti Greci 
Piu vicin , lafcerò che neghittofo 
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So LI B. III. PROLOGUS 

r » go bine abeflo , livor , ne fritflra gemas: 
Qpmi.im mihi folemnts debetur gloria. 

U Induri te ad legendum : Jmcerum mihi 
Candore noto reddas jndtcium pelo . 
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x. T) Hadrl ) Meo*. Sic loqnuntur la primis Poeti, Pyrrhas a. 

JT pud Virg, a. jJ-neid exprcfli» fuo ipfius nomine ad Pria, 
num regem : 

fili mea triJLa fatta , 

Degeneremaue Neoptolemum narrare mentente . 
p. iEneid. Marci Euryali , 

Nec te , fub tanta pericula mijjum , 

^Adfari extremum mifera data copia mani . 

i. e. mihi . 

Apud Tercnt. Hec. 5. 4. J7. Parmeno ctiam de fe , 

Temere epuidquam Parmenonem pratereat , ejuod fatte ufu'Jitì 
Apud cundcm Phorm. 5. 8. j8. Phormio. 

Sic dolo : age nune . Pbormionem <jui volet , lacejfto . 

а. Negotiii > Curis publici offici! : unde ctiam negane fa vita 
qui opponimi privati , & orioli , & contemplationi litcrifqu 
«editi. 

j. Liber ) Idem eft quod varani a negotlis . 

4. Jnfen ietm ) Scripra tua. Metonymiì. 

5 . Momenrum ) Minimum temporis , horive punftura , quihora, 
vcl quod tempus officio eft dcftinatum . Itaque ofidum de mu- 
ncre publico accipirur, quod fuftinebat Eutychus , forfan in au- 
la principali , audiens lbllicitantium preces , Se ad principe»» 
defercns . 

б . Non ergo ) Refpondet Poeta objeéVioni , quam ipfc finxit . 

7. Jjuod occupati s ) Quod minime decer aurcs impedita», Se ne» 
gotiis dilira&a*. 

8. Fottaffe ) Nova prolerfis. 

Ter, a j Dies, quibus ninil agere «rat licitum . 

5. Soluto ) Libero a cur’s. Libero animo, ut paolo ante. 

_»o. Lepifne ) Refponlìo per interrogationem . q. d. Quidvis po- 
liti^ faclurus cs, quam 'cfturus tabulas meas . 

Nenia) > Ineptias , fabulas inutiles. Nenia , carmcn , quo miti- 
centur aurcs puerorum. 

>1. Imrendas ) Dcs operam rei familiari . 

12. Keddat > Velut ex debito mutui offici! . Nam reddere eft 
tributum fibi luìfque negotiis ab aliis , iifdcm retribuere , ac pa- 
tirei \gcarc aliis. 
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LIB. IIL PROLOGO. 8r 

Sonno a’ miei Traci un giufto onor rapifca? 60 

Nè il primo già farò , cui vantin erti 
Fra’ dotti l'pirti .• ebbero un Lin d’ Apollo, 

Ed Orfeo delle Mufe illuftri germi , 

Coftui le pietre al dolce canto traile. 

Placò le fiere , e 1 ’ Ebro altier rattenne. 65 

Dunque fen parta Invidia .• ella in van piagne. 

Di chiara lode è degno il mio lavoro . 

IT Alfin t’ho indotto a leggere. Un fincero 
Dal tuo noto candor giudici© attendo. 

Uxori vaca ) Fabulcris curri uxore » feria & joros mifceas , a. 
gas, qua: qnoquo modo ei effe poffunt grata, 8c jucunda , quod 
riempe non potes diebus aliis, occupatus nesot'is. Thomas Mo- 
ra s , xternum Anglix decus , ad hanc rem conveniente! in Prx- 
fat- Utopia: ad Pctrum Egydiura : Dum /orò forum ferme dieta 
alili impertior , re liquum meli, relinqito mihi , hoe eft, lì ferii , nihil . 
riempe reverfo domimi , rum uxore fabulandum eft , garriendum rum 
liberi ! , collouuendum cum miniftrn . Sf l * ego ornala inter negoria nu- 
mero , quando fieri neeejje eft , ( neeefte efi autori , nifi velii effe dom 
tua peregrinai ) ir danda o maino opera eft, ut quei vita tue comitei , 
aut natura provili it , aut feeit cafns , atte ipfe delegifti , bis ut te quarzi 
jucundfiimnm compara, & qua; ibi fe^uuntur. 

1}. Orinai ) Cures corpus, & reficias honefta rem'ffione . 

14. oidfuetam ) Quadrifyllabum eft, exigente fic ver fu , ut fu.ì 
pra • 

Praftei vicem ) Vicem prò munerc . Pr affare eft pcragere . Sic 
Cicero , munut fuum predare . 

15. Propofitum 1 Ratio, inftitutum . Ita hxc vox ufurpatut ab 
audoribus. Juftinus 1 - vi. cap. 8. de Epaminonda . Ncque ab hoc 
mite propefito morti! ratio diffenjit. Seneca Epift. 68. ^ lliud proposto 
tuo no meri impone . Ubi pnvofltxim vocat inftitutum Lucili! in fc- 
ceft’u vivendi . 

17* Pierio ) Pierius mons Thcffalix , in Macedonia confinio 
Mufis lacer , qux ex co Pierides didx funt . 

18. Tonanti ) Epitcthon eft Jov's , qui &; abfolutc To«<i»j dici, 
tur. Ovid. Epiftoia Deianitx, 

Vehr hoc Germana Tonanti! j 
i. c. Juno . 

Mncmoptnc > Nymplia pieria , qux habuit ex Jove novem Mu- 
las . Vox Greca eft pevnpxoerr,o'ii, qux memoriali! fignificat . Poeti 
liane Mufarum matrem finxerc , quia omnium feientiarum the- 
laurus beneficio memorix acquiritur Se confervatur . Habet vero 
nomen novem Iiteras prò numero filiarum . 

19. Feecunda novìei 5 Qui novem foctus edidit uno partu • 

^drtium ) Mularum, qux atrqs invcncrunt- 

Cborum ) Chorus proprie eft coxvorum canni". & faltatio 'a 
rragrcdns , aut comoediis . Accipitur vero improprie proquovispe - 
fonarum numero , 8c hiepro novem mufis, qux dicuntur artes i » 

F venif* 


82 1IB. Ili; PROLOGUS 

veniflc . Trifr.a vocabatur Clio, hiflorii parers , Secunda Melpb- 
mene , Trasadii : Tenia Timi, a . Quarta Euterpe» 

lift uh rum : Quinta Tcrpfirorc , Cnhari _S«rta Er “ to . ’ L ^ x 
Scmiina Calliope, Verluunt hcromorum : Ottava Urania , Altrq : 
fogii : Nona Polyhvmnla , E’oquuntiz . Qua- oinncs hoc Automi 
cannine nomr'ehend! folcr.t ; ; 

Cho gtfia attieni, tranfaltrl tempera eerìltit . 

MELPOMENE r raf.c» tttclamat màfia boatti. 

Comica lafc-.vo gaudet fermane T Hat Ll^ . 

Dulciloqtm calamo s ET TERPE flatibm urget. 
TERPSICHORÈ ofefhtl cifharii mtvet , imperai , auget • 
ritira fertili ERUTO falcar fede , tarmine , vultu . 

Carmina CALLIOPE librii Hercica mandai . 

VRatNIE cali metili fcrutatur & afra 

Siena r cenila manti, lequirur PO VPHTMKEA fejlu . 

20. SUamvit ) Ira eft hujus vertus leftic confi ituen* , & fio 
metrum ronfervardum : quod vidit primus Nobiliftimus Heinfius , 
Oranes editiones preferunt. 

fifeamviì in ipla natui pene dettola . . ... 

Ad qui taccnt interprete: , feruti ftilicet pqfitioms gualifrun- 
due, qua ultima in pene, qui brevis eft, producatur.Cu|ulmp- 
^ excmpla . fateor, & alibi m his libellis occurrunt. Sed coniti- 
lant aures fuas, qui Mufas naftì funi feventes, 

Natui ) tic Epaminonda fic dixir Juftinus , Me hom.nem mter 

[u m'bendi ) Suppl. rem , perunias . ^im.r habend, apud Ovi- 

dium , prò avaritia . , , 

Tempere erevit amor , qui nunc efi Jnmmui , tiabendi . 

Et Horat. 1. Ep. 7. 

dimore fenefat kabendi . . . , - 

12. Lande multa ) Hoc dicit poeta : Quamvis ego in hoc llu- 
diorum genere multam laudem lim aflerutns > *ere tampn , « 
non nifi quodam cum faftidio , recip.or in Mufariinircttum. 
Lam multa hlc autem eft , non quidem magna , led multa , uve 
rnultorum hominum : quod modcftius eft , fjuam fi dixillct, ma- 
rna laude • Multam enim laudem a multis mereri facilius cftt 
i uam a magnis magnam . Sic Horat. de Arte Poetica: 

Succejft veliti hit Cotuadia non fìtte multa 

Paftìm ahtem* Phidfus fibi laudem tribuit. Sic Epilogo libri pria 

redenti: : t 

Si Uvee obtrcllare curam voluerit , 

Non titmen laudis conjcientitttn • 

Et in fine hujus prifationis: 

gnonirm miti feltmnii dcbelur gloria. 

Itcrum in pr.ifatione libri 5. 

V.tam ^Sci^S^choìafti^m . Conftitmmu» hanc lefhonem^cx. 
przfcripto Frafrhit , prò in banc yitam teponcntis vi . 

Quo fit ut opus non fit tam varns argumcntis lollicitarc To in 

ctdlmerim . Optime enim fic verfus ftat c,a;j:„ a, j, 

a,. Faftidiefe ) Aegre , difficulter , & quali cum faftidio & de- 
dignatlone ejus , qui tantopcre ambir . 
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• In eatum) Mufarum . Senfos eft : Eriamfi omnia pofthabcant 
Titeris ac dottrini , ut opes & gtoriam , tamen ad eam veram 
folidamque non nifi difficulter ac fero pervenio. 

24. £u‘d creda illi ) Quomodo ptitas illuni poflc evadere do- 
ftrnn , qui opibus coacervando ftnaet? 

23. Omni vigili*) Omni cura Se follicitudine 

a<. Dulce ) Jucundum , propter varias cupidirates ex pecu- 
nia . 

*7- Ut dixit ) Sinonis oratio apud Virgilium 2. Aneìd. fic in- 
cipit : 

Cunei* equidem rili Rex , fuerit quodeunque , fatrhor . 
Cxterum hic Sinon fuir fiìius Sifyphi , nepofquc autolyri , Grx- 
cus verfipellis, & veterator , qni obfefla Troia a Tro|anis fe ca- 
picnduni obtulit , & ad Priamum Regem deduftus, ipfi pcrl’uafir 
abiifl'e Grzcos , atquc equum illuni ingcnccin in urbem durcn- 
dum . 

28. Regem ) Priamum Rcgcm Trojanorum , qui vocati funt Dar- 
danii a Dardano filiojovis Se Elettri , qui Regnum Trojanum 
condidit , unde & ipfa regio bardania ditta eft . Poftca urbspro- 
vinciac caput didVa fuir Troja , & populus Troiani . a Troe atavo 
Priami . 

29. Ex*) alo ) Exarabo ftilo . Hx voces funt conjungendx, Ex* . 
rare ftilo eft fcribere. 

30. Honori ir meriti! ) Ex vetcri formula , qui in Infcriptioni” 
bus frequens. 

l?. Fabularum ) Cur fabula! fint inventa: . Sic pifeiumgenu ; apud 
Horat. lib. 1. Od. 2. prò pifribus. 

Pifcium & fumma genui hafie almo. 

34. Servitili ) Afopus fervus • Servivit enim in Xantho Philo- 
fop ho . 

Obnoxia ) Arbitro ac poteftati alieni fubjetta. 

i«. effettui ) Non intelliitit petturbationes , fed res, quzaccl- 
debant ipfi , qui cum affir'ebant . Hoc vult , omnes cafus, qui 
venerane , omnem injuriam , qua aftìciebatur , ultum erte fa- 
bula . 

j 7. EÌufit,) Evhavit . Sic. lib. r. fab. r 2. 
odi ) Fablllis . Prol. lib. 2. narranti! joeul . 

38. Semita ) Semitam Se viam conjunxit 8c Cicero Accuf. 2. Ir» 
Vere. cap. 23. islttcxdite . Jam mtelligetii lane pecnniam , qua via 
medo vifa eft exire ab ifto , eadem femita revertiffe . Semita autem 
eft quid minus ttitum quam via . Ptimus Acfopus materiato fa- 
bularum reperit > quam ego polivi verfibus . Sic effeci , ut iliius 
femita , quam ptimus triverat , evaderet via . Semita enim fit 
Via , cum a plurrmis frequentatur , & fic vulgatnr magis. 

39. Cogitavi ) Excogitavi . Sic C. Nepos vita Datamis 6 . Quod 
ad fuam perniciem fuerat cogitatum , id eft , exrogitatum. 

40. In calamitatem ) in^quibus fabulis ailufi paucis ad fortu- 
nam meam adverfam , quam paflus fum fub Sciano . 

41. iMiui Se] ano ) Pripofitio omifia , prò a Sejano , hoc eft , 
quam Sejanus. Vide de hac conftruiftione Gerard. Jo. Volfium de 
Conftrutt. cap. T4._Seianus prò arbitrio cuntta geflit fub Tibe- 
rio, fuamque latifltme cxercuit poteftatem . In cjus odium inci- 
dit Fhxdrus, qui ab co variis crlminibus accuf atui vix evafitin- 

F a colu- 
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colum's; rum ille eflet & accufaror, & iudex . Genus loquendl' 
a Grxris fumtum . 

42. Judcx ) Vox Judicit vim Sejani tnnuir . 

44. Ner hit ) Ncc hxc fqlatia mihi conquirerem. 

45. Suspicione ) Si quis fufprabatur fc bis tangi . C?c. prò Er- 
ge Manina < ap. IJ Veftrt admurmumcio facit, Quirite; . ut aenof— 
ette videatnini , ejur hoc fecerint ■ Ego autem nem<nem nomino. Qua» 
re irafci mihi nomo fotent, nifi Cfui ante de fe voìuerit confiti ri . 

4*. Et rapite ad fi ) Dicet fe taelum & exagitatum hac illave 
fabula . 

Quod e rie commune ) Quod dicirur omnibus , qHod tangit o- 

mrrs. 

47. NudaUt ) Nudabir iHe ronfrientiam quidcm , nih'lommrs ra» 
inen ego velina me exrufatnni ci » quia, non prontcrca frripfì , ut 
pY hir 8c ille fe midaret. Cirerum nudare cft hic omnibus confi 
piciendam pribere . 

49 Notare ) Hujus vel illrus v : tam reprehendere. 

50. Oftet.derc ) (juales nempe funt in vita communi. 

51. Fort ) FOrfen, forfitan , adverbialirer . 

^ 2 rhryx ) In Fhrygia mtus, qui eft regio Afiiminoris. 

^ inacharfit ) Pro & .Anackarfis. Sic fab. 9. lib. 1. 

Otprefjum ab ^dejuila, fieni edenrem travet; 
prò & fietut r denterà . Anarharfis fuit Plvlofophus Scythicus , 
multa fapWtitie & dottrina' priditus , qui fumma ufus eft liber- 
tate in carpendis hominutn moribus , multaque prxclare ditta po» 
fieri rari reliquie. 

5 Condire ) Exrruere, parare famam . 

54. Etterato ) Mento • vel ob folas Athenas , omnium artium 
inventrice*!, qttas & dotta* vocavit Propertius ; 

Mae num iter ad doBas (rofifci cogor ^ithenat . 

5$. Somno ) Ignavia, pigtitia . 

.De» 

F A B- U L A l.\ 

ANUS AD AMPHORAM. 

Nhs ìacere vidit epotam amphoram t : 

Adhuc Falerno fecce , e tefla nobili 
Orlorem aus jucundum late fpargeret 
Nane pcftquam totis avida traxit naribus ; 

O fuavis anima , quale in te dicam bonurrt j 

Antebac fuiffè , tales cum fint reliquixl 

U Hoc quo pertineat , dicet qui me nowrit - 


Tjt. 

1. ^inut ) Ptoverbium vetus eft, ~dnn; ad armìtlum redir, id 

cft. 
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'Deferdfn ) Omittam ornare ac promovere , culti pollini. 

55. Threijfn ) Thracia. Indicat vero Phzdrus le gente Thracem 
«Ile, ideoque Grzciz , cruditionis parenti , propiorein quam crac 
vel l'opus Phryx, vel Anacharfis Scytha. 

Nunuret ) Multos habeat audtores. 

57. Lineane ) Linus filius Apollinis & Tcrpfichore , aut, utalii 
volunt , Mcrrurii & Ur'aniz . Fuit Muficus & Poeta Thebanus. 

Orpheo ) Is fuit genere Thrax , filius Apollinis & Calliopes, 
quem a Mercurio, aut a patre Apolline ferunt acrepifle lytam , 
qua tantum valutt, ut cantu filvas & l'axa movcrit , reduxeritqae 
cxoreàii ìuam Eurydiccn -ab infcris . Fuit occilus a Menadibus 
juxta Hcbrum fluvium. 

58. gui faxa ) Hontius in de Arte Poetica de eo & Amphio* 
ne j 

Silve/trei homincs fdeer , interprefijue deorum , 

Cadibus ir vififi» /ardo deterrmt Orpbeus , 

£>i!hts oh Hoc lenire direi , rapidofyuc leanes » 

D clus ir ^Amphion Thebdnee condtor arc'n 
Snxa movere fono tejtudinis , ir prece blande* 

Ducere tpno veller* 

59. htehncfue ) Hcbrus- fluvius Thracix ex Himo monte oriefis, 
& in Aegeum mare exiens. 

Tenuit ) Motafus eli 'dulcrftlinè rartninis\ 

60. Ocmai) Ob felieitatem alienam . Proprie de livore . ( 

61. Solemnii ) Solita. Refpicit exempla Lini & Orphei , qui ta« 
metfi Thraces fuerint, tamen rantam obtinuerunt glotiam. 

«2. Induxi ) Hic lenfus eft : Scio , me bis compuliffe te ut le- 
gas • Pro hac fnca Opera, fi exea |ttctìndum aliquid tibi accidet , 
hoc unum peto ut reddas judirium . 

6jv Avrò > Quem ronfiat in te effe fitum . 

Judicium ) Judices candide & finccrc de his libeUis. 

FAVOLA L 


LA VECCHIA ALL’ ANFORA, O SIA 
ORCIOLETTO VUOTO. 

Vide una Vecchia un’ orcioletto vuoto 
Giacer negletto, in cui v’ eran rimali 
D’un ottimo Faierho vecchj avanzi.- 
La cui fragranza d’ Ogn’ intorno fparfà, 

Con le narici quanto potè , attratta , 

O che foave odor? gli dice .* O quanto 
Di buono farà (iato in te una volta , 

Se tanto n’hanno i rimafugli ancora! 

Ciò ch’io dir voglio, fa chi mi conofce. 

* , f 3 fa. 

eft , ad vas vinanum- Conftruflio talis eli: Anus vidir ampho- 
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ram cpotam ( id eft , exhautiaiu ) jarcre adlluc Faletna fare , qut 
late fpargerct juruBduni odorem e retta nobili. 

^mvbùram ) Vinarium vas otìo & quadraginra fextarios conti- 
nens . In bis vafis vinum Falrrnum (crvabatur. 

a. F ulema facci Falerni vini fare. Falernus mons & ager erat 
Campania : ager frumenti , mons vini gencroCflìmi ferax . Ho- 
rat. a. Sar. a- 

Surrcntina vdfer , qui mi fece face Falcrna 
Vina, coi tintinna lima ni lime coll if ir no. 

Apud Prudcnrium i. hymn. ia«. cft Muftum Falcraum . 

Miti ) Quia inlrriptnm habebar tiro In m tam celebrati vini . 
Solebant enim inl’rribere iftis amphoris nomen.vini, ubi & quan- 
do elice natum, in quibus romicbarur. Nobilis quoque dici po- 
U'ft ob materiam, c qua erat ronfiata . 

+- Trdxir ) Quantum potcrae attraxit . Videtur hoc vcrbum 
aviditatem aliquam lignificare, etiamlì non addidifier poeta «ri 
•ai idi , Horat. £pod. xiv. 

r.- 


TABULA IL 


FANTHE&A ET PASTORES. 


So/er a defpeElis par referri grafia. 

IT Pantkera imprudens ohm in ferve am deciditi, 
Videre agrejl°s : ahi fulles congerunt ; 

Alii onerant faxis \ quidam contro mi feriti y 
Peritura qutppe , quamvis nemo Leder et , y 

Mifere panem , ut fujìineret fpiritv.m . 

Nox injecuta e fi , a Lenti t fecuri domum , 

Quaft inventuri mortuam pojìridie . 

At illavires, ut refecit languida! y 
Veloci faltu fovea fefe li ber a t , 

Et in cubile concito properat grada. 

Paucis die bus interpofitis . provolat , 

Pecus trucidat , ipfos paftores necat , 

Et cunfda vajìans } ftvtt irato impetu . 

Tum fibi timentesy qui fere pepercerant > 
Damnum haud recufant , tantum prò vita rogant » 


vS 


io 
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Pocula Lettati nt fi ducetti ui fomnot 
virente fauci traxerim . 

*• minima ) Alloqidrur amphoram , camque anu? vinolenta re- 
rom omnium earifltmam durens & delirium fuum fariens , 
blande luavern animam appellar: frilicet ut Cicero cariflimis l'uis 
tcnbens , Voi anima mea , inquit. Sic devota vino vetula amplio* 
ram veluti corculum amplexa, o luave olens animala, inquit : 
quales delrctas, guale in te bonttm antehac fuifle diram , in qua 
tales iunt reliquia, & fxres ipli quendam odorem fpirant! Vid. 
elegantcm Iocum de muliete vini avida apud Plaut. Cutcul. 
Air. 1. le. a. 

6 . Tales) Ex proverbio, quo boni vini edam faces bona eflc 
pernibenrur . 

,, 7 .* H<IC Pf rt!nea r ) Seneffutcìn fuam ron fola tur Phadrus . 
y u hoc f en *dutis. qua eft quali fax vita, opufru- 

rolligi , qualis fuetit integra adhuc atate . 
Mcimmt & alibi fcnecìutis fua, ut infra lib.+. fab. 25. & lib. e 

uD» IO* 
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LA PANTERA E I PASTORI. 


>\\» 


iU 


^0"Iion gli ofFefi il contraccambio rendere. 

IT Inavvedutamente una Paniera , , 

Sdrucciolò nella folla. De’ Villani , 

Chi pietre contra , e chi legni le avventa . 

Altri però di lei molli a pietade, 

( Poiché, fe alcun non le portafle ofFefa, 

Pur la trarrebbe fua fventura a morte ) 

^Le gittan pane , onde alcun tempo viva . 

"Notte fi fa ; ciafcun che fi julinga 
Di morta ritrovarla il dì vegnente. 

Ogni timor sbandito, a cala riede. 

Ma la Pantera poi ch’ebbe col cibo 
Ri dorate le forze, un lieve falto 
Dalla folla fpiccando al fuo covile 
Veloce torna. Indi a non molti giorni 
Repente ufeendo, Uomini e greggi aliale; 

F 4 E rui- 
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At illa f memini ? qui me faxo pitierint , 
Qui panem de cleri nt ; voi timere abjijlitt , 
17/w revertor Itq/fk , »;<r Ixferant . 


j. DefpeSli ) Qui dcfpefti erant. 

a. Impruàem) Improvida , neh providcns. 

7 » foveam ) In fcjfam cft delapfa ■ Camcrar. quem vide Fab. nei 

3. Coupé rune ) In eam verbciantes . 

4. ^f/ii ) In dunctiendo hoc verfu *Alil cft prò al li : ut (ape 
infeni prò ingenti , aliaque ejufmodi • Nulla cnim alia rationc 
tonftabit . 

Onerane) Perunt, mulcant lapidibus. Sic cft onerare injuri'u àpùd 
Teren. Andr. 

<- Mi fere ) Objccerc illi ponem • 

Suftineret ) Scrvarct vitam . Nam fuftinere cft tenere , ne fcil. 

«liiccd.it . /i J. ^ CJ 

9. Refecìt) Pane fcil. & quiete. Sic refictre jumenta dixit Ne* 
pos Eumene cap. 9. 

_ io. Fovea ) A fovea. Ellipfis. In foveis ferì capiebantur. Sup. 
lib. i. fab. 17. 

Se fé liberat ) Sefe libcrat , id cft , cxfilit» 


'] ort dicitore \ < 

Notefcel qus merle primum fabella mea. 

li Haoenti cuidam pecora peperetunt ovet 
Agnos fumano càpite: monjtro exterritus 
Ad confu lendos curri t moerens farioios . 
tiic pertinere ad domini refpondet caput 3 
Et avertendum vittima periculum . 
lite autem affirmat confueem effe adulterami 
Et infitivoi Jignificari libero! : 

Sed expiari poffe madori follia. 

Quid multa ? Variti dijjìcient fententiis ) 
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JESOPUS ET RU STIC US» 
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Hominifque curam aera ma/ore aggravarti « 


JEfo- 
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E mine all’ intorno , e morti arreca . 

Allor quei che a,la fiera dier perdono. 

La vita in don le chieggono, ed ogni altro 
Danno a patir fon pronti . E ben ìovviemmi, z* 
E chi falli avventommi , ella rifponde , 

E chi pan mi gettò . Voi non temete : 

Di quei che m’oltraggiar, nemica io riedo. 

ir. Concito ) Pettino, celeri. 

12. Proiiolat ) Cubili lcil.'Voz communis hominibus , ferir , & 
avibus • 

i «. Haud recufant ) Hauti rccufarc non eft velie, fed zquo ani- 
mo fubire, majoris boni gratia . C. Nepos Èpamin. cap. 8. Ncque 
recufavit , equo minus ligio peendm fubiret. Ergo hi calamitatem in 
pecore ammendo non dcprccantur, led luz taincn vitz ut par- 
cat rogarit. Vide hic Grzv. ad Laftarlt. de Mortibus Perl'ccuto- 
rum p. ijJ. 

17. Mcmmi ) Subintellige illorum . 

18. lAlrfìjlitc ) Defittile . Sic optimi àuftores . Virgil. ;E. ^ìn> 
verf. 40 ]. 

^Abjìjle piccando 
Vlribui indubitate tuii . 

Idem lib. s. Jibjìftc mevcri . ‘Columell. 12. 19. Nec alftfiat Id fa. 
cere » 

Rcvertor hofiis ) 'Revertor ad eos hoftilitor peifequcndos , 
qui m me congeifere fuftes & lapidcs . 


E’ proverbio: il perchè non v’ha citi ’l dica: 
Lo infegnerà pria d’altri il mio racconto. 

IT Fuvvi già tal, nel cui gregge gli agnelli 
Nacquer col capo umano. Agl’indovini 
Mello ricorre per configlio. Il capo 
Del Padron fi minaccia; un di lor dille 
Se vittima il periglio non rimova. 

Altri .• di Padre drudo , e moglie infida 
Figli vuoili indicar. Ofiia più pingue , 

Cotefto mal però fia che allontani . 

In fomma in varie opinion divili 

Accrefoon nuova pena all’ infelice. 


FAVOLA III, 


ESOPO, E IL VILLANO 



Indovin P intenda Uom pratico , 


Efo* 


1 
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JEfcpus ibi ftans , rtaris emunfìx fenex , ' :i ' 

Natura numquam verta cui potuit dare -, -p ij 

Si procurare vis ojlentum , Rujlice, 
sUxores , inquit , da tut spaji ori bus . 


i. 17 /ì» ) Homo malte ctrpcricntix > ingeniolìor", Se velociot in- 
genio eli quaui vate». 

Velteitr ) Ad ronjedandum (rii. Velox déingenil arumme di- 
cirur, Se piane idem eli, quod Bclg. 7.10», quod aliquando celc- 
xiratein notar, plerumquc veto de callidis Se armi ingcnii Itomi- 
nibus inrelligirur. Contrarium velici eft turivi, qnod (lapidimi 
denotar. Ter Heaut. 4.4. lini quam tarivi al 

а. C linfa ) Non, quare fic vclorior, id emm in fcqnentibus non 
agirur, led unde natum fit hor valgi didum. 

j. Kotefcet ) Nota ficr , rum fuerit hadenus orrutta . 

б . Ilariùtoi ) Hatioli futarorum ronjedorcs diccbantur : quali 
far ioti a fari, vel fandt, ut baivi , fot dui . Sed vide Etymologicon 
magni Voftii. 

7. Hrc 7 Srii. hariotus, 

Cafnt ) Vitam, falutcm. Vid. l. j. fab. 14. 
gui cap.ta veftr a non duliitatii crederà , 

Cui calceanioi nemo commjie feda, 

B, Vidima ) Intclligitur taurus,. Hoc enim proprie vidima vc- 
tciibus • Mox ? 

Expiari polpe miliari hoftla. 

Colebant entra monftra Se prodigia hoftiis prorurariV. idque e. 
confitto Se prarferipto augurnm Se arufpirum . Q.tinderirnque vi. 
lotum, qui libros Slbyllinos fupet hac re adirane Se intpicie 
bant ; ur fri!, averrunraretur malum , quod illa minabantur . 
Ncque tantum in portenti* ac prodiga: , fcd etiam in Corani» 

pau- 

<0 ri d J * » *■ -*■ ( ■* * 

FABULA IV. 

SIMII CAPUT. 

P E rìdete ad Laritum quidam vidit Simit'.m 
fynter reliquas merccs atque opfonia . 

Quxfivit quidnam faperet ; tum Lanius focans ; 

Quale y inquit , caput eft , talis prsftatur fapor • 

IT Ridicale magis hoc di&ttm quam vere ajìimo , 5 

Quando & formofos fxpe imeni pejjtmos , 
r Ft turpi facic multos cornavi opttmos. 

FA- 


i. Pendere ) Proprie de rebus venalibus » 

* 

». 
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Efopo allor vecchio d’acuto nafo, 


9i 


»5 


Cui vender fole non poteo natura.- 
Vuoi tu, dice, Villan , ciò, che s’addita. 

Da te far lungi ? a’ tuoi paltor dà moglie : 

palilo triftióribus procurando expìandirquc mire fupcrftitiofi 
crant . . # 1 

10. Infìtivot ) Alienar familix per dolum.infìtos , id eli, notos . 
Metaph. 

11. Exfiari) Viftima piaculari averti ac declinati . _ 

ij. Cura major e ) Proptcr di trentuni & incertitudinem inter- 
pretationis, ac propterea remedii quoque . _ 

<sig%rav*nt ) Ex incerto ac lollicito dimittunt multo incettio- 
rem, ac follicitiorem . Simile eft illud Tcrent. Phorm. a. j. 
Feciftis probe , 

Inccrtior fura multo rjuam durlum • 
r+. Narit emanila ) Horatianum eft de iis , ^ui rem poffunc 
fubodorari , hoc eft, occulram indagare, atque intclligcre. 

Srnex ) Honoris cauta didtum . Sic LueiUut fette x apud Ho- 
xatium. 

15. Natura ) Subandi rerum, ideft , Natura omnium rerum nura- 
quam Afopum latuir. 

. Verba ) ijucm natura non potuit externa fpecie decipere. Vult, 
intime fciviffe rationem rcrum naturalium. 

i«. Procurare ) Solcnnis vox auguruin eft, tìgnificatque averte- 
re, & a cervicibus nofttis dcpcllcre. Vid. Hieron. Magli Mifcel- 
lan. lib. r. cap. 10. & Prob. ad Virgil. 1. Geòrgie, p. 

17. Vxorei) Abulìve, prò conrubernalibus , coniundtis, concu- 
bini. Sic cnim proprie diccbantur , qux conjunftx crant fcrvis. 
Pafioribui ) Famulis tuia, qui pecus tuum curant. 


IL CAPO DELLA SCIMMIA. 

Fra l’altre merci ad un macello appefe 
Efpofta vide un omo anche una Scimmia, 

E del fapor ne chiefe. Il Macellaio ; 

Qual è il Capo, tal è il fapore ancora. 


^Ad Lanium ) Apud Lanium . Plaut. ad forum, prò apud fi> 


FAVOLA IV. 



51 Arguto egli è anzi che vero il motto.* 5 


rum: ad exercitum, prò apud exercitum. 


2 . ite* 
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LIB. III. FAB. IV. Se V. 


a. Relijuas ) Si verfus ratio habeatur, qnatuori'yl!‘it>aram èrii 
hxc vox. Sed Hemfius bono fenfu , & mcliore verfu fenbit reli » 
iUi . Aliqux fcilicct mtfrees jain crani venditi, iemanfcrat cuoi 
aliis fimi us . 


t A B U L A ' t>. 


a. Ri- 


X. S Ó P U S ET PETULANS. 

Succeffus ad pemiciem multos devocat . 

IT JEfopo quidam petulans lapidem impegerat } 
Tanto y inquit , melior : affem deindi’ illi dedit , 
Sic profecutus : Plus non kabeo mehercale , 

Sed linde accipere pojjis , monftrabo libi , 

Venit ecce dives & potens ; buie ftmiliter 
Impinge lapidem . & dìgnum accipies prxmium. 
Perfuafus ille , fedi quod monilus flit : 

Sed fpes fefellit impudenlem audactam . 
Comprchenfus namque pccnas perfolvit cruce. 


IO 


t. Devocat ) Pellidit ac trahit fenfu , quoniam a bonis eft dea 
Tcenfus vclut! ad mala. 

■ a. Petulans ) Ufurpatut de eo, qui gaudet Jxdcrc alios; idque 
fine caufa . 

Tante melior ) Laudandi atquc approbandi apud veteres formu- 
la , contra autem , Tante ntqtuer . 

iAf- 


tabula 


VI. 


■-MUSCA ET ri D 1 A. 

in temone fed'it , & Mularit increpatis , 

Quam tarda es , inquit : non vis cilius progredì ? 

Vide y ne dolone cdllum compungam tibi . 

Refpondit illa : verbis non moVeor tuis , 

Sed iftum timeo , fèlla qui prima fedensy ; 

Jugum flagello temperat lento meum , 

Et Iota frenis contthet fpumantibui . 

Quapropter aufer frivolam infoienti am : 

Namque ubi ftrigandum eft , & ubi currendum , f io . 

V Mac 
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1 IB. IIL FAV. IV. & V. 


5. Ridicale ) Iji grattini j£fopi hoc dicitur* 
c ) Exiftimo , puto • 

7 • ) Esemplo cft ipfc Afopus , qucm corrore defbr- 

mcm fuiflc acccpimus. 


FAVOLA V. ■«* 

ESOPO E UN PETULANTE. t 

F Aufto evento a perir molti ne addufle . 

f Folle Garzon un fallò a Efopo avventa; 

Cui egli.- O che bel colpo! E a lui dà unfoldo; 
Per Dio, dicendo, altro non ho, pur eccoti 
Come n’ottenga: Tal polente , e ricco 5 

Ne vien incontro, in cui fe accerti il colpo, 

Premio ne avrai,- fel crede, e fcaglia il fallo; 

Ma s ingannò: poiché del premio in vece, 

Su una Forca pagonne il giu Ilo fio. 


) InteMige nummum sneum. 

4 . Sic profecutui ) Sic pcrgcns loqui . 
e. Patini ) Qui potcft meTius qunm ego dare. 
9. Impudente», audace», ) Terent. Heaut. a. ,. 
O hominij impudente m audaciam ! 

T H. f re,»» \ pii ir t._ • 1 a ■ . 


ta Conltanrini Imjeratoris. 


gen “ s > ^ U0d in *<1 tempo- 


FAVOLA vi. 



1A MOSCA E LA MULA. 


am fai .timone aflìfa 

Alla Mula .- Sei pur, dice, tu pigra! 


»» . . ' * r u * 5 uicc ) ili pi^ia . 

Vuoi che il collo col mio Itilo ti pu 
y. P^hè non affretti il tardo palio? 


Vuoi che il collo col mio Itilo ti punga? 


. t 


Cui 1 altra tue parole io nulla apprezzo: 
j n ? temo colui , che in fcanno affifo. 


E ---- -- w.iv w I line/ AU1U U pu 

perchè non affretti il tardo palio? 

1 altra .- tue Dami? in nulla a r»n 


a apprezzo: 


5 


t i • 1,1 ‘‘•anno ami 

a briglie tiene , e con maeltra sferza 
A iuo talento ogni mio paflo regge. 


ugui iinu pano regge. 
Vanne, e tue folli ciance altrove arreca 


1 j v t» ul 11 ptinu re 

Vanne, e tue folli ciance altrov 


Io 
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m± • LIB. III. FAB. V!» - 

lì Mac derìder i fabula merito potcft 
Qiti fine virtù te vanas exercet minas. 


ì. Mufca In temoni fiditi Faernus in Fabula de Mufca & Qua- 
driga p. « 9 - 

Mufca advolans timoni forum infederar. 

Mulam ) Mularum ul'us quondam fuit in vchiculis cclcber- 
rimus . . 

2. Noto vis ) Notum fchema interrogando jubere . Terent. 
tun. j. r. 

Non tu ifiue difiura aperti ts O'ticnuid rfì ? 

Ira hic. Non vis ntius progredii Quod Belgice lic fere folct effer- 
li , Zult gy voortgaan of nietì 

j Doline ) Ter faflum de aculeo fuo fìc loquitur. Nam delon 
proprie gladius, aur cufpìs ferrea in baculo recondita. Et folct 
inuica fuum aculeum fic abdere . Virgil. ytncid. lib. 7. veri'. 
«<4. 

Pila manu, faVopJise girane in folta dolo nts . 

Ubi vide Interpreres. 

5. jgui prima ) Aurigam intclligit. Prima fella eft fcamnum 
equis proximum> in quo proprie ledcs aurigarum. 

6 . Tem- 


TABULA 


Vlt. 


CANIS ET LUPUS. 

f^Uam dulcis fit libertas , brevìter proloqnar . 

Cani perpafto , macie confetta s Lupus , 
Forte occurrit : jalutantes dein invice tn 
Ut reftiterunt : Unde fic t qusfo , rùtes , 

Aut quo cibo fecifti tantum corposi s ? 

Ego , qui fum longe fortior , pereo fame . t 
Canis ftmtlìciter : Eddem eft conditio tìbt , 
Prxftare domino fi par offictum poter . 

Qjuod? inquit i l le : Cuftos ut fi s limi ni s , 

A furi bus tuearis & nottu domum . 

Ego vero fum paratus : nunc patior nives , 
Imbrefque . in filvis aftseram vitam trahens : 
fh santo eft facilini mthi fub tetto vivere , 

Et otiofum largo fattori cibo P 

Veni ergo mecum. Dum procedimi , a [pici t 

Lupus a catana collum detri tum Canis. 

ol 


«di 

- J -ì 


IO 


*S 


Un- 


j 


i 
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10 fo quando pofarmi, o correr deggia. io 

U Cosi ridir tu puoi di quei , che privi 

D’ ugual valor , fpargon minacce al vento. 

[ ' • j { \ • Av ..**■% > 

g. Temperar ) Regit , moderami, ne tardius, aut cclcrius in* 

«■edam, quam oporter. . . 

[.ente ) Farlo guippe ex loris. Sic verbena lenta apud Virgil. 
Lentum cft flcxibile . Hinc apud euniiem Maronein cft & lenta 
fahx, lentum venta, òt lentum flageltum , quod llic habemus. 

7. Spumantikut ) Ita tcnct ut i’pument. Yulr reddete rationem, 
iquarc non poftìt celetius incedere. Non tantum , ait , tener, fed 
tener Min valide , meque rohibet , ut & Irena fpumcnt , {hoc 
cft, /puma ex laboic oppleantur. 

8. ^Aufer ) Omittc Jn/olentiam . 

Frìvelam ) Vananl, cui nulli fubfunt vires . , 

9. Strtpar.rlum ) Quando oporteat morati. Strie are cn'm cft in- 
terquiefrere, diriturque proprie de cquis aut mulis in ftrigam 
colloratis. Sir ufus auftor parodia in Ventidium Baflura mulio- 
nem, qui extat in Catalccl's Vitgilianis: 

Et inde far per nrbirafa milita 
Jugnm tultj] e , lèva fve denterà. 

Strigare mula , fiere titrnmejue caperai . 

11. Virente ) Viribus, foiritudine , Synccdoche . 

FAVOLA VII. 

IL CANE E IL LUPO. 

Libertà quanto è cara , in brieve efpongo. 

H Un Lupo, cui conmnto ha lunga fame. 

Un ben pafeiuto Cane a forte incontrai 
Fermi fi lalutaro. Primo il Lupo: 

Onde tal lifeio, onde sì lauto cibo, 5 

11 ventre ti diftelè? Io più robufto 

Di té ? 'a perir fon da ria fame afiretto. 
Semplicemente il Can: fia ugual tua forte, 

Se ugual fervigio il mio Padron n’ottenga. 

E qual? Cufiode il dì fia della foglia IO 

Da i ladri la magion guardi la notte. 

Io fon pronto,- ne’bofchi, e pioggia, c nevi 
Soffrir m’ è fona, e dura vita io meno; 

Quanto più agevol fora fotto il tetto 

Viver agiato, e largamente pafeermi? 15 

Vien dunque meco. Nel cammin s’accorge. 

Che 
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Unde hoc, amicò ì nthil\efl . Die , qtaefo, tameng 
Qitia videor acer , alligane- me interdiu , i' 

Luce ut quiefcanP, vigilem mx quum venerit : 
Crepufculo Jolutus , qua vi funi e fi, vagar. t(y 

Adfertur nitro partir de meri fa ftta 
Dal offa domimi s , f rafia jaElat fami li a , v 

Et , quod fafiidit qutfque , pulmentarium .- 
Sic fine labore vertter impletur meur. 

Age , fi quo abire eft animus, efi licentia? 25 

Non piane efi, inquii . Fruere , qu.t laudar, Canir. 
Regnare nolo , liber ut non firn mihi «, > 


<4. '-.-ir 
, i'.x .1 



1. Qudm dui eh ) Camcrariùs Fàb. 220. 

JBrev.ter proloquar ) Pailcis oftendam. 

2. Ferpafio ) Valde pingui. 

Mane ctnftéhrs ) Cujus vires macie piane diminuttt erant. 

4. Ut refiiterunt ) Sic fup lib. 1. fab. 12. 

-dd ftnttm cervia ctim Dibifiet refiitit . . 

XJnde pc ) Vetba Lupi ad Canem. 

Nitei ) Eos proprie fignificat , quorum pellis ex fagina diftent» 
fplendet . Locus nid degantcr formatus ex iflo parafiti Gnatho. 
nis apud Terenr. Eun. 2. 2. T 

Qui colar , nitor , ve/l itili , qua habitudo efi corporie ? 

Hinc equi nitidi apud Virg. i. e. pinguedine diftenri. Nepos Eu- 
mene 5. Jumenta nitida- dixit> id eft , benehabita. Sic juvenca ni - 
rem apud Ovid. Metani. Jib. 1. 

5. Fecift.\tantum'.corpcnO Obefum te reddidifti. Contrarium eft > 
terpui amitterc, id elt , macrum fieri. 

J- 7. Simpheiter) Aperte, abfqne dilfimulatione* 

Éadern efi eonditio ) Tibi erit fortuna fimilis. 
io. Et noBu ) Ordo verborum paulo hie turbatior eft . Sic au- 
tori fc habet : Ut fìs ch/Ioì timinis , ir ruearis domum noBu a fu- 
ri bui . r 

ir. £5» vero ) Particula elegantiffima , "qua hic jjromtitudinem 
ìndicat . Verba ipfa Lupi, funt ad Canem refponforia . 

C ’JPatìor ) Expofitus fum & nudus ad omnes coeli injnrias , &du- 
lam admodum vitam ago. Elorus Poeta, 

Scjthicai pati pruina ! . 

Et Cicero xr. Catil. cap. x. Pruina! ac nivei perfette . Sic &ClaU* 
dian. 

Friserà fava pati , Iravibu! non cedere nimbi r. 

Ji. Vitam trailer.! ) Virgiliana phrafis ex Aineid. 2. 

<_ . .Affliftui vitam in tenebri! luBuque trahebam . 

tEncid. 3. 

. ;• ) 


97 


30 


2 5 




. .. _ IIB. III. FAV. vii. 

Che roio il Can dalla catena ha il collo. 

Onde è ciò amico ? nulla ; amo faperlo ; 

Poiché fembro feroce, il dì mi legano, 

Perchè allor dorma, e dello fia la notte .- 
Sciolto full’ imbrunir , vo dove voglio.- 
Benché noi chiegga, mi fi porta il pane, 

Dalla menfa il Padron l’ olfa mi porge , 

La famiglia gli avanzi, e fe a taluno 
Vieti qualche cibo a noja, a me fi getta: 

Così lenza fatica empiomi il ventre. 

Ma fe d’ altrove andar mi vien talento, 

PolTol’ io far? O quello nò.- e tu goditi 
Cane, le tue venture/ io non le curo. 

Regnar non vo , le libertade io perdo. 

guum vitam inftlvi, inter deferta ferarum 
Lujtr a domofcjue tra he . 

15. Veni ergo ) Vcioa Canis ad Lupura. 

16. Detritum ) Proprie de Cane. Seneca Hippol. verf. u. 

Et pugnace s tendane Crafa ’ 

Fonìa trito vincala rollo. 

17. AM"/ ejt) Canis joquirur. Formula cft illorum, qui prici- 

du D S 1 MO°”o' v® IC «rata. Imitatur Tercnr. And.i. 6 . 

SmO. Su, dnameft? DA. Puerile cft. SI. Quid fft > DA. 
Nth.l . SI. $u, n d.c, auid cft I J 

Et Phormione 5. g. 7 

»»» tatui f rigete me enee a . CHR. Nihil e fi . 
V.dc'or Lr\r PUS ° qU ‘ IUr * cui mox refpondet Canis : /aia 

iS. -Acer)l. ib. 2. fab. j. eft canis veheraens. Sed quid acce & 
vehemen, d;fferant , docct Vavaffor in. libello de vi & ufa ouo- 
VerboiU . m; ubl ««" idem dicit effe quod afpcrior, intra- 
To /.Tr,' V d ‘ C ìf- P ro Rolc^Amerin. cap. ao. 

ortum & f occafum^ eP CU ,m d “ bia * quac fit ante foUs 

tfi) Emnt qui hanc vcculam una in- 

ter adverbia numerant . Semper lubftantivum fubauditu? . Sic 
* ac » nUe 9 tftdCy fubaudi via. 
ai. Vitro) Me non rogante. 

Fruft*) .EaàuYu cujufcunque. 

cft 

U Hbc liUlv - Canum querc 

\! r frip ine hominum contumeliis , 

Pulmini- r * 4 f , / 4 i 9«i panem darene. 

ei,„, „i, ?xv. Pre, '“ ,,m “ di - 

»». sii, .«a, jg?#* u,pi * c - 

G 24 . Fruì - 




9 8 LIB. rii. FAB. vir. 

ao. t tetri, tjU.* laudai, Carni ) Frucre iis. qua laudas. Sun? 
aurem hzr lupi verbi . EU vox remit tendi alteri < quod ipfi non 
deiìderamecs , quali dicat > Habc tua bona irne rivali . Sic fere Ca- 
lar 

TABULA Vili. 

FRATER ET SORO Ri 

P Raceptn moni tus , /ape te confiderà. 

IT Habebat quidam filiam turpi ffmam , 

Itidemque infigni & prt/cra facie filium . 

Hi fpeculum tn cathedra matiris ut pofitum fuit , 

Puerili ter ludentes } forte infpéxerant. 5 

Hic fe formofum fa'clat , illa ir a f citar ^ 

Nec gloriami s fitjlinet fra tris jocos , 

Aecipiens (quid enimì ) cangia in contumelia m. 

Ergo ad patrem cucurrit , Ixfura invicem , 

Magnaque invidia crimmatur filium , IO 

Vir natus quod rem feminarum tetigerit . 

Amplexus utrumque ille } & carpens ofcttla t 
Dulcemqtte in ambos caritatem partiens : 

Quotiche , inquit , fpecalo vos ufi volo f 

Tu formam ne corrumpas nequitix malts y ' 15 

Tu faci em ut ifiam mori bus vincas bonis. 

1. Pr.erptoi ubi bona 'prscepta ncrepifti, ubi ftionitus es. 

Te confidenti Defccnde in te, examina te. 

1. Turpi/fimam) Turpitudo, ut Se honeftas, proprie quidem de 
animo hom>nisj (ape ramen eriam de corporij forma dicitur, ex 
gua interdum cogrtofcitur animns , qiiamvis admodum fallaci 
indrcio. Sic infra lib.4. fab. 4. turpijfimam vocat, quam mox de. 
ftrmcm , 

}■ Pitterà facie ) Hoirtfta : nam opponitur turpiffima. Terent. 
Eun. 3. 2. ai. 

Ita me Dii amene, hmeflut efi , 

4. Cathedra ) Sellam geftatoriam intelligit, qua rehebanturrau* 
lieres in publico. Vide Pignor. de ferv. p.4,34. 

7. Sufimet ) Suftinere vel ferre poteft. 

8. ^ iccipiem) Slniftre omnia interpretans ad firi contemtum « 
Terent. Adelph. 4. j. 15. 

~dd contumcliam omnia accipiunt marii , 
tpuii enim } ) Poteft ita fuppleri : Quid tnim potiui acciperet in 
eontumeliam . 

io. Crimìnaturi Odiofa criminatione defert fratrem fuum. 

u. Vir 


f 
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LIB. Itt. FAVvVII. 99 

far Augttftus Pollicini apud Scncram de ira 1 . 3. cap. aj. Fruere , 
lnquit, mi Follie , fruire . 

27. Ut non firn ) Hac lege & conditione ut non firn libei mihi. 

FAVOLA Vili. 


"V.\HU 


IL FRATELLO, E LA SORELLA. 

SpefTo a mirarti il mio racconto infegna.* 

IT Un Padre d’un belliffimo fanciullo. 

Una deforme, e feoncia figlia avea. 

Mentre (qual di fua età coftume il porta) 

Prendevan giuoco, a cafo fililo fcanno 
Veggion lo fpecchio della Madre . e in effo 
S’ affaccien . Sue bellezze il fanciul vanta . 

Ella noi (offre, e a grave oltraggio il reca. 

Corre al Padre , e l’ accufa che maneggi 
(Benché nato Uomo) i femminili arredi. io 

Il buon Padre li bacia, e uguale amore 
Ver entrambi mollrando, al fen gli laringe : 

Anzi vo’, dice, ch’ogni dì lo fpecchio 
Confutiate y Onde , o figlio , tua avvenenza 
Non macchin rei coturni ; e tu il tuo volto 
Vinca con virtù belle, ed atti onefii. 

V* V ‘c Cum v!r fa natus, cum virilisfit fexns. 

bjs pe tn’ct nAr ' <m) Supcl!cft!Iem niuliebrélh : id , quod ad focmi- 

13. Carponi ofcula ) Ovid. Epift. 2. Hcroid. 

Non fu per incutiti , non ofcula frigida carpfì. 

IJ. £>#/«« etisie infra lib. 3. fab. 15- dulcem benevolentlam . 
uicttur hic ieipcttu libcrorum, qui dulces paffìm vocantur . Lu- 
creta liba $• 

... Nec dulces occurrcnt ofcula nati. 

V:rg.<j,. itneid. 

Nec dulces nato s, Vcncrii nec premia noni. 

«orar. Epod. a. 

. Domum acque dulces liberti. 

Par leni ) Tribucns cuique pa itera amoris fui . 

15 - Tu ) Tu fili. 

^ Tu , fil i a h?c agas, ut ne appareat ea ttirpitndo farie: 
rorr '£ rum pilcutudine. Vide huic loco convenienza apud Pie 
?ag. gg, eC g/" CaP ’ S ‘ Mena ®’ a< * Laertium edition. VVctftenian* 

G a FA- 
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loo LIB. IL FAB. IX. & X. . 

FABULA IX. 

SOCRATES AD AMICO 

\f Ulnare amici nome » , feci rara eft fide!. 

V Quum parivi ades fibi fundafi'et Socrates., 
( Cu /us non f ugio mortem , fi famam adjequar, 
It cedo invidia , dum modo abfolvar cinti ) 

E populo fic nefeio quii , ut fieri folet : 

Quafo tam anguflam talis vir ponis domum ? ' 

Utinam , inqutt y verisfanc amidi impleam l 


». Vulvare ) Vnlgaris ras eft haberc amicum , fed rariffima in. 
venire hdelem . 

a. Sluum ) Hxc hiftoria eft , non fabula ; ut & fequens nar- 
rarlo . 

Siti ) S uos Se privatos in ufus. 

Socrates ) Fhilofophus Athenienfis, magni nominis. 
j. Non fug io) Non recul'o l’ubi re mortem Socratis, qui haivfta 
cicuta periit . 

4. Et cedo inviditi) Facile patior me circumvcniri , 6c vel dam- 
nati atque occidi ab invidis , ut ille, dunimodo poft morrem ju» • 
dicer innocens fuifle . Invidia hic eli prò invidia, ut Epii. 1 . a. 
Livor, prò lividis , 

Si livor obtreRare curam votuerit . 

Cinis ) Pollquam cinis faftus futro: poft mortem meam. Aliti» 
dir ad inorem anriquum , quo cadavcra rogo injefka in cineres. 
redigebantur. Ovid. 2. Amor. 

'Jamque cinis vivis fratribus Heftor eroi • 

Vid. Kirchraann. de Funerib. I. ». c. r. 

5. E populo fic nefeio quìs ) Formula loquentium de ignotis. 

Cic. de Amicitia , gualem Xfuiffe ritieni! Eimoncm nefeio quem -ir» 
er/iwxr.Ovidius dixit, 1. Trrft. i Si 

FABULA X. 

t f 

POETA DE CREDERE ET NON CREDERE. 

P Ericulofum eft credere & non credere , 

Utrmfque exemplum breviter exponam rei . 
tìtppolytui obitt , | quia noverca credi tum eft \ 

Caf-.-’ 


* V 


LlB. III. FÀV. IX. & X. 

fàvola ix. 

SOCRATE AGLI AMICI 


lOt 


XvAra è la fè , cornuti d’ amico è il nome. 

Hr Picciola cafa fabbriconi Socrate , 

^ La cui morte , fe ugnai fama m’ arreca , 

Soffrir non m’ è difcaro , e fe m’ affolve 

Morto, livor a Aio piacer mi roda) $ 

Come coftume il vuol , talun del volgo 

Perchè cafa sì picciola s’ aveffe 

fabbricato richiede. Oh la poterti 

'Riempier di veri amici ! egli rifpofe. 

Si quis ut m p ovulo • 

Y 5 rg. Ecl. }. 

Ne fido quii merci ocvlut mihi fiafieinett agnos . 

IV fieri folci ) Inter ad ficandum • Nam de ftruftnr* nova qui- 
libet vult ferre ceniti rim. Belgicum proverbili»! eft , Die aan 
dai vveg timmert, heefit veci herechl . 

«. Tarn an^uftam ) Tarn pai vam , tana exiguam. 

Tali i ) In iaudera Socracis dicitur, q. d. Va tanta -virmtii & 
fama. Ter. Eun. i. z. go. 

Ut ifiam nane tinies 

Qua ahd ufi a eft , ne illum talem prarifiat tibì • 

C. Nepos Alcibiade' 6 . Iraque ir Sicilia amiftum & Lacedammtorum 
•vi fiorini' culpa fina triliuebanr , iptod talc'm •virvm e civitate expvlifi. 
fieni . Cic. Epift. Fara. lib. i«. 21. ad Tironem , Sivare da cperam » 
ve -fune ta'em , tam jucundum , tam excellrntcm virum videas . Sul- 
la apud Salluftiura in Bello Jugur. ad Bochmn Regem: Kex Bec- 
che , marna latitia nobis eft , cura te talem virvm dìi menvere , vii 
alienando parevi , qua ni bellvm , malici. 

7. In quii ) Rcfpondet nerape Socrates . 

Verìj ) Refte Plutaichus in Apopht. dixit , nallas divitias fide- 
libus arnicis xquiparari polle. 


FAVOLA X. 

1 

Il POETA SOPRA IL CREDERE, E NON CREDERE . 

iL credere egualmente è perigliofo, 

Ch U non creder.- gli efempli in breve il moftran 
Alla Madrigna, perchè fè fi diede, 
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Cafiandr* quia non credit, m , 

Erre exploranda efl veritasmultum ptius, 

Quam Unita prave fudtcet ff'J 1 "*' 

Sed faluJtfa ne hxc mea , •'* 

Narrato ubi, memoria quod fmum e\tmta* 

Il Marititi quidam quum diligerei coniuge % ■ 
Togamque puram ioni parare! pi io , 

Sedutila in fecretum a liberto fio , 

SpiL, htftdtm (*»<< fi P>3’, 

Old dum de puero multa menUtusferct , 
fi plura deflagttus caftx multerà , 

Adfecit id , quod fenticbat maxime 
Doliti, rum minti ventilare adulte^ 
Stuproque turpi pollai famam domta. 
lncenfus Ule falfo uxoris crnmmt. 

Simulavi t iter ad villani , clamque m oppino 
Subfedìt : deinde mttu Jubito 1™“*™ _ 

Intravit , retta cubiculum uxoris pelerà , 

In quo dormire mater natimi fujjerat , 

JEtatem adultam fervans diltgen 

j9«>» «uruwf , àum corina fai fami ha , 

a «- ■ 

Ut fentìt tottfum » * 

N/M refpiciens , dum dolorem vindice!. 

Lucerna adlata , )&»«/ aà f^ltltkulo 
Santtamque uxorem dormiente», cubteul , 

.Sopita pr/wo qux mi fonino JenJ > 
Reprxjentavit in fe poemi m tacnm «» 

Et imo incubali , areduhtas Jtnnxerat. 

Accufatores poflularunt muherem , 

Romamque pertraxenmt ad centi, mytros . 
Maligna infontem deprimi! JuJpicto , 

OuoUona poJftdeat . Stani patroni forum 

Caufam tuentes mnocentts f emina . 

A Divo Augufto tunc pettere fudtcesi 
Ut adjuvaret } uri sjur ondi fidem > . . 

Ouod ipfos error implicuijjet cnmtnts. 
poftquam tcnebras dtfpuht calurmtx , 
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Ippolito morì ; perchè a Calandra 
Non li diè , n’ebbe Troja eccidio edremo ; 5 

Dunque pria eh’ a giudicio alcun t’arrenda. 

Un lollecito efame il tutto indaghi. 

Anzi che la Temenza s’ avventuri . 

Ma perchè non fi dica , che con vecchi 

Efempj favolofi il perfuada, io 

Ciò narrerò , eh’ a mia memoria avvenne. 

1 f Tenero amor in ver la Moglie , e il figlio. 

Cui preparata avea la pura toga , 

Portava un Uomo , all or che da un liberto, 

Cui dell’eredità fpeme lufinga, 15 

Tratto è in difparte , e fon a lui del figlio, 

Dal mentitor finti delitti efpolti . 

Più però della Moglie , e fovra ogni altro, 

Ciò eh’ altamente fa , che il cuor gli pugne , 

Ch’ a un drudo in braccio l’ infedel fi dona ; 20 

Di cafa onde l’onor deturpa , e sfregia. 

Da cotai detti accefo irfene in Villa 
Infinge , ma in Città rimafo occulto, 

La notte a cafa d’ improvvilo riede .• 

E và direttamente ove la Moglie 25 

Dorme , ch’il Figlio vuol ch’ivi pur dorma. 

Della già adulta età cuftode indultre. 

Mentre lume fi cerca , e de’ famigli 
Chi corre in quà , chi in là , ei che non potè 
Rattener il furor , ch’il cuor gl’ ingombra, 30 

S’accolla al letto , ed a tentone cerca, 

S’ alcun vi dorme ; alior eh’ a certi crini 
S’accorge , che v’è un Uom . nulla avvertendo, 
Purché il dolor dell’onta , e l’ira sfoghi. 

Tutto al Figlio nel petto il ferro immerge. 35 

Portano intanto il lume; il figlio vede, 

E la cada conforte ancor nel primo 
Sonno involta , onde nulla udito avea. ’ 

Del fuo delitto nel penfier raggira 40 

La giuda pena , e il ferro , di che annoilo 
Stolta credulitade , in fe rivolge . 

Accufata la Moglie , a Roma è tratta 

G 4 Al 
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afri- 


Certumque fcntem veritatis repperit , 
tuat , inquit , pccnas caufa Itbertus mali .• 

Namque orbam nato fimul & privatam viro. 
Miferandam potius , quarti damnandam exiflimo . 
Quod ft damnartda perfcrutatus crimina 
Paterfamilias efiet , fi mendacium 
Subt'tliter limajfet , a radicibus 
Non evertijjet federe fune fio domum. 

IT Nil fpemat anr'ts , nec tamen credat Jìatim , 
Quandoquidem & illi peccant , quos minime putes: 
Et 

Hoc , _ 

Opinione alterius ne quid por, 

Ambitio namque diffidens mortalium 
Aut gratia fubfcribit , a ut odio fuo . 

Erit il le nptus , quem per te cogrroveris . 

Htcc executus fum propterea pluribns , 

Brevitate nimia quontam quofdam offendimus . 


45 


‘.anaoqutaem <zr un peccant , quos minime 
qui non peccant , impugnantur fraudibus . 
)c admonere fimplices ettam poteft , 
unione alterius ne quid ponderent : 
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•-•'Ve-' zóiuii.: )■ 


j. Hippoljtus ) Thefei & Hippolyri Amazonis fihas , qui cnm 
confanti animo fpcrncrct mul'erum congremim , a Plizara no- 
verca, sbfente patre, amarus eft • Scd repulfam farp^os rada im- 
pudica mutier infimuiavit ftupri Hippoiyrum apud rheleum • II- 
Ic credulus , filio, qui jam domum impudicam tugerat , mortem 
imprecatur . Quod votum ratum fecir Neptunus , emiflo tauro 
marino, qui equos HIppolyti conflerrtavit, unde per vepres «Ma- 
ja d^ftraftus periit . Quod ubi refeivit male libi conlcia mulier, 
feelus futim confefla apud marirum, gladio fe confodit. 

novera ) Occurrit hic bis vocuia quia, e natura Tua cor- 
r epta . Quod me monet eorum , qua notata iunt ad fab. 5. Iib. i. 

Ero primam lolle, nominar quia Ito, , . 

Certe omnibus locis cxcuflìs , in quibus occurrit , inverno nuf- 
quam impegifle pra-terea Phatdrum . Tu ipfe vide , Letto r , & 
commemoratis jam lib. 1. verfrbns adde feqnentes . Lib. 1. fab. 
vili. ... - - 

Impune abiti deir, de quia jam non pelejt . ^ 
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Al Tribunal de i cento . Sua innocenza 
Sembra ofcurar l’eredità ch’ottenne. «i 

Ma chi quella difende , non confente • 4) - 
Che per fofpizion fi tragga a morte ._ 

Nell’ ardua quillion fofpeli i Giudici 
Pregano Augufto ch’ei , difciolto il nodo, 

Porti alla tè del giuramento aita . . 

Le tenebre eh’ avea calunnia avvolte 50 


Sgombrate , e il ver nella fua fonte apprefo: 

Paghi ( dice ) il Liberto , che n’è autore , 

La pena . L’empio , e fpofo , e figlio uccife. 

Merta pietà la Donna , e non galtigo. 

Che fe i neri delitti avelie il Vecchio $S 

Sollecito ricerco , e la menzogna 
Supporta a duro efame , da rie morti 
Non fora or fua famiglia ìr tutto ertinta. 

Il Tutto afcolta ; ma tardi ad altrui creda, 

Forfè reo farà tal , che tu noi penfi , 60 

E orditi fono a un innocente inganni , 

Ciò pure i meno accorti avvertir potè. 

Che non 1 ’ altrui opinion li guidi: 

Ambizion troppo a fue voglie inchina, 

Odio la porti , o amor : a quel tu credi, 

Che conolca tu Hello . Poiché offèlè , 

Alcun mia brevità , lungo è il racconto. 

Lib. 1. fab. 27. 

Invemt : & violarat quia manti dio J. 

Ibid. fab. 28* 

Vindi&a docili quia fatte folertia . 
lib. j. Prol. 

Quia qua volebat non audtbat dicere • 

lib. j. fab. 7. 

videor actr , alligane me iuterdiu , 

Ibid. fab. 11. 

Interritati: tejlcs quia defunt miti. 

Ibid. fab. 16. 

Dormire quia me non finunt cantus tu!, 

Lib. 4. fab. 6. 

Falfoq ut diBum ; Unge quia vetutier • 

Ibid. fab. 11. 

Quia dive: arca -jtram laudtm intere! fif, 

It palilo poft. Odi, 
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Odi , inquìt , illuni , juu malli amicai cft . • » .* 

lbid. lab. irf. 

Tetani quia vitam mifcet doler & gaudium . 
lbid. fab. ai. -, 

JJ«i» piarci onere degravati perierunt. 

Xib- 5. fan. J. 

no» fu, fé mentem ladendi feio, 

lbid. fhbT?. 

S ed In priore quia ni/ comprrerant , latent . > 

Tamen produxit ctiain Aufonius in Profeff. Burdig. Carm. vm. 

Sed quia ncftro docuere in avo . 

Veruni hoc exemplum addendum cft pluribus aliis , in quibus fibi 
nimium indulfir Aufonius : quod lciunt eruditi . Non dubitabat 
itaque Nobiiifs. Broukhufius, a me rogams fentenriam , quiniftud 
nominar quia Leo clfct corruptum , ut Piixdro piane indignumi 
adcoquc cenfebat, omnino rcponcndam fuiflc Gudii lei! ione m . 

4. Cajfandra ) Priami Regis Troianorum fili* , qui fipius exi- 
«ium Troji prxdixerac : fed a Trojanis fides ci non fuit habira , 
diis ita volentibus . 

Ilium ) Troja . Cujas ruinz deferiptio eft apud Virgilium a. 
dEneid. 

5. Multum ) Veritas multum ante eft exploranda . 

6. Senrentia > Animus, judicium , id eft , quam liomines ftoli- 
dc fententiam ferant . 

7. Elevem ) Hoc loro eft, minuam . Senfus eft, Ne id . quod 
proxime dixi de exploranda veritate , elevem allatis exemplis , 
qui propter vetuftatem luam poflent videti fabulofa , propterea 
id narrabo , quod eft fa&um mea memoria , id eft , meo tem- 
pore . 

10. Togamque puram ) Qua utebantur viri , primumque induc- 
bantur poft expletos adolelccntii annos . Erat aurem ditìa pura, 
quia nullam prxtextam habebat purpuram, ut toga puerorum. 

n. SeduSus ) Scotfum duclus in locum folitarium . Intellige 

la. Suffici ) Suffcftum ir t vel fuffieiendttm efte . 

Proximum ) a filio videlicet . Alias dicitur fecundus , id eft , 
fubftitutus . _ 

14. Mulierit ) Uxoris, conjugis hujus mariti . Penultima meri- 
to corripitur in hac voce, ut (empet'. De quo confale Voli. de 
Art. Gramm. 1 . a. c. vj. Quod non attendit ifte Martialis , ut 
vocant, Britannirus Epigr. 1 . 4. 118. 

cofani, oa 11 fa mulierit sdamai • 

Sed ncc attendit alia": quod non vident amore cceci , qui eum 
nllidua manu verfant. 

16. Doliturum ) Dolorera aliaturum marito conjugem luam di- 
ligenti i 

ao. Subfedit ) Subftitit, commoratus cft. 

Januam > Per |anuam in ides. 

aj. cs£tatem ) F'Inun adulrum . Metonymia. 

Servavi ) Obfervans , cuftodiens. 

34. Fan din ) Muititudo fervorum . 

25. Non fuftmen, ) Non fcrcns . Sic fuftinere jacti 1 . 2. f. 8. 

al- Tenta t ) Esplora t manu . 

*7. Ton- 

I 
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Tcnfum ) Nempe, (icut viri confueverant. 

Tranfict > Traiicit, tranlverberat pedlus adolefcentis. 

U. Fefpiciens ) Attendeus, curans .omnia ire fu® pofthabens 
i 9 . S tinnì J Simulac, fimulut , Cmuiatque. Hxc oinma cmmia 

> Innocentcm . Cajfa» dixit ante . 
ij. Primo ) Recens ccepto, qui arftilfimus effe fu 1 ' 1 * 

J2. Xeprafcntavtt ) Starmi pocnam de le iplc lumlit. 
ii. Ferro ) Gladio. Mcton. materia:. 

Credule*! ) Quia liberto temere crediderat. 

14. FoUulnruut ) Accufarunt cani. , « 

Centumviro! ) Centumviri ludices apnd Romanos , a- 

mid 5 ouo5 neebantur & dil'reptabantur caufa: gravieres , qui de 
Ccntumv.rales inde appellati . Erant hi centrini & qumque viri . 
ex u“gintaquinquc trfbubus felefti , ex lìngula tres : led ob nu- 
meri rotunditatcm appellantur Centumviri. , . Salma- 

Itf. S ufficio ) Mavult Gudius Sufpettto , quod & probivir i 
f.us, precipue metti cauta. Sed antepenuftimam etiam in Sufi*, 
rio produci , iam olim docuit Voffius , qu«m vide Art. Gramin. 

lina polfieat > Ob id quod . Sic ferme fenfus eft , fufj 
picatosplerofquc f , cojmnififfe id facinus , ut poli obitum mar n 
& tìlii Fola podìderet bona & hireditatem , idque ex co quiatc- 
nebat illa bona . . . 

Stane ) Fortiter tuentur muliens cautam. . 

39. Divo ) Augufto Cifare , qui vivus nomcn Divi confecutus 

eft. Vid. pluribus locis Ovidium. , 

^utufto ) Ita difti funt omnes Imperatores Roman .non aia 

cucendo, ut volunt quidam, ac fi eflent , ut Belgicus )am impe- 
ratorum titulus eft , Vermeerderaars dei Jljx , led ab antur • 
enim a rtbur eft robu/tui, ita ab augur , auguftus . Quod “S'V ftca ‘ 
fanclum, Eelg. gebcili$et, gevvyd ; velut ecrnplum act£«Jtum , oc mi» 
augufta , i. e. facrofanaa. Ovid. 1. Tnft. 

hnofeant attonita mihi loca , dinne locorum • 

40. Jurtijurandi fiderà ) F idem eft proliis , qui cam dedeiant |U- 
rcjurando , id eft , judicibus . Quibus in cauta obftura folenne 
fuit juramentum , Sibi non lieiuere . Quo liberabantur , ju 
imperatorem devoluto . Ita lcnfus erir ; pctierunt ut juvar » 
atque a pronunciattone fenteutii hbetaret , quia feciucnt 
jurejurando, fe litjs hujus decilìonem non ìnvemre. 

41. Errar I Ambiguitas, ìncertitiido . obfcuntas. 

Implicuijfet > Incertos & dubios feciffet . 

42. Qui poftcjuam ) Foftquam detexerat qui c aula 
pulerar "ad tantis calumnii erroribus fidem habendam . 

44. Luat pxuas ) Vide notas lib. t. fab. tj. 

49. Limaffet ) Examinallot , diligentius perlpexiflet. 
prò elimare. , . 

tA radicibus ) Conjungenduin rum evfrtifit » , ut nt , raatcìtus , 
funditus . Nepos dixit Hannibalc cap. 7. a fundamentn dnjtcere 
domum . 

51. Nil fpernat anrh ) Vid. Interprctes C. NepotiS ad xiv. S>. 
a. Cic. 1* ad Att. 19. & Piccati. Decad. 5.- cap-, 5 * 

Si. Sfiioi mìnime pu tei ) Qios fanftos {c innocente* habemns. 

55. Opta 


ipfos com- 
1 Limare eft 
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^5. opinione ) Ne tes vel negotia teftiment ex opinione Vcl di» 

ffis aliornm . 

5<f. DJfdtm ) Contraria, adverfa femper aliis. 

57. SubfcriOìt ) Dieuntur fublcriberc, qui fequuntur alios , co* 
rumque l'entcntiain acccflionc l'uà firmant . 

?8. Erit 

FABULA Xl. 

EUNUCHUS AD IMPROBOM. 

£1 Unuchus litigabat curri quodam improbo 
Qui fuper obfcocna diSla , ©■ petulans jurgium , 

Damnum infeclatus eji amijfl corporis . » 

En, ait , hoc unum efl . cut laborem validiut, 

Integritatis tefles quia ae funt m'thi . _ 5 

Sed quid fortuna: fluite deliElum arguii} __ 

Id ctemum efl homint turpe , quod meruit pati . 


Dilla ) Jocos , faceti**.' . " . 

Petulans ) Alteri us exagitandi caufa inftitilrum» > 
j. Infettami ) Per cavillationcm traduxit > ei objccir . 

FABULA XIL 

PULLUS AD MARGARITAM, 

I N flerquilinio pullus gallinàcea s 
Dum queerit efeam , margaritam repperit . 

Jaces indigno , quanta tes } inquit , loco ! 

O fi quis pretii cupidus vtdijfet tui ! 

Ohm redijfes ad Jplendorem maximum . j 
Ego qui te invent , poti or cui multo efl cibus ? 
Nec ubi prodejjè , nec mihi quicquam potei. 

H Hoc illis narro , qui me non intelligunt. 


j. Jaces ) Negletta & contemta. Venufte hoc expreffit, & lon. 
fé quidem venuftius , quam £ in tedia pedona dixìlTct Jaceg 


1. Super ) Super hic vllet prater • 



Mi- 
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«8. JErfr ) Effe dcbet,,Ììt. . 

p<r fff ) Tuo Audio proprio , non ex relatione aliorum expio- 

XÌ ]V' S £xteufi ) Expofui , narravi, dixi prolixius & ve *^ , V 
60. ) Quoniam raultis difplicuic nos tana breves «fio 

in enarrando fabcllis. 

FAVOLA XI. 


l’eunuco ad un malvagio. 

D I due , eh’ eran venuti a lite infieme, 

Era l’uno malvagio , e l’altro Eunuco. 

Colui fra i motti acerbi e fra le ingiurie. 

In ciò , di ch’era privo , il punge e. morde* 

E però le fatiche 10 mal non forno, 5 

Rilpofe quegli ; ma tu {tolto il danno 

D’avveru forte accufi . E’ vergognoso 

Alfin ciò all’uom , ch’il fuo fallir gji adduce. , 


Ctrnrls > Virilitatis . Totum prò parte. , 

Lati arem ) Ut hanc , fi qua eft , ignomimam vii tu te tegam 
atque fupcrcm . .* 

7. Turpe ) Flagitiofum. Ovj a; 

gua venie ex merito pana , dolenda venie • 

FAVOLA XII. 


IL POLLO ALLA GIOJA. 


JVt Entre fra F immondezze efea ricerca , 

Trovò una Gioja un Pollo : ed oh in qual luogo, 
Negletta è , dilfe , sì pregevol cofa ! 

Se trovato ti averte un che ti apprezza, 

Già l’ antico fplèndor ( è o qual ! ) ne avrefti ? 5 

A me che nou lt gioje , il cibo eftimo, 

A che vai , che ti fia tu qui (coperta ?_ , ; . . 

Nè a me tu puoi , nè a te giovar pofs’io. lv ... 

H A colui fi dirigge il mio racconto 
Che non apprende de’ miei detti il fenfo . 


indigno quanta rts loco ! Eodem modo 
9 . vcif. 6. 


fe rea habet hujus libri Eab- 


. ■ •* 8*» 
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#1— 

Scheffcrus alioqui tcntabat. , 

o tjHdHtd ff etite » C r cenbrum nm hauti . 

" '~"5 h “'»^%'rrr.^. - w«. 


TABULA 


XIII. 


A: 


A P E S et fuci vespa 

j li D 1 C I» 

* * 

* jì. P<*.f /'» a/ta «« fecerant favos : 

J-ìos fuci inertes effe dicebant f uos ; 

Lis ad forum deducila ejl , Vefp4 : 

Oh* genus utrumque noffet cum pule emme , 
Lepem duabus hanc propofuit parti bus: 

Non inconveniens corpus , P ar c fl. color * 

In dubium piane res ut merito venera : 

Sed ne religio peccet imprudens mea , 

Alveos occipite , & cera opus mfundite f 
Ut ex fapore mellis , & forma favi , 

De quts nunc agitur , aublor borum app • 
Tuct recufant , Api bus condi t io placet. 

Tunc illa talem fujlulit fententtam . 

Apertum efl qJ non pofft , 

Quapropter Api bus fruifum rejhtuo fuu r . 

Hawc preterii jfem fabulam M mUt » 

5»' /wcì-J>» *«* recufajjent fiaem . 


rT't 


•IO 


»5 


F^i. 


i. F*vt ) Apum domos, feti tellUlas. potuifie 

a. i»««* ì Presile, »rtn *;*< Hoc vult » “ on P ° p f 0s 
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carrata iaccs tanto tempore • .... • 

«. Era qui te inveni ) Orario eft rum admiratione interroganti* 
Qlù ego te inveni > Qui faftut» eft , ut ego te inveneum ì Nani 
ttiii eft quomodo, ut lib. t. fab i. ... 

' pojfum , auafo, facete epuod efteerer,!, lupe} 

q. d. Fruftra tc inveni : nam nec ego tibi poflum , nec tu mini 

potes prodeffc. Tollius ad Aufonium legit : 

Ere ejuad te inveni , potior cui multo eft tibui » 

Nee eibi proli effe, nec miti <juic<juam peteft . 

Quod non improba ndum . r 

8. Hoc illis narro ) Hoc ìllis fenbo. Hoc ilUs d,Sum eft , Ot fa* 

V: %,i me non intclligunt ) Qui nefeiunt quid late.it fub fabu'i* 
mcis : quoniam funt inftar galli hujus , cui mhil piofuit xepcxtA 
margarita. 


favola xm. 

LE API , E I FUCHI AL TRIBUNALE 
DELLA VESPA. 

D Entro un’ annoia quercia avevan l’ Api 
Fatti i tor favi , e quelli i neghittofi , 

Fuchi fe gli arrogaro. Fu la lite 
Portata al Tribunal . Giudice fiede ? 

La Vefpa , che ben fa l’ indol d’ entrambi; 
Onde legge a’ litiganti impone . 

Somigliante è il colore , uguale è il corpo , 
Sicché da lor 1’ Autore io non difeerno . 

Perchè dunque la fé giurata io Terbi, 

Tal vo’ la prova : altro alvear fi prenda, 

E nuovo mel s’infonda entro alle cere. 

Dal fapor , dalla forma , che Tornigli, 

Quel che recafte , fia l’ Autor palefe. 

§ piace a’ fuchi la legge , accetta è all’ Alpi; 
’ronunzia tal fentenza allor la Vefpa : 

Chi far non polTa il mele , e Chi lo fece , 

E’ in chiaro . All’ Api il fruttò lor fi renda . 

IT Di buon grado il racconto omeflo avrei. 
Se aveller la promefia attefa i fuchi . 

ipfos farere fibi , propterea mendacio quarrere votame 
Fuces vocat ignavot Yiig. lib. Georg, veif. i«8. ubi de 




FA- 

alienos . 
apibus : 
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ti a LIB. III. FAB- XIII. 

Iptavum fucet fervi a frafe filini arreni. 

Hcfiodus in Theog. de A^jbus & Fneis. 

Al fAp TI ffón-at (,/ttap « jikicr xXTotJbuu'ra 
H/UoÌT/at orcdohai T'àtèrl n n«gix xA*»', 

O / i‘ linài /ib erni iTVtQitn k*t« ri/tafi \»f, 

^AXot^/of xv fect-mi a-^tripLv i'f ydtip à pelinoti . 

Ar.ltoteles docce : Ve fri tur» eoi , rum corni» fui hi mille , aneli 
^pn ficerin, . Caterum inimicitia: Apum cura Farei apud orane* 
ce lebiantur . Aiiftocelcs rap 40. de Apibus , Farvi interoimunr , 
quando non farii lori operibui eft . In codern , Defrehenfi a borni tif i- 
atti orriduntvr . Plin- rap. 11. Tardante t (fucosd fine elementia fu- 
Idem c. 17. Certvm eft ab afibui furo 1 mirifici. Varrò , In- 
felrantei a fé ejiciunt furti . Vid. porro A'iian. lib. 1. cap. ic. 

J. ^td forum ) Ad judicium, ad judiceni . 

4 - rulctrrime ) Optime. Phxdrus extremo hoc opere. 

Hot cur, Philete , frripfenm , fulcre videi . 

Et lib. 4. (ab. 10. 

Quid juditare coglici livor , modo 
Licei di/fmnlet, fulcri tamen ìnteìlìfo . 

Ibid. fab. a;. 

5. Legem ) Conditioncm, uti mox appcllat. 

Parnbui Ita proprie, qui litigant intcr li, vorantur. 

6. Non ìnconvenieni ) Non male convenir , fi exturnain fpcciein 

fpciicr. 7. Pimi' T 


J7J;. 


fabula XIV. 


SSO N S LUDENS. 


L e Uetorum in turba quidam ludentem Atticus 
JEfopum mici bus quum vidijjet , refiitit , 

Et quafi delirum rifu . Quod Jenfit fmul 
Derifor potius quam deridendus fenex , 

Arcum retenfum pofuit in media via : j 

Heus , inquit . Japiens , expedi quid fecerim . 

Concurrit popu/us : ille Je torquet din , 

Nec qurcjitonis pofitx caufam tntelligit . 

Plovijjime fuccumbit . Tv.m vi8or Jophus : 

Cito rumpes arcum , jemper fi tenjttm habueris j io 
At fi laxaris , quum volcs , erit utilis . 

1f Sic 
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7. Piane ) Omnino : Vult, omnino ac piane fuiflecaufam juft* 
dubitationis , proptcr illam limilirudinem . 

8. Rtligio ) judicibus religio tribuitur , proptcr jusjurandum , 
quo tenebantur . Vid. Fab. io. 

reccet ) In judicando crrorcm commirtat. 

Imprudens ) Per imprudcntiam : fi minus omnia providcro . 

». ~ 1 l- veti ) Domicilia apum. 

Opus ) Per opus me! intei ligie , Se per ce ras mcllis rereptaruia. 

11. <Au(l*r ) Ita debet lcribi hoc vocabitlum , nonantor, vcl4«- 
thor , ut plcrirjue faciunt . Diciturque auclor proprie is , qui pri- 
inus aliquid invenir, inftituit, & fccit; qui conditor & quali pa- 
xens cft alicujus rei, a verbo aureo , quod Se iplum creare Se ci- 
ticele notar ; quo fenfu ulus eli Lucrctius & alii. Vide Vorlt. de 
Xatin. merito l'utp. c. a;. 

1 j. Tane illa > Sci!. Vcfpa. Sic fere lib. 8. fab. io. 

Vtertjue caufam cum peroraJPent fuam , 

Dixiflc fertur Simius Jententìam • 

14. ^ Ipertvm cft ) jam patet, conftat - 

15. lApil/us ) Tanquam veris auftoribus. 

17. Furi ) Vani homines , qui verfus meos fibi vindicarunt . 
Vid. Freinshcmium ad hanc fabulaiu de verfibus Virgili! , quos 
fucus aliquis fibi anogaverat. 


FAVOLA XIV. 


ESOPO CHE GIUOCA. 

V Irto, che in mezzo de’ fanciulli Efopo 
Alle noci giuocava , un Ateniefe 
Fermoflì , e l’ebbe come fciocco a fcherno. 

Se n’avvide il buon Vecchio, che potea 

Anzi ch’efler derifo , altri deridere. 5 

E un arco tefo in mezzo alla via porto, 

Che cofa difle ho fatto , o fer faputo ? 

Il Popolo s’ affolla . Il derifore 
Penfa , e ripenfa in van , e in van s’affannar 
Tal che confetta al fin , che noi comprende . io 
Efopo vincitor ; Se l’arco tefo, 
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ìl Sic ludus animo debet alienando dari ; 
Ad cogitandum metior ut redeat tibi. 


1. Quidam > Sic loquebantur de ignotis . C. Nepos Paufania .• 

Interim ^drgiliut quidam &C* ( 

^Attieut > Unus ex Athenienfibus. 

2. Rrfi,t,t ) Subftitit. Sic fu p. lib. i. fab. la 

7. Simul ) Simular : ut infra lib. }• fab. itf. lib. 4. 8. oc 14. 
lib. 5. 5. & 7. exempto Ciceronis * Horatii , aliorumque optimi 

ivi Scriptotum. , , c 

4, Dtrifer ) Qui ridere ftultitiam hominum foleret . Sic lup. 

lib. }• fab. }« , r 

Mirti emunttt lentx • 


Natura nunqnam verba cui pctuit dare . _ 

5. Rettnfurn ) Brevitatis Phatdri hoc eft mdiciura. Pro co enrni 
direte debuerar, arcum tendit retenditque . 

6. Ssp.eus ) Philol'ophe, per ironiam. 

Expedi ) Expone, quid innuam hoc facto. 

8. Pnfita ) Ab Alopo propolitx . 

9. NovUfme > Ultimo, tandem. , 

Succumbit ) Supetatut , velut in cettamine , dum eaulam dice-- 


FABULA XV. 


CANIS AD AGNUM. 

X Nter Capello s Agno baiatiti Canis , 

Stulte , inqv.it , erras r non eft hic matn tua . 

Ovcfqne fegregatas oftendit procid . 

Non tllam quxro , qua , quum libitum eft j concipit , 
Dein portat onus ignotum certis menfibus , 5 

NoviJJime prolapfam effundit farcinam : 

Verum tllam t qux me nutrit admoto ubere , 

Traudatque natos laide , ne defitmihi. 

Tamen ilio eft potior qux te peperit . Non ita eft . 

Unde illa feivit , niger , an al bus naf cernì to 

Age porro feiffet : quum crearer mafculus , 

Beneficium magmm fané natali dedit y 
Ut expeciarem lanium in horas fingulas , 

Cujus poteftas nulla in gignendo fuit » 

Cut 
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Terrai Tempre, farà ben tolto infranto; 

Ma fe il rallenti , fia che forra acquifii . 

IT Così la fianca mente abbia rifioro, 

Onde a’ gravi penfier più fciolta rieda. 15 

re non potcft . Belg. Hj geeft Ut op . _ , 

ViSor ) itfopus , qui viftor dicitur , quia quod ipfe pofuerat « 
alrer intcrprctari non potcrat . 

Saphui ) Vox Grica , Latinitàte donata, lìgnificat fapient . 
io. Cito rumpei ) Ovid. Heroid. 4. 91. 

yArcus & arma tua tibi funt imitanda Diana • 

Sì nunepuam cejl'es tendere , mollis erit • 

It. Erit utilis ) Eo uti potcris. 

ij. Melior ) Promtior , aptior , utilior ad aliquid mcditandum • 
Vidctur hanc fabulam icripfilTe Phardrus in dcfenfionem DiviAu- 
gutti > patroni fui , cofitra quoi'dam auftcros ccnforcs • Rcfcrt cnim 
Suct. in cjus vita, cap. ij. binimi laxandt caufa /nodo pifcabatur 
baino , modo tabi aut ocellati! nuctbufque ludebat cum puern • Seneca 
de Tranq. Anim. cap. XVI. Nec in cadem mtentione aaualiter reti - 
ncnda mens c/t , fed ad jocos revocanda . Cum pueris Socrate s lude re 
non erube/cebat : & Cato vino ìaxabat animum , curii pubhcis fatica- 
tu/n : c 5 r Scipio triumpbale illud & militare corpus movit ad nume - 
tot &c. 


FAVOLA XV. 

IL CANE ALL’ AGNELLO. 

.A. Un agnel che belava infra le Capre, 

Ove , gli dice il Can , folle t’ aggiri? 

Qui non c’è la tua Madre : indi in remota 
Parte le pecorelle gli dimoftra . 

Non quella , che a talento concepifce, 5 

E un tempo fifiò porta ignoto pefo, 

Pofcia cader dal ventre il lafcia , io cerco. 

Io colei cerco , che fue poppe appretta , 

E a’ figli toglie , ficchè io n abbia il latte. 

Pur chi ti partorì più prezzar dei. 20 

A partito t’inganni . È come Teppe, 

Se nafeer bianco , o pur nero io dovefli? 

Ma via faputo l’abbia, fu gran dono, 

V olermi mafehio , perchè tal nafeelfi 
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Cur bac fit potior , qua jacentis miferita efi , lj 

Dulcemque /ponte prajìat benevolenti am ? 

Facit parentes bonitas , non necejlìtas . 

IT His (lemonjìrare voluit auctor ver/ibus , 

Objijìere homines legibus , mcritis capi , 


I. Fintanti ) M i t r ir. defidcrlo . 

■t. S tutte ) Objurgantis cft . 

Mie ) Hoc loco, inter capras pota» 

?. Segregami ) Ab grege capcllamm fejiinffas , feparatas . 

4 * Km Ulani t/uaro ) Vcrba Agni fune ad Canem . 

5- Portai onus ) Sic iupra in limili negotio habuimui unni depo. 
nere lib. i. fab. 18. 

Ignotnm ) Reconditum , nec vifum. 

c. Protapfam ) Cadere & labi vciba funt de partione ufurpata. 

F.ffundit ) Juvenalis Sat. 2. 

Putrito fintile! ejfunderet offa! . 

Sarcinam ) Vid. qua notavimus lib. i. ad fab. r 3 . 

7. Admeto ubere ) Prabito , por redi o ubere. Elorus, uber adotta 
vit inf antibus . Et Virgilius , 

Hyrcanaque admorunt ubera tigre, j,. 

8. Fraudatane ) Snbdurit eis aliquid, privat eos Jadte . 

Nutot ) Pullos. Sic lib. 1. fab. 28. & alibi . 

9. Tamen ) Incipit nunc Canis rurfum loqui. 

Potior ) Juris refpeftu . Vult cnim plus deberi iis, aquibus na- 
feimur, quam a quibus alimut. 

Non ira ejl > Vcrba Agni refutantis fententiam Canis • 

10. Niger an albus ) Catullus : 

Nec feire utrum fi! albus , an ater homi 
ex proverbio, albus an ater fit ne fido. 

11. Scifet ) ScivilTct . Eli Synropc. Scifiet eft ranceffivum . De» 
tnus, faciamus feivifle. Etiamfi fcivifl'et, quid ex eo ad me com- 
modi ? 

Mafcului ) Mafculos parare in ribum , foeminas autem ad au- 
gendam prolem vivas lervate lolebat , lìcut hodieque receptuin 
eli. Addc quod homines, qui dcliciis lludcnt , in cligendis mal» 

calia 

FABULA X VI. 


CICADA ET NOCTUA. 

1 1-Umanitati qui fe non accommodat , 

Flerumque poenas oppetit fupexbu • 

Ci. 
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Ch’ognor del macellaio il colpo attenda. 15 

Come vuoi eh’ anzi quella apprezzi , ed ami 
Cui nulla fcelta in generar li lafcia , 

Che l’altra , che ver me giacente, e infermo 
Cortefe (a pietà moffa) fi dimoftra. 

Non da neceflitade di natura , 20 

Ma da bontade i Genitor ravvifo. 

V Che T uom riman da benefizi avvinto. 

Non dalie leggi ; il mio racconto addita . 


'culis enarri cujufcunque generis animalibus , palato fuo confu- 
Juntj mhil (Ibi rei elle cupientes cum fcxu fequiore. 

- R' ne fi c ‘! im 5 Ironia . Nam quod mas gcnitus effet Agnus, 
rnac ri li penculum a lanìo . 

ij. Lanium ) Mortem a lanio lìngulis momentis mihi in (cren- 
cani . 

. Cujui fntrjlat ) Òrdo eft : Cur ea , poteftas cujus fuit nulla 
in gignendo , ut potior hac , qui eft miferita jarentis ! Adhuc 
lunt Agni verba. Poteftas nulla in gignendo ejus effe dicitur hoc 
loco , qui in gignendo poteftatem nullam libi habet reliftam , 
lcd rogitur funplicitcr facere, quod id negotium requirit . Qui 
non potelt non gignere, quando femel partum conccpit. 

J‘‘ c ' nr,s . > Agni a marre deferti. Quali diceret : Matcr mea 
dedit mihi vitam, fed ut eriperet iterum per crudeliflìmam fuam 
negligentiam , dum jaccntem me ne refpicit quidem . 
i«’ Dulcemquc ) Nimirum a mamma lac fugendum pribuit. 

17. Fact parentes ) liti vere dici poffunt patres, qui non necef- 
litate quadam naturi procreant liberos , fed qui prorreatis vitam 
lultinent alimcntis, & confiliis juvant. 

Neccjftas > Ordo naturi. Statius ri. Silv. i. 

Nates genuiflc nccctfc e /?, 
degìjfc juvat . 

Ad qui vid. Barthi. Porro hic commentarli loco effe poteft Bu- 
chneri Orat. io. T. a. p. i«g. 

19. Obfifiere ) Repugnare, adverfari. Leres juffa funt & imperia 
qualiacunque , qui quid exigunt a nobis fieri , vel non fieri; 

t, (.inguine iunclos parcntcs & liberos amare fe mutuo , non o- 
dio perleqm debere. 

2 B L e, “ merjtis, id eft, beneficiis . Sic 1 . i. fab. 8. 
capi j Trahi in oblcquium & amorem. 

favola xvr. 


14 CICALA E LA CIVETTA. 

» 


c 

£°?nte avvien , che lo feortefe il fio 
Che lua alterezza meritogli , incontri . 
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Ci cari a acerbum nocius convicium 
Faciebat , /olita viciniti in tenebria aitarne , 
Cavoquc ramo capere fomnum internili. 

Rogata eji , ut taceret : multo validius 
Clamare capii . Rurfus admota prece , 

Accen/a magia eji. Nottua ut vtiit fibi 
Nullum effe auxilium , & verba contenuti fua , 
J-ìac eji adgreffa garrulam fallacia : 

Dormire quia me non finunt canuta tui , 

Sonare citi ara quoa putes Apollini a , 

Potare eji animus nettar, attori P alias mihi 
Nuper donavit : fi non fajtidis , veni ; 

Una bibamus. Il la , qua ardebat fitti , 

Simili cognovit vocern laudari fu am , 

Cupide advolavit . Nottua egre/fa e cavo 
Trepidantcm confettata eji, & leto eledit. 

Sic viva quod negarat , tribuit mortila , 


i. Humanitati ) Qui non facit quod omnes humanos & Comes, 
decet. 

^Ucommodat ) .Arcommedarc ft humanitati diiftum, ut apud Ci- 
reronem , .Accommodare orationem attribuì multitudinii , prò ex volun. 
tate humanitatis vitain morcfque_ l'uos rcgerc . Humanitas eft ea 
«inabilitai , qua ftudemus ad l'ocictatein inumani fcivamlam 
alter alteri piacere. 

a. Oppttit ) Subir', quomodo oppeterc inortem dicimus. 

3. Acerbum) Cohxret cum nottua: id eft, quod acerbum fuit 
noftua: . ^Acerbum, eft moleftum, ingratum, ainarum. Sic Ci c. 
dixit Lxlio cap. 16 . .Acerbità in aliquem invehi , infettarique velie- 
mtntius . 

Convicium faciebat ) infeftabatur , calumniabatur, clamore ob- 
li repebat . 

;. Cavoqut ramo) Repetcndum in ex prxcedentibus . Cavo eft 
in parte arboris excavata . 

7. ^dt imotdprccc ) Eadcm phrafiseft lib.i.fab. 19.& lib^.fab.2$, 

8. ^iceenfa mapi s eft ) Irritata, concitata ad cantandum . 

Sibi nullum effe auxilium ) Nihil libi elTe l’ublidii in oratione 
fua, contra clamorem Cicadx. 

io. Gdrrulam > Allocuta eft Cicadam libi molcftam. 

ìx. Sonare ) Qui funt tam egregii, ut quis putet ab ipfo Apol- 
line cani - / 

ruta) Eft prò qui s putet • Nec enim Cicada ipfa Ile potuit pit- 
tare de cantu proprio . Dicit , canrus ejus elle tam clegantes , ut 
pollint componi cum cantibus Apollinis. 

ij. Potare) Bibcre largius, per hilatitatem animi ex cantu. 

A’c- 
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IT Con difpettofo canto a una Civetta , 

Che fol di notte va di cibo in cerca , 

E in qualche cavo tronco dorme il giorno, 5 

Toglieva il Tonno un’ incivil Cicala. 

Se pregata è a tacer, ella più (bride; 

Dan nuove preci nuova lena al canto; 

Sicché non v’effer fcampo, e Tue parole 
DiTpregiarfi , veggendo la Civetta, io 

Alla Trode rivolta sì le parla . 

Giacché il tuo dolce armonioTo canto, 

Tal che di Febo udirmi Tembra il plettro, 

Dormir mi vieta, il nettare vo’ bere, 

Che telìè diemmi Palla. Se t’è a grado, 15 

Vieni che il bevemmo. La Cicala, 

Ch’ardea di Tete, appena udio le lodi 
Di Tue voci , che ratta a lei Ten vola . 

Tolto fuor della tana l’altra eTcita, 

La trepida Cicala infiegue, e uccide, 

Che morta quello diè, che negò viva. 


Nettar ) Potarci deorum . Fallas dederat Nottus nettar , quia 
avis eli ipli facra . 

Pallai ) Dea lapientia: , Jovis filia, nata ex ipfius cerebro , ut 
vulgatum eli. Vid. fab. feq. 

1+. Si non fiafiìdis ) Si non contemnis nettar illud. Formula hu- 
mamtatis eli. Vid. Fab. feq. 

14. Sì non fiafiidit ) Si non contemnis nettar illud . Formula hu- 
maniratis & civilis clcganria:. 

IS- Una btbamui) Horatius: 

* Una filma ait 

Illa yu* ardebat ) Qua ardebat . ‘Sic rette , non epnia, ut non. 
nulla preferii nt exemplana; ut valcat , llla , ut jua ardebat &c. 
Sic hujus lib. fab. 19. 1. 

Senfie prefetti , [e hominem non vifum fieni 1 
Ineemfefiive qui occupato adluerit . 

Ardebat ) Vehcmenter fitiebat. 

itf. Simul ) Simulac, ut jam ante monuimuf. 

17. E cavo) E cavo ramo, ut lupra . 

Leto dedir ) Ita lib. >. fab. 12. 

Improlam leto dedit 

Extat li . t r fabula totidem vetbis apud Perottnm Cornuc°p. pag. 
io-, a. quam ille dicit fc adolefcentem in fabeMas fuas ex Avie- 
?° ttamtuhlTe Quo argurnento motus Petrus Srriverins Not. 
in Martini, p. 8$. co inclinare videtur , ut arbittaretur has 
omnes tabulas elle Perotto adferibendas, ipfumque adeo Pha> 
urum auttorem elfe fitppolìtitium . Malum vero Perotti dolum 
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ac fnblefiam fidem merito inleftatur, & Phatdro fuppetias ve- 
nir Cafp. Barthius, lib. 36. Adv. c. ai. ubi & de Camerarii & 
Faerni Fabulis, qua liodie quoque ciicumfcruntur, nonnihil . 
Vid. Lud. de la Cerda ad Virg. Ecl. vii. p. 14*. ( quem miror 

ta- 

FABULA XVII. 

ARBORES IN DEORUM 
TUTELA. 

O Litri quas vellent effe in tutela fua. 

Divi legerunt arbore! . Quercia J ovi , 

Et myrtus Veneri placuit , Phcclo laurea , 

Piruis Cybebte , populus celfa Herculi . 

Minerva admirans, quote fieri les fumerent t 5 

Interrogava . Caufiam dixit Jupiter: 

Honore fruElum ne videamur vendere . 

At mehercule narrabit , quod quis voluerit , 

Oliva nobis propter fructum ejl gratior. 

Tunc fic Deorum genitor, atque hominum fatar: io 

O nata } merito fapiens dicere omnibus : 

Nifi nule efi quod facimus , fluita efl gloria. 

«J[ Nibil agere , quod non profili , fabella admonet. 


1. Qiìas vellent ) Qua? volcbant fibi facras efie » 

2. Lceerunt) Sibi elcgerunt. . * 

guereus J*vi ) Cum Saturni tempore ante Jovem homines rafr- 

nibus humanis vefeerentur , Jupiter veruit, ne quis eo cibo ute- 
ietur , & a carnibus ad glande* convertir , qu* arbor ab eo pri- 
mum monftrata, i’acra idcirco illi crcditur. Andr. Alciatus lib. a* 
EmbJ» xxxii. 

Grata Jovi efi quercus , qui no* fervatque fovetque • 

Servanti cìver» querna corona datur • . , -, 

3. Myrtus Veneri ) Quìa hac arbor nalcitur in litote maris , ubi 
Venus naraieft. Quidam vero volunt idcirco Myrtumcfte facram 
Veneti , quod Venus Myrto eflet ornata, cumjudicio Paridis ai- 
lccifit pulchrior Junone & Palude. Virg. Ecl. vii. 

Populus ^dlcida ^rat'Jfitna , v tis lacobo , 

Formo fa myrtus Veneri , fua laurea Pbabo . 

Idem lib. a. Georg. 

Solido Paphia de robot e Myrtus 

ubi vid* Seiv. B.ufus de Anea lib. s* Aneid. 

Sic 


Digitized by Google 


LIB. III. FAV. XVI. ili 

tacer* ibi de Pliadto, cum & Faerni & Peroni fabulam ex Phaf- 
dro dcfuimam cnarrct ; precipue cum aliis in locis toties Phar- 
drum citet) & de Faerno quidem Thuanutn ad An.CID ID LXI. 
Gudium quoque in notis ad hunc auftorem p.a;o. 

FAVOLA XVII. 


GLI ALBERI IN TUTELA 
DEGLI DEI. 

C^Uando da’ Numi gli Alberi in tutela 
Fur prefi, l’alta Quercia a Giove, il Mirto 
A Venere, l’Alloro a Febo piacque. 

Gradì Cibele il Pino, Ercole il Pioppo. 

Stupì Minerva, che infeconde piante : 

A for piaceffer , e il perchè ne chiefe . 

Sì parlò Giove: perchè alcun non creda. 

Che l’oflequio col lor frutto fi compre; 

Ma Minerva, ognun dica ciò ch’ha in grado; 

Ch’io per le frutta fue l’ Ulivo eleggo. . io 

Il gran Padre a lei volto: è giullo, o figlia. 

Di faggi» il nome , onde ciafcun t’ onora . 

Che fe ciò che facciamo, util non ave, 

L’ onor che ne ridonda , è folle onore . 

11 Qualunque cofa di vantaggio priva i^ 

Vuol la novella mia, che non s’imprenda. 

_ . Sic fatui •velar materna tempera mirto . 

Et Ovid. lib. 4- Faft vcrf. 15. 

Mota Cytberiaca leviter mea tempora mirto 
Contici t* 

Laurea ) Laurus. Placuic ha?c arbor Phccbo , quia Daphnen ab 
«o amatam in hanc mutatam ferunt. 

4. rmus Cybeba ) Huic Dei Pinus arbor facrata fuit , quod 
Atys , quem depcribat , fuetit in hanc mutatus , ut ait Ovid. 
Jib. io. Metam. 

F.t fu c cin ci a cornai hirfutaque vertice Pinut , 

Deum mani , fiqutdem Cybeleius zittii 
o cac hominem , truncoque induruit ilio. 

Seneca Troadc Aft. 1. 

Secuitque fretum pinui mani 
- Sacra Cybeba. 

ad Tuius \'U?l nd T cffc ’ patc Ì cx '»■ difletit Gudiuc 

ìib io vert a* b * “ Confirmar Se Urlinus Virg. Aneid. 
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C.beba ) Difli cft Dcorum mater , & per cam terra intcllige- 

**”«;«/ ut celf a Herculi ) Quia Hercules populo erat ornatus, cum 
dclcendir ad intcros, educìurus canon Cerbctum. Virg. inEclo- 
gis , ut jatn vidimus . 

Fepulus ^ilada £rarjfma . 

Jdcm in Georg lib. a ver 1.66. 

Hcrculeacjue Militi umbrtfa arena. 

Et lib. 8. Aneid. veti', z? «• 

HtrcultM Incolti cum ptpulus umbra . 

Qiiod & imitatus eli Alciatus lib. a. Embl. xlr. 

Herculees cunei Inctlor eputd ptpulus linee • 

Ovid. Heroid. Epift 9* verf. 64. 

optiti Herculca ptpulus alba cerna. . . 

Thcocr. in Pharmac. \elSxxt , id eli. populum , dicit clic H p«- 
xxiet itpit a?*©* . Herculis faciam plantam . Qiun nulla alia ratio 
cft. cui magni Heroes populcns gcftarent coronas quam ad um- 
tationem fortiflìmi Herculis. Sic apud Horatium 
Teucer SaUmma patrem/jut 
Cum fui eie t , rame» uda Ljat 

Tempera ptpulea fertili cinxijfe corena . . _ 

Aliz tamen atborcs & l'acrar Hcrculi . Tertull. lib. de coroni* - 
Hercules mine Ptpulum capite piafert, nune OleaJIrum, nunc ^tpiurn . 

hZit, ì Eleg.mus aroores nullos ferente* f.uftus , ne videa- 
inur, fi quando homines nos colunt, vendere fruftiim illarum 
arborum prò lionorc nobis przftito . Alu legunt , Honorem fiu- 
tili &c. nempc dando hommibus fruflum prò honorc, quo nos 

ineheicule ) Vcrba funt Minerva: refutantis ]o«;i' . 'Ob- 
fcrvandum cft in hac affirmandi vcl lutandi ,jf 0 «" A e0 s ' 

Jiic Minctvam humano more loquentem , quia per Ixos lutare 


FABULA 


xvui- 


FAVO AD JUNONEM. 

P Avo ad Junonem venìt , indiane feretìs , 

Cantus Lujcinii quod [ibi non tnbuerit : 

Illuni effe cunttis aurtbus admirabilem , 

Se derìder i J imiti ac vocem miferit . 

Fune confolandi gratta dixit Dea : 

Sed forma vincis , vinci s magnitudine , 

Nitor fmaragdi collo prxfulget tuo , 

PiElifque plumis gemmeam caudam explicas. 

Quo mi y inquit , mutam fpecicm , ft vincor fono? 
pàtorum arbitrio parta funt vobis datx: 
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hominum eft : punterei hoc juramcnti genus, quod hic affing * 
tur Minervx , viflc clic proprie, non hemineum. Aul. 311 
6. Nufquam fcrìptum .nvcn.'c eft -«pud i doneoi quidem Mipnres, 
rtiir Muereule faminnm dici re , <«iir Meceftor virum . Vide autem 
quid notaverimus ad Fab. i. lib. 1. verf. 12. . .. 

1 Narmlnr) Qjiilque narrct quod voler. Proverbiali* locutio. sic 
nos fere Bclg. Men Vgit», vvut men yyi 1 . 

o. Oliva; Pallas olivx planrationcm invenit . Arnobius advenu 
centcslib. i Si enim voi Liberum , ‘lucci ufum refetent ytn » / 
Mincrv/im , quod Otte, divorum reiuliftit in catum &.C- Olive 
tur propiic de frutta , ulcu de arbore. H:c vero de arbore 
dicitur. 

io Tane fic ) Tnm fic Dcorum pater locutus eli. 

SaCor ) Creator hominum Jupitcr. Virg. lib. r. .£n. 

Olii fuOndem hominum Jdtor atque Dcorum 

Ofculn hbxvit nate. • „ 

12. Diccn J Diccris , haberis ab omnibus . Minerva emm D 
fapie nt'.x . 

ìa. Nifi utile eft ) Hanc fententiam 

N 1 SI UTILE EST QUOD FACIMUS 
STULTA EST GLORIA. 


iifdcm verbis conccptam Zamofcius, narrante Gudio, in lap- 
invenit. Quam deinde Guterus rcccpit in corpus micription • 
Quod corpus ingenti ftudiorum emolumento jain denuo me 
fu.ntibus excuditur a Francifco Halma, cui debes hac eieg 
tem , quam damus rhxdti editionem . .. P /v 

ij. Ni lui ciceri ) Ne faciamus quippiain quod non (it ut,lc ".' 

& hic verlus lib..).. fab.iaj. Sed cum dubitcnt eruditi, an in 
dri lit, optimas editìoncs l'ccuti eum omifimus. 


, FAVOLA XVIII. 

IL PAVONE A GIUNONE, 

Mal (offrendo il Pavon che a fe negato, 
Concedo folle all’Ufignuolo il canto, 

Con Giunon fi lagnò, che dove ammira 
Di quel la voce ognun ; e’ fuori appena , 

La manda, che dispregio, e bette incontra. 

La Dea il confola; ed in grandezza il vinci, 

Ed in beitade . Il collo pur t’ adorna 
Vivo fmeraldo , e a te l’occhiuta coda 
(Sì vario n’è il color) più gemme inteflono, 

Muta avvenenza ma qual prò mi reca , lC * 

Se 
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T ibi forma , vires a qui hi , Infanto melos , 
Aujqiirium corvo , lava cornici omina , 
Omnefque propri is funt contenta dotibus . 

U No// aafeclare quod tibi non efl datimi , 
Delufa ne fpes ad querelarti recida! . 


Confer rum bar Fab. Camerarium fab. 225. 

1. Fave) Avis Junoni farra & in ejus tutela. 

2. Lufirmii) Solius penePhadri eft , quod Lufciniui diritur hit - , 
quar vulgo tantum Lufcinia . Sic fupra fab. 4. Simius eft prò 
Simia • 

3. ^Attribuì ) Sic optime est MSS. reftituit Gudius , probante 
Heinlìo . Pro quo vulgo eft avibus . 

4. Simul ac ) Schcfferus dum putat Tè a c hic porte deieri , ut 
falvo fenfu nonnunquam fit_, non videi certum exitium fic na- 
lei verfui . Sic cnim tertia fede er;r trorhius , quòd tefpuunr 
hujus carminis leges . Quod miror in hoinine tam egregie me- 
rito de hoc Auclorc . Adco ve rum eft neminem omnibus horis 
l'ape re . 

Mifirit ) E.niferit, ediderit. 

5. ConfAandi firaria) Ut illam confolaretut • 

6 . Scd ferma vincis ) Lufrinius valet quidem cantu , fed tu for- 
mi & magnitudine eum vincis. 

7. Smaragdi) Qualis eft inSmaragdo. Collum tuum inftarSma- 
ragdi fulget. 

8. Gtmmcam caudam ) Quali plenam gemmarum . SigniflCat 1 
Caudam quotics expandis , habes diverliroloribus plumis gem- 
mantem , & quali gemmis lueenrem . Ovid. Metam. lib. 1. v.7aj. 
de oculis Atgi : 

Excip ir lei , volucrifque fica Saturnia pertnis 

Collocar i & gemmis caudam fiellanubus impler . 

9. .£>«» mi ) Seppie tu dedifti , vcl dii de de rune . Ili ad quo in- 
tegre eft , quo fine y ad quod mibi , cui ufui mibi i Horat. lib. I. 
Ep. S. 

Quo mibi forrunam , fi non erneeditur «fi ? 

10. Faterum ) Vcrba ifta Junonis funt. Ait, debere ipfam ac» 
quiefeere in voluntate fatorum . 

Par - 


JEs 


FABULA XIX. 

JES OPUS AD GARRULUM. 


/ Sopus domino folus cum effet f amili a. 
Parare ccenam jujjus eft maturjus . 


lgnem 
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Se nel canto ei m’avanza? A fuo talento 
Divife i pregi il fato: all’Ufignuolo 
Il canto, a te beltà , la forza all’ Aquila, 

Se a delira è il Corvo, e la Cornacchia a manca 15 
Predicon l’avvenir; e ognun n’è pago, 

IT Ciò che ti vien negato noi ricerca, 

Nè farai pofcia a querelarti affretto. 


rarm ) Vulr , ruilibet fuam & peculiarcftì tributam effe pat- 
tern. Lorutio defumta eft a romiris , ubi partes cuique deft- 
gnanrur; alter enim perfonarum principi*, alter patri* agit, Se 
ita porro . 

l'oti.s ) Scil. avibus. 

11. Melos ) Cantus, ut verf. i, rum apta vocis modulationc 
& Menu . 

12. Lava ) Ut a lava fedens fariat bona omina. Ciccr. de Di- 

vinat. ii» et ex tra corvus > .» Jìnijtra corni x facit ratei, Virsii* in 

Eclog. 3 

Sape finiftra cava pradicit al> Ilice cornix . 

Juflu enim Jovis canebat cornix a laiva, corvus a dextra. Plaut. 
Afin. 2. 1, 12. 


Impetritum , inaugisratum e fi : quovis admittunt aver . 

Picus ir cornix eft ab lava ì corvus porro ab dcxtera , 

*1 ,distibus ) Ita refte Heinfius . Ut enini vox rectc dicatur de 
Lulcimo, Corvo, & Cornice, quid ea ad Aquilani, quam viri. 

prtditatn dicit? Dos eft naturali* qusdarn bonitas , qua buie 
Ulive eft ingenita. Ovid. de Arte: 

Si vox eft canta, fi molila braetia, fatta. 

Et qualunque potei dite piacere, place. 

14. Noli adfcEIarc ) Quia, ut ait Phfdrus in Fabula Cani*, 

. ^Amittit merito prop.ium , qui ahenum ad petit: 

ut etiam Camelus in fabulis, qui polcens cornua, auribus quo- 
que privatus eft . 
lAdfclfare ) Ambire, quirere. 

15. Delufa ) Quia, ut infra eft lib. 5 

<$uem Jfcs delufit , buie querela 
Eft itaquc fenlu* : ne deftituaris <fpe 
querela* . 

Eecidat ) Prima fyllaba Ire producitur. Vid. Gifan. ad Lucr. 
Ina. oc Seal, Lc&. Aulon. lib» 2. cap. 2j. 


fab. 6, 

convenir . 

tua , \Sc ita redigaris ad 


FAVOLA XIX. 


ESOPO AD UN CIARLONE. 

JAJlun altro fervo avea il padron d’Efopo, 
Cui s impone, che pria del confueto 


La 
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ìgnem ergo queerens , aliquot luflravit domos ; 

Tandemque mvenit ubi fucemam accenderei. 

Tu m e ir cu ineunti fuerat quod iter longius , j 

Ejfecit brevità : namque teda per forum 
Capii redire ; CP quidam e turba garriti ut , 

JEJope , medio fole quid cum lamine ? 

Hominem , inquit , qu.cro ; & abiit feflinans domum . 

U Hoc fi molejtui ille ad animum rettulit , id 

Senfit profedo , fe hominem non vifurn fieni , 

Intempefiive , qui occupato adluferit . 


■t. Cum rfit\ Cum' ei eflet unicus fervulus : nam alias unicus 
fervus non farit familiam ut Cicero inquit, yidetur ergo ironice 
hoc Fhaidrus dixifle. Vide Fignot de lcrvis p.ai. 

Fumili* ) Fainilix appcllationc omnes , qui in ffcrvitio funt, 
contincntur, inqtiit Ulpianus. 

_a« Mammut ) Ocius , celcrius fcilicet , quam prò confucttt- 
dine ■ 

i. Igncm ) Ignem non femper vctcres domi fui cxcitabant , 
led a vicinis plcruinque pctebant - ncque enim facile negare pe- 
tenti licebat . Vidcbatur enim hoc valde alicnum efle ab ipfa 
humanitate , & vita hominum atque natura, qua: aqtia & igni 
carere non poteft . 

6. Ejfecir brtviut) Per compendia ivit* 

7« Capir red, re) De hac formula jam locuti fumus I. i. fab. 2. 
Si 11. ir alibi. C. Ncpos jv. 4. Tauro rr.agls Paufanias orare capir . 
Fctronius : Curfim ^tfcjlrer. perfccjui capi. Et fic Citaci quoque . 
Matth. Evangelica xxvi. 37 H'p^aro kvttììAia x )’ ctfripiotlir , capir 
ctnrrifiari ir maftus effe , & fic alii. 

g. A/e- 


Qp 


FABULA 

ASINUS ET 


XX. 


G A L t I. 


Mji natus eft infelix , non vitam modo 
Trifiem decurnt , verum poft obitum quoque 
Perjequitur illum dura fati miferia . 

IT Galli Cybeles circum in qucefius ducere 
Afinum folebant , bajulantem / arcinas . 
ls quum labore & plagis ejfet mortimi , 


Dc- 
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La cena appretti: per alcune calè 
Ricerca Elopo il fuoco, al quale accenda 
La lucerna, e alla fine lo ritrova . 

E accorciando la firada, per la Piazza, 

Tofio a Cala ritorna. Un Saccentino 
Il vede, e perchè dice, ora col lume. 

Che il pianeta maggiore è nel meriggio . 3 
Un Uom cerco, ei rifponde, e in fretta parte e iti 
IT Se il motto a rilevar l’ altro pervenne , 

Vide eh’ un Uom non riputollo Efopo, 

Poiché in altro occupato, fuor di tempo. 

Con baje intrattener pure il volea. 


8. Medio fole ) Meridie, medio die: rt apud Stat. 5. Thcb. Sic 
Horat. lib.i. Ep.j. Supremo fole, prò vel'pere. , 

Quid ) Quid fuetti elliptice. 

9 Hommem, inejuit , epuare ) Ita Diogenes olim CynicuS luce 
clan per forum turba confertum cum Jumine difeurrebat , ali- 
quid requirenti fimilis. Interrogatus ergo, quid fibi vellet; Ho- 
minem, inquit, qusro. Significans plurimos occurrete, qui for- 
mar» haberent hominis, mentem non haberent. 

10. Mole fui ) Garrulus ille. 

Rtttulit )Confiderayit,examinavit animo, intellexit, fibi applicuit. 

11. Seni ) S'c in aliis etiam locis j£fopum vocari vidimus. Nc- 

que cniin femper decrepitum, annisgravem, vel aitate confettura 
lignificare videtur, fed nonnuinquam blandius effe nomea , ho- 
noris & reverentia: raufa quod fit inditum . Sic yipemt apud 
Gracos appellati viri graves. ) 

12. isldluferit ) Jocari voluerit, & otiofe garrire cum occupa- 
to. Terent. 3. 1. 34. 

forre habui feortum : capir ad id alludere . 

FAVOLA XX. 
t 1 asino, e l galli sacerdoti 

DI CIBELE. 

CllII nafee fventurato, non fol vivo 
Lo infiegue rio deftin, ma morto ancora 
Lo preme , e incalza, f I Galli di Cibele, 

Un Afìnel di lor bagaglio carco, 

Seco in cerca condurre avean coftume. 

Da fatiche, e percoffe uccifo, timpani 


«8 LIB. III. FAB. XX. 

Detratta pelle ftbi fecerunt tympana . 
Rogati mox a fjuodam , delirio fuo t 
Qutdnam fecijjent , hoc locati funt modo : 
Eutabat fe pofl mortem fecurum fare , 

Ecce alia: plagio congeruntur mortilo. 


i. Triftem ) Propter varias calamiratcs , laboriofam , imitino-» 

Dccurrit ) Tranfigit miferam vitam . Tcrcn. Adcl. 5. 4. Prope 
) cirri decurfo [patio. . . , 

j. D Ur a ) Ex l'entcntia (rommom moratarnm pentiti ni , apua 
quas paeni ac fuppliria habentut, qui fiunt in corporibus de- 

iunftorum contra confuctudinem . 

4 . Galli ) Saccidotes caftrati , Galli dirti , a Gallo flnvio 
Thryjjii • 

Cjbebe I ) Cjbebe cft lfis, Terra Matcr, Matcr magna Deoram . 
TI, ritur & Crbclc media fyllaba corrcpta , qui femper producitur 
jn Cjbebe. Nani Crucis cft Ku,S^t, Se Kt ifitMi . Vide hujus ltb. 

^Circuì* in ijuaflnt ) Circum in quafiui ducere dirirur eleganti 
tmfi. pto circumducerc ad quatftus facicndos. Sic fab. 1. male , 
aie, dixifii mibi, pto maledixtfii mibi- Alii volunt effe circumdu- 
cere quàflut , prò auajlui gratta : cllipft Griciuantc . Gronovius 
^atcrprifert circum catut ducere, id eli, oppida , lora , concilia- 

'^tfinum') Solcmnem ad talia eorum miniftrum atquc baju- 
lum. Apud Metain. 1 . ix. M iftum modum vitato duplici perieule , 
die [cruenti rurfum divini 1 exuviii onuftui , cum crotali s, ir ejntba. 


Finis Libri Tertii 


PHiE- 
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Del cuojo (corticato ne formaro. 

Da un lor diletto la cagion richiefta: 

Lufingava cortui ( differ ) fua fpeme , 

Che morto fora da pere offe immune : 

Pur a lui morto altre foffrirne è forza . 

] ■: 
ili cìTcumftraneum mtndicakulum producor ad viam . 

7. Tympana ) Quibus (blcmniter utebantur. Sic apud Schoonho- 
vium Embl. lxv. fiftuli ftunt ex afini mortui ofiìbus • 

8. Delirio ) Delirium vocabanr puerum, quem in amoribus ha- 
bebant. Adeo enim hoc ufitatutn crac Griris, pt etiam turpe 
cllet puero, amatorem nullum reperite. Vid. C. Nepocis praifat. 
Apul. in Apologia . 

Et Critiai mea deliria , ir lux alma Charine . 
(jtxcì^TaAytix vocabant Fiutar, in Anton. TauSù&tx'Tcuyi ito» , oc 
y'a > fiutiti bikini* KXkt<ri. 

S- Hoc lucuti funi modo > Sup. lib. 1. ftb. 5. 

Sic efi Incutili partititi! ì fallii , Ito . ‘ 

Item Fab. 27, 

Qticm flant Vulturim fuper 
Ferrar loeutui . 

Et ile alibi. 

io. Securum ) Libcrum ab Omni labore Se plagis . 
ir. Plaga ) Plagarum meminit Fhardrus , quia hsc tympana 
aliquando virgula percunebantur, aliquando manu impelleban- 
tur. Ovid. lib. 4. Metam. 

Fceminea noeti , impili fa^ue tympana palmi 1 . 

Scd vide de iftiufniodi tympanis Pignorium de Scrvis p. 172. 
Mtituo ) Dativus eli, prò in mortuum . 


Il Fine del Terzo Libro» 


» 
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P H JE D R I 


FABULARUM 


L 1 B E K Q^U A R T U S. 

FABULA 7 . 

MUSTEIU ET M U R E S« 

J Oculare ubi videtur ; <à* fané leve , 

Dum ìiihil habemus majus, calamo ludimus ; 

Sed diligenter intuere has menias . 

Quantam fub illis utilitatCm reperi es ? 

No» femper ea funt , qux videntur , decipit 5 

trans prima multos: rara mens intelligit , 

Quod interiore condidit cura angulo . 

Hoc ne locutus fine mercede extftimer , 

Fabellam adftciam de muflela & muri bus . 

Mujtela quum annis & fenecla debilis IO 

Mures yeloces non valeret adfequi , 

Involvit fe farina, &■ obfcaro loco 
Abjecit negligenter. Mus, efcam putans, 

Adfiluit , & compreffus occubuit ned: 

Alter fimiliter , deinde periit tertius. *5 

Aliquot fecutis, venit retorridus. 

Qui fcpe laqueos & muf àpula effugerat , 

Proculque infidi as cemens hofìis callidi: 

Sic vateas, tnquit , ut fama es, qu<s jaces. 


I. J oculare ) Sic /«rari fatui! s hoc VOcat'lib. I. fab. t. 

»• Calamo ludimus ) Script)} jocimur • 

Jff- 
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DELLE 

f A V O L E 

D t 

FEDRO 

L 1 B R <y Q_U A R T Om 

FAVOLA I. 

L'a donnola e i t|o P.I. 

LiEVE forfè ti fembra, e folle cura, 

Se allor che fon da gravi iludj fcarco, 

Scrivendo io fcherzì , ma tu quelle baje 
Penetra : oh quanto d’ util v’ è racchiufo! 

Non fempre fon quai pajono le colè,- • 5 

E più d’uno delufe il primo afpetto •• 

Sicché rado addivien , che quanto avvolfe 
Nelle tenebre l’arte, tu lo /copra ; 

E eh’ io noi finga , inoltrerà il racconto 1 

De’ Topi e della Donnola. Da gli’ anni io 

Relà inetta una Donnola a raggiugnere 

Gli fnelli Topi , entro a farina involta 

Per cotal guila in luogo ofeuro giacque, 

Che parea morta'. Un Topo efea la crede , 

E fe le avventa : ella lo azzanna , e uccide , 

Cosi al fecondo, al tento, e ad altri accade. 

Al fin ne viene un che forbito, e lacci, 

E Trappole più volte avea fcampato. 

Scoprì lunge l’inganno, e folli , dice. 

Tu che giacente entro faxina io feorgo. 

Salva così come farina lèi . 

duiunt* 4 * ^ «fplcìt . Yid» lib. j. piolo;, ad Eaty- 

I a *. XJt . 
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4. Utilitatem > Poera:, ut ai t Sajyricus, 

Et jucunda fimul dieta. t & idonea vita . 

5. gptx viitRtur ) Qpx videntur, non fempcr eafunt, videliret 
qui vijcntui, fipc.incliora , fcpc deteriora, quam ptimo intuita 
comparcnt. * 

6. Frolli prima > Prima fpccies multo 1 ; fallit . Idem Romanus 
Satyricus lat. 2. 

Fronti nulla fides • 

Rara mena ) Non obvia uniufru jtffque mens, , fed provida Se 
perfp'rax , qualis clic lolet rat» . 

7. Quod interiore ) Qiiod autieri» induftria occultavit , Se quali 
involvit fabnUrum involurris. 

S. Sine mercede ) Ne videar fruftra & gratis dixilfe, non intcl- 
ligi a quovis, quid fabulis fubfìt eruditionis fapienti^que, cavo- 
bis aliquatn de muftela Se muribus, in qua poteftis experiri vires 
yeftras , Se oftendere quid inru^t. 

10 Mufiela ) Sir’ rere orditur hanr fabulam Camerarius; Sed in 
fine facit murcs ab ca devorari . Vid. ejus Fab. 279. Apud Faer-, 
num Muftela aut Feles alio dolo uticur, fed fruftra , raventibus 
fibi, ut hic rctoriidus ifte, muribus . Vid. eum pag. 117. 


TABULA IL 


VULPIS ET UVA. 

F Ame coatta Vulpìs alta in vinca % 

Uvam adpetcbat fummis faliens viribus : _ 

Quam tangere ut non potiti t , difeedens aite 
fondura matura ejì , nolo acerbam funere . 

Il Qui facere qux non poff'unt, vsrbis elevante 5 
Adfcribere hoc debebmt excmplum J ibi . 

1. Fame coaitn vulpìs } Vide Faernum hexamerris hanc fabulam 
complexum , pag. 57. Se Camerar. fab. 159. 

~ilta ) Ad pertiras ligata Se eretta. 

2. Summit > Quantis poterat . Tota virilus eft lib. 1. fab. ri. 
j. Ut non potuit ) Poftquam non potuit . 

4, ^Acerlam ) Immatur; m , nondum pcrcoftam . Contrarium eft 

mifis 

F A B U Li A III. 

ECLUUS E.TAPER» 

"EìQuus fidare filitus quo fuerat fitim , 

Bum {efe Aper volutat , tttrbavit vadum . 

Hinc 
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Jfnnh ir fencSta dtltllU ) Lib. t. fab. ai. de Leone, 

De felini al. a il , & de fertili viribus . 

11. > Attingere eurf a . . 

12. Involpir fe ) Volvit fé in farina, & volutando inea, licop- 
telcvit cxterius, ut tota farina viderctur. 

ij. ^Abjecìt ) SciL Se ; velut rem vilem , quam Se ìdcixco abje- 
■flam appcllamus . 

I.). Comprojfa ) Oppreffus. Al. Comprenda . 

Occnbuit ned ) Sic occumherc morti eft apud Virg. z. X.n. 

,,5. Retorridui ) Retorridui idem eft, quod renetta , id eft , exer- 
xritatus , & multatum rerum ulu pctitus . 

19. Sic vaiati ) Formula , qua oftendit fc non habere fidem. 
jacenti . Sic mus ille apud A-fopum ad felcm , fc mortuam fimu- 
J antem : Heui tu , ttft faccia fiera , non te addio . Eft itaque , Va- 
le*,; velut inceli i^o te fiarinam non elle. Antonius apud Sueton. 
nd Auguftum : Ira valeas u ti tu , balie epiftolam rum irretii , non. 
inierii &C. .... 

Qua jacei > Rcfpirit fupcrius abjedt fe , quali dircret : Simu- 
la s te jaecrc immobilcm , farina: inftar : vcrum fi accederem prò. 
pius, fieres animata, mobilifque, in eque arripcres. 


FAVOLA IL 

LA VOLPE, E L’UVA. 

D A fame fpinta d’alta Vite all’Uva 
Quanto mai potè .Ir.nciafi una Volpe; 

Ma come vide ir ogni sforzo a volo , 

Parti , dicendo , io non la curo : è acerba. 

1f La favola è per tal , che con parole , 

Ciò ch’ottener non può, biafma e difpregia, 

midi. Virg. Ecl. 1. 

Sunt nobis mitia poma . 

5. Elevane ) Levia & vilia effe diCiint contcmntnt. 

6 . yddfcrtbcre ) Applicare, attribucte libi : Sibi difturti putent . 
Sic lib. 1. fab. 7. 

Exemplum > Fabulam, narrationem . Sit cnim alibi . 

FAVOLA III. 

IL CAVALLO E IL ClGKALE. 

In quel guado in cui ber Iblea un Cavallo, 

Mentre i] Cigna! s’avvolge , J 1 turba e mefee; 

I 3 Quin- 


Digitized by Google 


i 3 4 LIB. IV. FAB. III. 

Hhic orla lis eji : fonipes iratus fero* 
Auxilium petitt homints , quem dorfo levarti 
Pediit ad noflem . Jatlis hunc teli s equet 
Poffquam interfecit , fic Iccutus traditur : 
L<rtor tuliffe auxilium me preci bar tuis : 

Nani prxdam cepi , tir didici quam fis utili s , 
Aeque ita coegit frenos invitum pati . 

Tum mcejlui il le : Parvx vinditlam rei 
Dum quxro demens , fervituter.i repperi. 

IT lise iracundos admemebit fabula } 

Impune potius Ixdi , quam deai alteri . 


1. Sfuo ) Referti» ad fequens vettura , prò in qua , omifTa prar- 
pofitione. Ordo eli : * 4 per turbavit vadum , equut fuerat folitui 
fidare fitim qua , dum valutar fefe . 

2. Volutat ) Porcai de turo, in quo volutabatur 8 cc. Carnet, fab. 
3 ' 7 * 

Vadum ) Vadum aqua, quar poteft vadati. 

j. Sonipei ) Sic eqnus paflìm apud Poetai . Virgil. lib. tv. 
Aneid. 

Stat fonipei , & frana ferox fpumantia mandit . 

Statius lib. p. 

Turbami fonipei , 

& fxpe alibi apud eunderp . Sed vix i ratei 1 igo , quomodo huic lo- 
co poli» convenire, cum pateac effe fermonem de equo nondunq 
folcis ferreis munito , unde pedes fonum folent edere , quale! 
funt, qui nondum Jugum fune palli. Expendant dofhorcs . 

Fero ) Adjeftìve hic pio apro ufurpatut . Sic lib. i. fab. 12. de 
Cervo. Quem locuin adì. 

4* Le* 


FABULA IVu 

POETA. 

P Lus effe in uno fxpt , quarti in turba boniq 
Narratione pofleris tradam brevi . 

IT Quidam decedens tres reliquit fili a s 
UnarnJ'crmofam , & oculis venantem viros ; 

At alteram lanificam , frugi tir rujlicam , 

Devotam vino tertiam , & turpijjimam. 

Ha- 


r 
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S linci vien lite : il Deflrier d’ira accefb , 
l’ Uom ricorre , e lui del fuo foccorfo 
Chielto, fui dorfo il toglie , e al Gignal riede. 
Cui trafile con dardi il Cavaliere . 

Indi al Deitrier rivolto •• aita indarno 
Non ti donai, gli dice , e preda io n’ebbiy 
E apprefi quanto tu giovar mi polla ; 

E fuo malgrado il freno vuol , eh’ ei foffira . 
Egli aliar mefto : o qual pazzia mi prefe! 

Mi fei per leggier onta ad altrui fervo . 

Impari quinci l'iracondo i torti J 

Anzi a fofffir, che darfi ad altri in mano. 


4 * Levuni ) Tollens e terra , dum in le recipit fefforem . 

5. Hu ite ) Ncmpc aprum. 

Eques ) Homo, qui fic fiebat eque;. Non cacio auid velitGu- 
dius Ite difponens hunc locum . 

Petit auxilium bombiti , quem dorfo levali! redie 
-dd hoftem tatui ; jaSii butte tela e quei &c. 

7. Precibut tuli ) Tibi precami , Se auxilium meum petenti. 

II. Scrvitutcm repperi ) Incidi in fervitutem ‘ Horat. Epilì. lib. 
x. io. de Equo & Certo: 

Cervui eqnum pugna melior eommunibut berìlli » 

Pellebat, donec minor in eertamine tonfo 
Imploravit opti bominii , frenumque recepito 
Sed pojlquam v tei or violoni dtfcejft ab balte. 

Non equitem dorfo , non frenum depuLc ore , 

1). Pattuì lodi ) Potiut, id eft , melius eiTc , lodi impune . Hoc 
, nulla lcquente pcena lzlionem cani , quam vindicandicaufa in 
alterius poteftatem venire. 

Lodi, quam dedi ) Uxpoto putir tea & «iraiaxWur/s elcgans. 

favola IV. 

IL POETA. 

CI HE fovente in un fol più fenno alberghi, 

^“*bin rnolti infieme il mio racconto inlégna. 

il Morì tal , che di fe lafciò tre figlie , 

Era una bella , e con, gli fguardi avvezza 

A. trar gli Uomini in rete .* la feconda 5 

boi era a campi , e a filar lane intenta ; 

I 4 Brut- 
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Harum autem tnatrem fecit bxredem fenex , 

Sub ccnditione , tot am ut fortunam tribus 
JEqualiter diflribuat : fed tali modo , 

Ne data pofltdeant ani fruantur ; tum fornii ia. 

Ha bere res dejierint , quas acceperint , 

Centena matti conferant feflertta. 

Athenas rumor implet ; mater fedula 

Jurt/peritos confulit : verno expedit 

Quo paolo non pojjìdeant , quod fuerit datimi ? 15 

Fruttumve capiant : delude , qux tulerint nihtl , 

Quanam ratione conferant pecuniam . 

Fojlquam confitmta ejl temporis longì mora , 

Nec tcflamenti potuit fcnfus colligi , 

Fidem advocavtt , iure negletto , paren.t : 20 

Seponit Maecbx veflem , mundum muliebrcm , 
i.avationem argentcam , eunuchos glabros : 
l.rmi fra agellos , pecora , fili am , operarios, 

Boves , pimenta , & inflrumenttim rtflicum : 

Potrici , plenam antiqui* àpotbecam cadis , 25 

Domum pulitam , & delicato s bortulos. 

Sic def ili at a dare cum vellct ftngulis , 

Ft adprobaret populus , qui fila s novcrat , 
sEfopus media J libito in turba conflitti : 

O fi maneret condito fenfits patri , 30 

Quam graviter ferret , quoti voi untatem fuam 
lnterpretari non potuiflent Attici ! 

Rogata* deinde , folvit errorem omnium . 

Domum & ornamenta , rum venuflis bortulity i 

Ft vina reterà date laniflcx ruflicx: 35 

Veflem , uniones ? pedifequos , £>* reterà 
liti adfignate , vttam qua luxu trahit : 

Agro s , villa s , /worj cut» pa fioribui 
Donate mcechx . Nulla poterit perpeti , 

Ut moribus quid teneat alicnum Juis . 40 

Deformts adtum vendei , ut vinum paret? 

Agros abjiciet moccha , ut omanttn paret : 

At illa gaudens pecore , & lanx dedita , 

Quacumque ftimma tradet luxurix domum , 

Sic nulla pojjidebit quod fuerit datum , 45 

Et 
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LIB. IV. JFAV. IV. 
Bruttiffima la terza, e bevitrice. 

Erede fa la madre ma con patto 
Ch’il retaggio ugualmente a lor divida, 

Sì però , cne di quel d’ onde fieri ricche , 
Nulla refti in portèllo,, o in balia loro. 

Allor pofeia cn il tutto avran confluito. 
Cento fefterzj paghino alla Madre. 

Già ne va piena Atene ; in van la Donna 
Più Giurirti ricerca ; eh’ alle figlie 
Come poffeffo non provenga , o frutto 
Da tal Eredità, non v’ha chi intenda. 

Nè come il prezzo sborfino, fe nulla 
Lor rimane . Affai tempo era già fpefo 
In fallaci ricerche.- a fue ragioni 
Cede la madre, e come fa del Vecchio 
La mente adempie : femminili arredi 
Alla galante, e velli, e lavatojo 
D’argento, Eunuchi, e giovanetti imberbi: 
All’altra Campi, ville - , armenti, e Buoi, 

E giumenti , ed aratri , ed operaj 
Cantina e Botti di Vin vecchio piene 
Alla terza dellina, con pulita 
E ben acconcia cafa, ed orti ameni. 

E luo penlier già ad efeguir s’ accinge , 

Ed il popol le applaude , che il delio 
Sa delle figlie . Allor repente Elbpo 
Nella folla s’intrude , e oh quanto grave 
Sarebbe , dice , s’or viveffe , al Padre 
Scorgere , che di tutti gli Ateniefi 
Non vaglia alcun a interpretar fua mente! 
Onde pregato , sì l’arcano feioglie . 

La cafa , gli ornamenti , gli orticelli 

Deliziofi . e il Vin ferbato ottenga 

Colei , che folo campi, e lane apprezza. 

Abiti , perle , fervidori eccetera 

Date alla bevitrice abbia la bella 

Gli armenti , e lor cuftodi , e campi, e ville. 

Neliuna fia di lor , che patir poffa 

Cofe al fuo genio avverfe , e quel ch’ottenne 


m 
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Et diSlam matti confertnt pecuniam , 

Ex jpretio rerum , quas vendiderint fingili £ . 

if Ita quod mul forum fugit impr udenti am , 
Vnius hominis reppetit folertia , 


i. In uno > Homine . Vide Juftin. 5. 4. la. C. Nep. 2. 5. j. Se 
*5. io. 4* 8t ibi Intcrpretes . Cic. pio Leg. Manil. cap. 11. iz. 
His adde Mich. Ficcarr. Dee. 3. cap. 7. & Dominicani Baudium 
in Tiochaicis fic canentem : 

Sape nam major a fatta praftat unita viri 
PeSui acre, quam phalangei conglobata milltum . 

Torba > Hominum moltitudine. 

a. Pofierii ) Immortalitatcm lperavit fuis fcriptis Phatdrns , ut 
Jion modo ex his verbis colligi poteft, fed Se aliunde intelligitui . 
Supra Prol. lib. j, 

Habebunt certe , quo fé ebleffent Poteri . 

Ttol. lib. 5. 

Longaque dignu m judicatii memoria, 

Infta lib. 5. fab. ;. 

Particulo, chartis nomen vltlurum meli, 

Latina dum manebit prctium literii . , 

Sed hoc illi commune eli rum antiquiffimis etiam Poetis , En« 
«io, Nivio, Horatio, Ovidio, Se aliis.quos referre moia eli . 
Tradam ) Docebo. Proprie dieitur de Scriptoiibus. 

3. Decedens ) Proprie dieitur de mortuis lege naturali . Nepoa 
Attic. a. Pater mature decere, 

4. Oculii venantem virot ) Venati dieitur mulicr, qui captat Se 
^minerai oculis. Ovid. 

Oculii venatttr amorem . 

Tfeutus dikit , Oculii venaturam facere . Talem dixit Apul. A- 
pol. Juvenum c ircumfpcSatricem , Seneca Declam. 6 . puellari leno- 
cinlo aculei circumdare • Prudentius , vagaci oculii • D. Ambrol- 
de Virg. 3. Ludere oculii , rotare cevicem . E Gixcis Lucianus» 
tir fiottoni rete litio tir a/aa't . 

5. Lanificam j Lana deditam, infra. 

Frugi ) Antiquus nominativus hujuS vocis eli fruie . Vid. de e* 
Sanili! Minerv- lib. ^ de Ellipfi, Se ibi doilillimum Ferizonium . 

6 . Devotam ) Deditam , ut paulo poli Lana deditam : 

8 . Sub conditione ) Hac lege, hac limitatione. 

Fortunata j Rem familiarem, bona hireditaria. Magisufu rece. 
ptum eft" hor fenfu in plurali numero dicere fortuna ! . 

io. Mut fruantur ) Aut iis fruantur. Cafus enim hic eft diver» 
lus, nifi antique fumar, fruì data, ut apud Cicctonem, Me a bona 


Utantur . 


li.Cen- 
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La bevittice , d’ onde vin provveda : 

Per abbigliarli vendrà l’altra i campi. 

Quella cui piaccion folo e campi e lane, 

Diiliperà la cafa , e gli orti ameni . 

Sì fia eh’ il lor retaggio a lor non giove ; 50 

E da ciò , che venderò , avrà la madre 
Il denar , che lafciolle il vecchio attuto. 

f Ed ecco ciò , che pria fu a molti afeofo. 

Per accortezza d’ un fol uom , palefe . 


ta. Cementi ) Hoc eft cenrum fingulx : duos mille Se quingen. 
tos coronatos. Vide Gron. de Seftertiis. 

13. subenti rumor implet ) Per totam urbem rumor fpargitur 
tale teftamentum efl'e compoiirum. 

14. Confulit > Proprie de periris juris , unde & confitti nomi* 
Bantu r. 

Expeitt > Esplicar, exponit rem. 

i«- truttumve copiane ) Repetenda eft negatio ex fuperiore 
verfu . 

Tulerinr ) Niliil acceperint. 

19. Coll # ‘ > Percipi, intelligi, expediri . 

10. Fiiem advocavt ) Elcganter Se proprie . Advocantur enim , 
a quibus jus exquiritur . Cxtcrum quia qui fuggerere jus 
debuerant , non poterant id cxplicare , ideo hic fidem advocat. 
InteUigit autem lidem bonam , ex qua teftamect° ftuder fatisfa. 
gere , quando ex jure non poteft . 

ir. Veftem, mundum muliebrem ) Conjunxit Se Terent. Heaut. 

4. 4 durum, acque veftem . Nam aurum ibi eft, quod hic mundut 

muliebri s . 

21. Lavationem ) Vas ingens lorioni deftinatum.' 

Glabro s ) Leves , imberbes, debiles proptet «arem , natura dif. 
fprentcs ab Eunuchis. 

24. Jumenta ) Equos intelligit , atque fic a bovibns diftinguit. 
Jtepos Eumene, rap. 5. Ve jumenta a-jue nitida ex caftclla educcret. 

2$. Potrici ) Ter, Andr. 1, 4, compotricem dixif. 

xApothecam ) Cellam, ubi dilponebant Se cuftodicbant cados. 

Cadis ) Caditi eft vas vinarium ingens, capiens vini libras cen. 
tum. Addit antitjuit, quia talcs pretiofiores . 

a*. Politura ) Perfeftam ablolutainque Omni rat ione « 

• Delicato 1 ) Venuftos , ut inox : AJartialis ; 

Rurit bibliotbeea delicati . 

Rui enim iftic eft hortus. 

Ho'tulos ) Vid» Demfter. ad Rofin. lib. r. cap. ri. Lipf.de Con» 
ftantia lib. a. cap. r. 2, j. & Antiq. Leftion. lib, j. 

Jo. 0 fi manerei r ) Subintclligc , conftitir, & ÌIc locutus eft • Sì 
fAUcr conditi» fepultulque nunc vidcre , quam male vos intclli- 
gatis fuam voluntatem, Notandum vetercs, quia dubitabant ari 
leni us rerum humanarum ad defuntto* pertingeret , crebcrjimc 
ji.s ulos elle Se iìinilibus fonnulis , Si quii manittm fin fui eft ; 

lì 
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r qui, In morte fenfns 'fi : fi q«’> "iam inferii fcnfut : fi quii dea 
funOi fenfui e fi : fi quid inferi Pentium : fi quii ffi funerei fin fui ! 
fi quid halite fenfui umbra :fi manti ]>tfi fata al. quid fentiunt . 
Propert. 1- 4- _ 

Nigra! fi quid fa fin inter arenai . 

Nemcfian. Ecl. t. 

Si fentirt da'tur fe fi fata quietile , 

31. Voluneatem fnam ) Tcftame.itum t eft enim voluntls ul- 

^jl.'Solvit ) Eleganter, qu'a eo tencbantur, velut vinfti : quod 
apparer fup. eerf. 14. Keme e xredit . 

,5. Vina vetera ) Pìenam antlqU.l apetheeam vadil . 

} 6 - Vefiem , unione! > Supra verf. ai. vefiem , mundum mulic* 

brcm • r n 

Pedifequos ) Omnino Tic fcribendum clt , ut vcrfus ltct , nort 

ptdijftquoi^ ^ laKas< . j* M j at j u , p ltet > h!e {bitte nrripitii t 
prò ebrietate feu remulentia. Significar ergo, qija: tam luxuriofc 
vivit,"ut in convivia & compotatiOncs multos lumtus impendat 
& profundat. . , , . - 

Trahit ) Velut reluttantem Se mvitam , quando vita ebriolorura 
jnorti fimilior eft quam viti. 

io, Terpeti ) terre, iuftincrc, pati . Terent. Heaut. 4. 4. 

* Non 


T A 'B U L A K 

PUGNA MURIUM Et 
MUSTELARUM. 


S 'Jum vitti Miires Mujìelarum exercitu t 
aria quorum in t a ber ni s pingitur ) 

Fugerent , & artos circum trepiaarent cavos j 
JEgre recepii , tamen eyaferunt necem. 

Duces eorum , qui capitijms cornua 
Suis ligarant , ut confpicuum in pr.cl'w 
Haberent ftgnum, quoti fequererttur mi li tei , 

Htcfere in portis , funtque capti ab hoflibus ; 

Qitos immolatos vittor avidis dentibus 
Capacis alvi merfit tartareo fpecu . 

H Quantunque populum trijiis eventus pfemit , 


■io 


Pe- 
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Non pojfum pati . 

Qui» tibi caput demulccam • 

40. Mor.bus ) Non regi hunc nblarivum ab alieniti , fcd A fub. 
intelledj pispolinone a docet Voflius de COnftruclron. cap. 14. 

Teneat ) Recincac quid , quod non convcniat cum moribu* 
fuis . . 

41, ^<i;',ciff > Vili ptetio vcndet . Quod Belgico cxprimi mus 

Voor en ìcur e fi ce 11 xettr verk_ooptn • Vlaut. Molici 1. J ■ j. 

Numquam adepol me feto 
Vtdi/fe ufjuatn abjttlas addi nifi .odo hafee ■ 

Quod itile exponit Lambinus, vili pretio venditas , & prò nihilo 
tiaditas. Sic Seneca abjieere beneficium prò cura contemtu Se fatti, 
dio dare lib. 1. de benef. cap. 1. Ncc alicct Tercntius. 

Parer ) Comparct libi pecunia, eraac . Sic Terent. Hcaut. 4. 4, 

mAurum attuo vrficm qui comparct* 

44.. Qualunque f.imma > VililTimo criam pretio.» 

46. iTtìam ) Prslcriptam , conftitutam . Sic dotem dicere apud 
Terent. Heaut. 511. 

48. Fugit > Fugille nos diritur id , quod ignoramus, autcuju» 
oblici lumus. 

49, Soler eia ) Unus homo folers reperitid, quod] multi, aur, ut 
initio dixit, turba , reperire , id eli , exponere non potuerunt . 
Continuar enim his verbis id, quod ante dixeiat. 

Plus elfe in uno / ape , quam in turba , boni » 


FAVOLA V. 


IL combattimento DE TOPt 
E dell e dq nnole. 

-AlLIc* che vinti i Topi dall’efercito 
■Delle Donnole ( e ben nota è la ftoria, 

ISiè v’è Taverna in cui non fia dipinta) 

Fuggivano , ed intorno alle lor tane 

Pavidi a grande ffento s’ affollavano , 5 

Ma pur v’ entraro ed ifeampar la morte . 

I Duci , che per dar un manifefto 
Segno , cui feguan gli altri nella pugna, 

Avean le corna al capo intorno avvinte , 

S’ impicciar nelle porte , ove in minuti io 

Brani , tritati da’ nemici ingordi , 

Re- 
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Periclitatur magnitudo principum , 
Minuta plebcs facili pufidio latet . 


1. l littoria ) Iti lesi vult Gudius , negletta elifione in fecandi 
voce, & fe aliis poeti noftri exemplis tuctur. Heinlms , ne quia 

vetlui defit , .... 

H, fioria quorum ir in taberms pingilur . 

Tabernit ) Tuberà a hoc loco inteljiguntur omnes , qui lunt pO* 
pularis ufus. 

Pintitur ) Ex confuetudine . , ... , , 

3. idrtot ) circa anguftos introitus cubilium fuorum umultua- 
lentur, dum quilque primtis copie erumpcrc . 

Crcum trepidarmi ) Circum pollpomtur hic cafui fuo, quod poc- 
tis familiare . Vitg- i. ^neid. 

Errabanl ««fi fatis marii orami circum. 

Trepidarmi > Non cft txpavefeercnr , iut paverent , Ica , per : 
liritudincm feftinarent intrare . Qua Ugmiicatione ufu rpattiiquo- 
que apud Tcrent. Hic Trepidati fendo : & apud Virg. Ub. 4 * 
.itneid. 

T>um trepidine ilio 

Et lìc alibi . . 1.1 

Caoioi ) Vcl cava, qua: murium domicilia. . 

4. Recepii ) Scil. cavis. Ufutpatur hic vox de loco tuto , onde 


FABULA VU 

POETA* 

TP IJ qui nafute J ‘cripta dejlringis mia, 

Et hoc jocorum legete fajiidis genus , 

Parva libellum fufline patientta , 

Severitatem frontis dum placo tu£ , * 

Et in cothumis prodit yEfopus nova . ^ _ 5 

Utinam nec unquam Peli i nemorts fuga 
Pinus bipenni conciaijjet Thejfdla : 

Nec ad profeffa mortis auàacem viam 
Fabricaffet Argus opere Palladio ratem , 

Inhofpitalis prima qua Ponti finus 10 

Patefecit , in pemteiem Grajum & Barbatum . 

Namque & fuperbi luget AEets domus , 

Et regna Peli* feelere Medea jatent , 


LIB. IV. FAV. V. 4* 

Refian ne’ cavi ventri innabiffati. , 

IT Sono i primati a gran periglio efpofti ; 

La vii plebe riuova agevol (campo » 


quoque reeeptaculorum nomea. . .« i.\ \' 

6 . Ligarane ) pio alligarant , aut ligarant in capitibus. 

7. Signum ) Notaio, qua ducet a gregariis difcernerentM. 

8. Hafere ) Obharfere, °b amplitudinem conrnum . 

9. Immolato! ) MafUtos , per Carachrefin . Nam immolando ver» 
bum ad facrificia proprie pertinet. Tab. hujus lib. 23. 

Vii immolatur , exta pr agufi 0 Dcum . 

10. Morfit ) Devoravit. Grandis &c poetica locutiò. 

12. Perielitatur ) Periclitari folent principes propter fuam ma« 
gaitudinem. Similis fere fcntentia fuit fupra lib. 2. fab. 7. 

Tuta tfi komìtmm t multai . 

Magna perielo funt opet obnoxia . 

Contraria tamen huic praifenti eft lib. 1. fab. jo. 

Humiles laborant, ubi potente s difiident • 

'Quin & ita Horat. in Epift. 

Quiequid delirane Refies , pleSuntur Melivi* t 

i}. Plebei ) Plebs. Occurrit hzc vox apud optimos Srriptores: 
fed dicitur & plebi t , eodem nempe modo , ut vulpei Se vulpit , 

fruej & grufi. 

facili^) Quia facile przlidium aliquod invenit. _ < 

Latet ) Tuta eft libera a periculo , quod principibus imminet. 


FAVOLA VI. 


IL POETA. 

TP U che nafuto i miei ferini cenimi , 

Nè lor <!’ un guardo (è tal tuo sdegno) onori, 

Soffri , finché della tua au fiera fronte 
Le rughe appiani , e a me miglior ti renda t 
Con novelli coturni eccoti Efopo . 5 

II Deh non aveffe mai Teffala feure 
«cefi nel Pelio giogo a terra i pini. 

Deh non aveffe fabbricato unquanco 
Col configlio di Palla Argo la nave, 

Ch’ a Barbari in lor danno , e à Greci aprìo IO 
Del mar l’ignoto fen .• indi la mone 
■Ampia vide a fue prede aprirli ftrada. 

Quinci ne piagne del fuperbo Aeta 
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Qua favum ingenium vnrt'ts hivnlvens modis , 

Ulte per art us fi atri s explicmt fitgam, . rj 

Hi e cxde Fa tris Peliadum Inferir manus . 

Il Quid ti hi vidfiur ? 7 'oc quoque infulfum , eftais % 
Talfoque ditlum , long? quia vettqiior 
JEgea Minos clajfe per domiti t fitta, 

JuJioque viridi coT.it exemplo impetum. 1Q 

Quia ergo poflum facete tibi , lecicr Caro , 

Stc nec fobella te juvant , nec fabula? 

Noli moleflv.s effe omnino literis 
Majorem exbibeant ne tibi mnlefliam . 

Il Hoc illis diElum ejì , fi qui fluiti naufeant , 25 

"Et , ut putentux f opere, cxlum vituperante 


1 . Tu qui) Poeta hie alloquitur haum fabularum renforcr- 
Ordo «ft , O najnte , qui Stc. Nili forte nafute fit advcrb'um , A/4- 
futus eli, qui fagacius'aliis feputat heuninumcrrores vitiaque odo- 
rati. Talein 4c nos Belgi vocamus neufvvjs . Martialis lib. sui. 
ad Lcéiorein: 

Nafutus fis uftjue licer , p' denique nafta * 
gyantum ncluerit jet re, rogatui ^ttlas i 
Et pp/lt ipfum tu deridere Latinum , 

Nen potei in nugat dieere plura meai ■ 

Dejtringis ) Carpis. Sic fup. lib. 1 . lab. a#. 
tiravi dcjlringunt alici contumelia • 

а. Jonrum ) vid. fup. prol. lib. 1 . 

'j. Supine ) Tene, non abjice ftatim faftidio quodam tam mi- 
aura: fcriprionis. 

4 . Severitatem ) Illam morofiratem tuam , qua fit ut obdufla 
rronre bos verfus infpicias. 

5- ‘t •» cotkumis ) Exfpcfta , ait , nec abjice libellum , doncc 
te p'.ifem , & .Efopus prodeat in cothurnis.ii eli donec novo , Se 
tragcu’a convenienti fernione utentem eum audias ; id quod vo- 
cat hot un, quia' inulitatum jEfopo 'ibulifquc cjus. Cotkuenus au- 
tem rpf calrearrenti genns , queau^^res Tragcediarum utebantur • 
Atque hincprofublimioridiccndi genere ufurpatur. O vid. a. Trift. 
Et dedintts tratteli fcriptum regale cothurnis , 

Cpuafjue gravi l debet verba eoe burnus babet • 

б. Vtìnam nec nm astata ) Ne( hic idem ac non ; ut fipc apud 

Virgil. 
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La cala , e di Medea per l’empio ardire 
Soffrir di Pelia i Regni eccidio eltremo. 15 

Effa in più modi barbari ingegnofa , 

Co’ fparli brani del fratello , e il varco 
Alla fuga trovò , qui nel paterno 
Sangue iordò le figlie. Che ti fembra, 

Lettor di, tal principio ? Ed è fcipito, 20 

Mi rifpondi , ed è falfo .• qgnun pur fa , 

Che molto innanzi con polle n ce armata 
Signor del valto Egeo li tè Minoffe , 

E un giuilo freno alla baldanza impofe. 

Come fia dunque , o leggitor Catone , 25 

Ch' unqua a te piaccia > te diletto alcuno 
Non può recarti , o favoletta, o favola? 

Non pugner le belle arti , fe ti è caro 
Dalle punture loro andarne efente. 

Il dilli a tal (fe pur vi è alcun sì fiotto) 33 

Che tutto ha a Ichifo , e per parer faccente , 

Scioglie contro del Ciel l’ audace lingua . 


Virgil. Simulat autem poeta fe fcripturum tragocdiam , & joco 
hoc vcliit exordium farir, quommodo Ennius in translationc Eu- 
lipidis Mede*. Vid. hic Cicer. lib. de Fat. 15. Auft. ad Heienn. 
ai. ia. Donar, ad Phorinion. 1. 3. 5. 

Petti tumori s ) Silva: , qua: crat in Pelione monte Theflalia: in- 
combente in linum Pelafgicum . 

7. Pinta ) Qua: in Pelione reperitur frequens. Eft nomcn arbo- 
xis : fed per Synecd. eft hic fingularis pio plurali. 

8. PrtJ'tfl, a ) Certi, indubitati. Horat. Od. 3. 

inulta x Omnia per peti. 

Geni humana tuie per vctitum nefas . 

9. Fabncaffet ) C. Germanicus Citar de aureo feculo : 

Neqtie per dubiti avidijfma vento! 

Spei procul amata! fabricata nave petebat . 

oTrjx j ) Navis illius artifex , qua veelus eft Jafon in Colchi- 
d*m , ad vcllus aureum reporta nuum. 

■opere Palladio ) Palladis confi I io & arte, vel etiam opera. Fin- 
gitur enim ipla dejecifle arbore? ad eam neccflaria? • 

10. Inhofpiealii ) Proprie. Nam olim ^dxenui appellabatur . Ovi- 
dius de *0 in Triftibus. 

. Ditta ! ab antiqui! tstxenut lite fuit . 

Deinde Euxinui eft diftus, ominis boni caufa, id eft , holpitalis. 
Vide porro de Ponti etymo Minervam Sanftii , 6 c ibi doftilfimas 
notas Jac. Perizonii p. 619. 

11. £, orbarnm > Baibarorum. qui in Colchide habitabant. 

K ia Su. 
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ra. Superbi ) Magni , potenti: . Sumitur enim hic in bonam 

parrem . 

Luget ) Proptct hanc cxpeditionem . jt.et.is enim amifcrat au- 
rcum vellus, filiam Medeam , & iilium Afyrtum. 

's£rr* ) Patris Medea: . 

ij Peli a ) Quia Pelias a Medea occifus , de quo v. Ovid. Me- 
tani. lib. 7. 

Jacent ) Evctfa fcil. nam multa mala in domum patriam in- 
tulit Medea, cum relitta patria Jai'oncm fequerctut > de quo vi- 
dendi poeti. 

14. lnvolvens ) Oceulcns , te^ens . 

15. Fratris Abfyrti. Vid. Ovid. Trift. lib. j. Eleg. 9. 

Explicuit ) Rcfpedtu ad oppolìtum involvens . Cum enim Me- 
dea fugeret, inlequebatur tam cum Jal'onc pater ,/Eetas. Immi- 
nenti ergo & iam eapturo membra diliecti fratris objecit per par- 
tcs, ut dum lingula coliigit, ipla interea tempus haberet claben- 
di . Atque hoc eft , explicare fugarti per artus fratris. 

1 6. Infecìt ) Dum perfuadet iplìs , reddituram itaeum juvenem . 
Vid. Ovid. Mctam. Ordo eft : Infccit manne Pellai! ulti cade patris . 

17. Hot quoque ) Refpicit cos , qui Euripidem , ejufque imita- 
torem Ennium , ob exordium tragoedii , qua; Medea dlcitur , 
catpebant. 

18. Lengt quìa vcttiftior ) Lemniotum in Thraciam cxpeditionem 
dci'cribit Valer. Flaccus lib. 2. veti’. 108. Vid. Plin. hb. 7. cap. 5*. 
Stat. Thcb. lib. 5. Voff. ad Catull. p. 16*. 

19. es£gea ) Marc jEgeum. 

Miaos ) Ante illa tempora Minos Rcx Creti clafle ttanfiit ma- 
re jEgeum . 

20. Vmdicavit ) Fatto retti exempli vindicavit vim & injuriam 
libi faftam in Androgco fìlìo . 

Ixtm. 


TABULA VII. 


VIPERA ET LIMA. 

IVI 0 rdacìorem qui improbo dente adpetit 
Hoc argomento fe deferibi fentiat . 

IT In officinam Fabri venit vipera. 

Hxc quum tentaret , fi qua res ejjet cibi , 

Limam momordit : illa contro contumax , 5 

Quid me y inquit sfinita dente captar Ledere , 

Omne ad/uevi ferrum qua corrodere ? 


1. Improbo ) Sivo, violento, audaci , temerario , plus cornanti 
quam decet. 

2. Hcc 
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r. v tr»l>!o ) Supplicio, putna . Tcrcnt. Eun. 5. s. 4. 

Qux futura extmfla dicunt in cum indigna , 

Imfetum ) Incurfum pi rata rum. Alii accipiunt de injuria , per 
cardem Androgei filli Minoi ab Athcnienfitms illata • Vid. lnter- 
prctes, oc in iis Heinfium in diverfa abeuntem. 

ai. Cato ) Proverbialiter de eo , qui morofitate ingenti omma 
carpit , quali diceret, o leftor. Catoni fimilis ! 

22. Falcila ) Ncc minora fcripta s qualia Fabul* A-fopii , nec 
majora , qualia Tragoedia:, feu Tragica argumenta , quorum fpe- 
rimcn nunc propofui. 

, 2}. Noli molcflus cjfc ) Minatur adverfariis , fi libi ftribenti mo- 
lefti fir, more poetarum . 

2;. Hoc illis di il uni efi ) Sic lib. r. fab. 7. lib. 1. fab. 22. io. 

Hoc ir, fc diClum dclienr illi agnofccrc, 
lib. 4. fab. 18. 

Hoc fcriptum efi cibi , 
lib. 5. fab. 22. codem fenfu : 

UH ad/ignari dehet tac narrarlo • 
lib. 3. fab, 12. 

Hoc illis narro, 
lib. 4. 19 * 18. 

Tibi dico, avare • 

lib. $• 8. 3. 

flui do&iorcm r mondar , /ibi dici pufet . 

Si qui finiti naufeant ) Si qui finis quos lue non juvant. 

26. Calum vituperane ) Dco ipfi faciunt convicium , & Impru- 
dentia: ipfum accufant. Proverbialis figura de iis , qui prie ntmia 
fapicntia, vel ftultiria potius, pulcherrima etiam & ablolutillima 
taxare inftituunt. Grattis ufitatam fuifle patet ex Suida & Zeno- 
doto. 


Favola vii. 

1 A V t P E ,R A E LA LIMA. 

Chi un più mordace a lacerar s’accinge, 

In quella favoluccia fi ravvili. 

f Nella bottega d’un ferrajo giunfe 
Una Vipera , ed elea ivi cercando, 

Una lima afferrò ; che contumce , 
retili , a lei diffe , o flolta , farmi offefa , 

Che rodere ogni ferro ho per coftume ? 

a. Hoc armamento ) Hac narratione , hac fabula • Cicero de ta» 
veu. Rhcior. liba 19. ^irgumenrum efi fft « rcs , qu* rame» fieri 
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otri it , Vide Griv. in Cic. Orat. T. i. part z. p- 17®. 

4. Tentaret ) Quxrerct, ciienrafpicerct • 

Si <]ua rii effet cibi ) Si quid eflet , quod in cibum poffet uti- 
le effe : fi cibus quis effet. Sic rei voluptatiim ptovoiuptatibus di- , 
xit Plaut. Amphitr. Grica iocutio eft , ut jam fupra oftendiruus. 
Vid. !ib. r. fab. 1. & fab. 8. & ij. & exemplis illic aliati» , fi lu- 
bet , addo baie . Virgil. lib. 8. Alneid Caci mini tjfcra dixit prò 
Caco effero . Idem Eri. 4. decus avi prò avo decoro • Alibi & ferri 
rifar pio ferro : robur aratri prò aratro Lncrctio quoqu troburfaxi 
pio faxo : rigor «uri pto auro. Statius ctiam lib. 10. gloria NJi pio 

Ufo. 


FABULA Vili. 


VULPIS ET HIRCUS. 

Homo in periculum / imiti ac venit y callidus 
Reperire effugtum alterius quxrit malo. 

IT Quum decidi /Jet Vulpts in puteum infoia y 
Ft altiore clauderetur margbie , 

Devenit Hircus fitiens in eitndcm locum : 

Simul roga vi t , effet an dulcis liquor , 

Ft copiofus l llla fraudem moliens : 

Defcende , amice , tanta bonitas eft aqux, 
Voluptas ut fattori non pofjit mea . 

Immiftt fe barbatus j tum Vulpecula 
Fvaftt putto , nixa celfis comi bus: 

Hircumque claufo liquit hxrentem vado . 


1. alterivi ) Peticulo alterius quztit opem , nec cuiat » licet 
ferentem eam opem libi videat in malum incidere . 

}. Slpium decidigli ) Paulo aliter Camerarius , quem vide fa- 
bula 4. 

4. Clauderetur ) Cohibcretur propter altitudinem , quorainus pof- 
fet egredi. 

Margine ) Quod ripa in flumine, id margo in puteo. 

5. Sitiens ) Siti compulfui • Sic enim lib. a. fab* 1. 

6 . Liquor ) Aqua puteo contenta . Sic lib. 1. fab. 1. 

^4 te decurrit ad meos haufius liquor . I 

7. Moliens ) Intenta in fraudem, quirens fallere. 1 

8. De - 

• I 


I 

IQ | 

I 


I 

Digitized by Google I 


LtB. IV. FAV. VII. , 14 ^ 

A T i/ò fjorhfc. His adde Oppiarli *'/>>•> i'fVTif pto i p to’, , & ‘ py* 
Ofitrxt i*, prò o firma . 

fi. Contumax ) Non cedens, non admittens moilum . Dicitur & 
de eo, qui mandatis inobediens cft . 

fi. ) Vocativus eft, & ad viperam refertur : ut lupralib.2. 

Stulte, intuir, emù . Et lib. I. ille ftultxs . 

Dente ) Dentibus tuis . Synech. fpeciei . 

Captai ) Tentas, quxris, conaris. 

) Quadrifylabum : ut jam pluries vidinuis . Non mul- 
: tum abludit refponlum Rubi ad Vulpem apud jtfopum . 


FAVOLA Vili. 

L A VOLPE E IX BECCO. 

Quando un attuto a grave rifchio è tratto. 

Cerca coll’altrui danno averne (campo. 

1F Innavvedutamente era caduta 
In un pozzo la volpe , a cui 1’ ufcita. 

Il margo un cotal poco alto divieta, 5 

Quando un Becco afletato colà giunto , 

Se dolce , e molta fia , 1’ acqua , le chiede . 

La Volpe a frode intefa , amico fcendi , 

A lui rifponde , è dolce efsa cotanto, io 

Che faziar non puotti il piacer mio. 

Scende il barbuto : allor la Volpicella 
S’appoggia all’ alte corna, e un lieve (alto 
Spicca dal pozzo , e nel pantano il lafcia. 


8. Defcende > Subintcllige, inijult. 

cimice ) Sic lib j. fab. 7. Lupus ad Canem : XJnde hoc amici ì 
io. Barlatus ) Eleganter animalibus ab ca parte corporis , qua 
maxime cognofcuntur, nomen imponittir ; quod Phxdro familia- 
re • Sic auritulus prò afino , Indem pio ove , lanìper prò agno. 
Vid. Gudium, & Buchnerum de commutata ratione dicendi p. 77. 
& qu.r annotavimus lib. 1. fab. r. 
ir. Nìxa 1 ) Nixa hirci cornibus. Nixa eft prò innixa. 

< Claufo ) Propter claufum vadum egredi non valentem. 
Vado) Fundo purei . _ Alioqui hxc vox dicitur de omni illa 
aqua. qux poteft vadati. Unde proverbium , Ret eft in -vado , id 
eft, Calva. Terent. Andr. 5. a. 4. 
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FABULA IX. 


DE T I T I! S HOMINUM. 

P Irai impofuit J tipi ter nobis duas\ 

Propria repietam vittis pojì tergum dedit , 

Aliena ante peflus fufjpendit gravem . i 

V Hac re videre nojtra mala non poffumus : 

Aiti fimul delinquimi , cenfores fumus 

i. Perat ) Pera eft farcu kit ex aiuta e collo ad lumbos pcndens N 
3. Gravem ) Gravatala, vel , ut ance, repietam. 

Hat re) Ha c ex re, iicut dicimus quare , prò, qua ex re. 


FABULA X. 

PUR ARAM CoMPIL A N S . 

JLeUcemam fur accendit ex araJovis t 
lpfumque compilavit ad lumen fuum i 
Om.ffus qui facrilegio quum d'tj 'cederei , 

Repente vocem fanti a mijit religio: 

Rial or um quamvis ijìa fuerint munera , 3 

Mthique invi fa , ut non offendar fubripi , 

Tamen, fceiefie , fpiritu culpam lues y 
Olim quum adfcnptus yenerit pccnx dtes. 

Sed ne ignis nojier facinorì prxluceat , 

Per quem verendos exeolit pietas deos % 

Veto effe tale lumina commercium . 

Ita hodie nec lucernam de fiamma Deum , 

Nec de lucerna fas eff accendi facrum. 

V Quot res contine a t hoc argumentum utiles > 

Non explica bit alìv.s , quam qui repperit , IJ 

Significai primo , fxpe , quos ipfe alueris , 

Ttbì inventri maxime contrarios . 

Secando offendi t , f celerà non ira Deum x 
Fatorum diclo'fed puniti tempore , 

Ne-. 
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FAVOLA IX. 

de’ vizj degli uomini. 

Due talché ci diè Giove : una de’ noftri 
Vizj ripiena al dorfo appéfa , l’ altra 
Dell’altrui colpe grave al collo impofe . 

IT Ecco perchè gli errori tuoi non vedi : 
Altri fallifce appena , e tu’l riprendi, 

Nojtra mala ) Propria vitia , ut ante. 

5. Simul ) Simulac alii perrant. 

Conforto ) Vitiorum reprchcnfoics . 


FAVOLA X. 

IL LADRO CHE SPOGLIA L’ALTARE. 

Un Ladro al fuoco dell’ Aitar di Giove 
Il lume accefe, onde fpogliarlo ardio. 

Ed iva già del facro furto onufto , 

Quando del nume cotai voci ufciro. 

Benché ^ don di ria gente è ciò che involi , 
Sicché l’ odio , e ’1 tuo furto a me non. cale ; 

Tu però fcellerato con la vita, 

Allor che giunga il desinato giorno, 

Vo’ che ne paghi il fio. Ma perchè il fuoco, 

Per cui religione i numi adora, 

A favor non rifplenda de’ malvagi 
Ch’altro indi s’accenda, io fo divieto. 

Così non piò fi accende il fagro fuoco 
Alla iucerna, o quefta a lui fi alluma. 

11 Quanto d’util racchiuda la novella , 

Il potrà folo difvelar l’Autore. 

Ella dunque ne avverte, che non rado 
Nutre fiero nemico noltra menfa. 

Che non per ira il Ciel punifce i rei, 

K 4 Ma 
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Nov/Jjìme mterdicit , ne cum malefico 
Ufurù bonos cmfociet ulitus rei. 


X. 


2 b 


Fur ) Fur quidam, uti folct de ignotis. 

^ 4 ra ) In ara perpcruus ignis . Sic li'b. i. fab. 28. 

Vulpei ab ara rapuit ardentem facem . 

2. Tpfumipue ) Jovem , prò ipfius faro . 

Compitava ) Exfpoliavit. Apud Apoi. dixir, compilare domum 
alicujui • 

Sttum) Proprium ipfius Jovis, quod ab co fur arreperat. 

j. Sacrilegio ) Sacrilegium eft facrarum rerum ablatio. 

9. Religio') Deus. Sic fere Virg. lib- j. jtneid. 

Kamepue omnem curfurr. m ibi profpera dixit 
Relligio . 

Supra lib. 1. fab. 27. 

rcenai ut fattila religioni penieret 
Vocem mietere prò loqui eft ctiam apud Cireronem. 

5. lfia) Qua: tu abftulifti nunc furto. 

Murerà ) Donaria , qua: vulgo dari diis, & in templis eorum 
fufpendi lolebant. 

6 . MJjinue invifa) Et adeo mihi invifa & ingrata, ut nihil me 
moveat illa a te fubripi. 

7. Spiriti! ) Sic /arre capite . Curt. Luere fanguine , Veli, /aere 
morte. . Cicero. 

Luci) Peribis , feu morte lues. 

8. Olim) H xc vocula de tempore preterito 5 e futuro diritui. 

lAdfcriptu 1 ) Srriptus a fatis, definitus. 

9. rraluceat ) Tibi male agenti prilureat. 

ir. C.mmcrcmm ) Ulitm. Vult, vetuifle Dcum , arccnd: in po- 
fterum lumen de igni l'acro, ficut fur fccerat, & contra , de lu- 
mine ignem facrum. >a. It/o 

FABULA XI. 

HERCULES AD JOVEM. 

invifa merito funt forti viro } 

Qttia d'tves arca ver.xm laudem intercipit . 

Calo receptus propter virtutem Hercules, 

Quum gratulantes perfalutaffet Deos, 

Veniente Fiuto, qut fortuna eft filius , 

Avertit oculos. Caufam quaftvit Pater. 

Odi , inquit , illum ^ quia malis amicus eft , 

Simulque obietto cuntta corrumpit lucro. 

Malat ejfe divitia: ) Vid. ad hoc lemma Prafchium. 

Opti 
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Ma fpeflo tarda la vendetta il tato. 

Con gli empi alfin ogni adoprar condanna. 

u. ita Mie ) Patet hic antiquitus morem fuifle, tit ignis ad 
fatta non accendcretur ex igne profano: fic ut nec contra igni* 
profanus ex l'acro. Surait quippe Plurdrus Uuernam prò vulgati 
igne & non farro. 

fiamma ) Igne altaris. , . 

ij. Sacrum ) Sacrificium, viftimam. Scil. non ex culina , lea 
calo petebant ignari, quo in hoc negono utebantur . 

14. ^reumentum ) Fabula. Sic fupra fab.7« • • r 

15. Non exflicabir > Non neceflc ent ut explicet alius , quiaipie» 

qui exeogitavi, nunc fàfturus fum . . , 

kt:i refpcrit ) Se ìpfum intelligit. Unde difcimus primum ta- 
bular hujus auétorem effe Phsedrum . 

16. Sifnificat ) Nempe hoc argumentum. 

Ot«i ijrfe ) lilos nempe, quos alueris. 

Zìluerii ) Foveris, ad honores promoveris. 

17. inverniti ) Eleganter dicitur in refpeffu ad 
eventum . Quomodo Belga: : Ik bevinde d,t anders 

Eun. 5* 9. ... ^ 

Scit Pamphilam meam 1 nventam crvemt 
Contrae, 01 ) Adverfarios, hoftes. . . 

19. D,(fo ) Conftituto. Sic infra: Rediit bora ditta. Ter. Ano. 

Hic nuptiis dittai e fi dici * . . , j 

20. Novi/fme ) Poliremo , refpicit emm pnmo Se Jecundo , quoa 

VT *nter'dicit ) Nobis, vel bone: fequitur enim mox l°nus . Abfolute 
ile ufurpatur. Ter. Hec.*. 

Interdico , ne extuUfie extra ades puerum uftjuam vela* 
ai. Confociet ) Commercium habear cum malefico. 

favola XI. 


inopi natum 
Sic Tcrenr. 


ERCOLE A GIOVE. 

G lutto è l’odio, che ha il forte alle ricchezze; 

Che ricco erario a vera lode è avverfo. 

H Accolto in Ciel per fua virtude Alcide, 

Mentre tutti gli Dei feco s’allegrano, 

E lor s’ inchina .• al venir Pluto il figlio 
Della fortuna, altrove gli occhi volge, 

E tal cagione al Padre , che il richiede , 

N’adduce. Odio colui che a’ trilli è amico, 

E coll’ offèrte ogni pagion corrompe. 

Opri invìfa) VideMeurfium, Freinshcm’ium , Schefferura, Prof- 
chimo, Gudium . *• D,m 
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a. Dives area ) Stimma opes . 

ì’ Calo recepivi) In calura , figurata locutio. Sic Vira. 

Ir clamor calo. 

fio ad ccelum. Extat hic fabula ctiam apud jEfopum, fab. 

I ro ? t *r virtutcm ) Bella & labore.* in iis cxantlari viam ad eoe» 
lum adftruunt. Gloria cn:in labori* cft lilia. Seneca in Finente. 

Non e Jt ad aftra rnollis e tcrris via • 

Xib» 4. Antnol. rap. 8. Epigr* 5^ 

Af'pxra fJ-ue/ifcox^r -riàc H ayfirtc , 

Ok tXx; , aO-xrxTvo di'telo OSv/ini ìl/iif. 
bore'. CICU CS ^ u0quc * c E PÌ*r. 7* poft enumerato; fuos la- 
ó'xuyuir»* tx *> . 

Apollo apud Virg. Aneid. ix. ad Afranium. 

Mafie nova virente pver . fie irur ad afira. 

Hercules ) Jovis & Alcmeni filius, qui ob viitutcm & gloriarti 
gcltorum credttur annumcratus effe diis. 

4. Gratulante: ) Gratulante; ipfi novos ifto; honores. ScJadver- 
tendum nic cft, cum quisgr atulari amico dicirur de re, qui ci 
profpcrc evcncrit , non aliam effe ejus locutionis 8c fyntaxeo; ra- 
tio- - 

FABULA XII, 

LEOREGNAHS. 

X-J Tilt Ut hornnn nihil e[i , quanti rette loqui ; 

Prebanda cunttis ejì quidem fententia , 

Sed ad pemiciem foict agi finceritas. 

IT Quum fe ferarum regem feciffet Leo , 

Fi aquttatis vellet famam confequt , 

A prijiina defiexit consuetudine , 

Atque inter tllat tenui contentai cibo, 

Samia incorrupta pura reddebat fide. 

******** 1 


1. Refi e ) Aperte, fincere, direfte, fine ambagibus; ideoenim 
fequitur de finceritate • Oppofìtum hujus eft oblique loqui , quod 
pallim in ulu eft. Rette he ufurpavit Plaut. Amph. ni. Rette lo - 
quere , & alibi • 

2. guidem) Partirula ha»c vim habet adfeverationis majoris. 
Sententia ) Hac fententia, Nihil effe ho/nini utilius quam rette 

loqui . 

,3 ) Adduci, trahi • Solct in exitium precipitali : ad per • 

meiem devocarii ut loqui tur lib. i. fab. 20. 

Si *• 
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t'onem, ac fignificationcm , quam , pio amico & propter amirura 
gratias agere diis. Quo fipcttare poteft & Tcrentianum illud Heaut. 
5. I. 6 . 

Ohe, jam dtffne Deus, uxor , gratulando ektundcre , 

Tuam effe inventar» gnatam , _ 

Ubi idemvidetur elle gratulati, quod gratias agcrc. Quodfi ita 
lìt , non tam attendit Phardrus rationi quam ufui , qut ipfos Deos 
gratulantes induxit . Vid. Jac. Peiizonium ad Sanciti Miner» 
vani p. j. 

Perfaluraffet ) Ordine omnes fnlutaffct • , . 

5. Fiuto) Deo divitiarum, fil i? fortuna; . Dicttur Plutus, Piu» 
ti, & Fiuto, Plutoni ! . 

6 . divertii orlilo! ) Scil. a Pluro . 

Caufam rfuefivit) Rogavit eum , cur oculos averteret. 

Pater) Jupiter, qui pater deorum dicitur: aut folo lefpetlu 
ad Herculem, cujus pater crat, ut fupra diximus . 

7. ^ Imicu t eft ) Attive , amans malos , eol'que favore profe» 
quens. 

?. Oh j e fio > Velut efea volucribus objicitur, qua capiantur. 

Corrumpit ) Corrumpit omnia , dum pecunias '& lucrurn mon» 
fi rat . 


FAVOLA XII. 


•i i 

i 


IL LEONE REGNANTE. 

C^Uanto d’util comprende un retto avvifo! 
S’approva il detto, pur, veggiam non rado. 

Che (incero parlar ruina apporta. 

Re delle fiere fattoli il Leone, 

Per conléguir di giulto Prence il nome , 

Oltre al natio collume, di non molto 
Cibo è contento , e ad effe in mezzo , efatta 
Incorrotta giuftizia a tutte rende. 

Manca il rimanente , intorno a che vedi ciò che in 
fine fi ni9a. 

Sincerità!) Simplicitas & aperta vcritas. . 

4. Quum fe ) Ex hac fabula argumcntum fibi petit Illuftrifs. 
Gudius, quo probet lib. 1. fab. 5. legendum effe. 

Ego primam follo, nommor quia Rex Leo • 
vel quod vcrofimilius judicat, invitis ctiani ìucuibranis. 

Nominar quia Creo n, 

Fcrarum regem > ’Dc majeftate Hujus animalis non inconvenien- 
ter buie loco audi fic canentem Sannazarium in divino opere de 
partir Virginis lib. t. veif.419. 
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Jt fUXta ntmvurn terror . rcxqve ipCr frrarum 
Magnaninrus nitet ore Leo: ejuem fufa per armos 
Conveftit j ha : peQorihtt genero/a fuperbit 
Majeftas , non jam ut caddi, aut pralia favut 
%Adpetat • 

r 5 . Fa. 


FABULA XIII. 
*»***«»# 

P Oflquam lavare ccepit pcrnitentiam 
Affittitone veretri linguam mulieris , 
Adfinitatem traxit irne obfcxnitas . 


T. Lavare ) Al. I alare , & prò panìtentìa , perni lentìe • Mutila 
liic omnia & lacera . Sed palava eft jafluia . Petrus Srrivenus 
in Animadverlionibus in Pervig. Ven. fub finem, Examlna, m- 

qulti 


FABULA XIV. 


RrOMETHEUS» 

R Ogavìt alter , tribadas <3>* mollts marei 
Qtiit ratto procrea ([et : expofuit Senex . 

idem Prometheus auttor vulgi fidili i I 
Qui fimul offendi t ad fortunam , frangi tur j 
Natura parte s , vejle quas celat pudor , 5 

Qitum [eparatim foto finxiffet die , 

Aitare max ut poffet corporibus fuis , 

Ad cocnam ejl tnvitatus fubito a Libero ; 

Ubi inrigatus multo venas nettare, 

Sero domum ejl reverfus titubanti pede. 10 

Tum femifomno corde , & errore ebrio , 

Adplicuit virginale generi mafculo . 
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5. Fumane confequì ) Vcllet jufti noraen ubiquc confe^ui. 

6 . Deficxit) Mutavit antiquum feritaris morcm, 8t vivend: ra- 
tioncm . 

7. Intcr HUi) Feras nempe, quarum Rex crat. 

il. incorrupta > Dabat legcs fide (incera , ncc parente munerum 
illeccbris. 


FAVOLA XIIL 


******** 


Xpochi verfi di quella favola non fi traducono, per- 
ché di elfi non s’è potuto ricavare un fenfo per- 
fetto; per altro, qualunque cofa ne dicano alcu- 
ni incontrario, io li reputo avanzi d’ una Favola 
connetta con la feguente .• nè meritano elfi di ef- 
fer tradotti. 


quit , POF.NITENTIAM Pbedri falulararis , num quid eleganti- 
bui il l ii fdbulìt federe alicujus impoflorit accejferit mungenti • Ex- 
pendant eruditi . 


FAVOLA XIV. 


PROMETEO. 

ONde fia, eh’ a mollezza alcuno inclini, 

Chielto da un altro il vecchio così parla. 

V Prometeo quel , di cui tellè parlai , 

E che il loto impaltò , d’ onde 1’ uom colta, 

Che fe in fortuna avvienfi , immantinente 5 

Rompe!!; fpefo un giorno intero avea, 

A disgiunto formar ciò , eh’ oneltade 
Con velti ricoprire a noi preferive, 

Per adattarlo , ove bifogno il chiede . 

Allorché Bacco di repente a cena 
L’invitò, cosi il nettare gli piacque, 

Ch’ in piò non ben reggendoli , a gran notte 


A 
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Et rnafculinit membra adpticuit feminir . 

Ita nunc libido pravo fruitur gaudio» 


i. lAìttr ) Qui fpiam . nelcio qu!s. 

Trihadas ) Vide Voflìi obfisrvationeJ ad Catulfnm p. 28 <T. 

3. Senex) atl'opus. Ira fupra lib. j. ifab. j. Narii e munti 4 fetìett . 
& alibi » 

j. Wfw ) Idem illc Prometheus, de quo io pncedcnti fab. er» 
iain videtur aftum fuiflc. 

Elider ) Hominum formator. 

Vulrì ) Turba; hominum. 

Fiìt.lis ) Ex terra , luto fifti. Hoc enim verbo Cc u re ban- 
tu r , Apul. Apolog. Etemm rjuod lutti fi£tum , vel tre incifum 
&c. Cicero Filoniana ■ llomtillus ex argilla luto fiClus . Mar- 
tial. 10. 19. 

F ititi Prometbeo ih ter il effe luto 

Hyginus Fab. cxlu. Prometheus Japetl filius, prlmus homlnes ed 
luto finxit . Ubi Jar. Gronovius emendat primes homlnes . Ful- 
genti ix. Prometheum ajunt hominem ex luto finxiffe . JuvenaJ. 
fat. xiv. 

FerJItan hte fpernant J uve nel , quihus arte benigna 

E mcLore luto finxit pracordla'Titan 
ubi vetus Srholiaftcs ; Prometheus filini Japeri , qui fult unus e Ti* 
tambui . Confule etiam Cl. Perizonium ad Sanftii Minervam p. 8. 

j. J<- 

FABULA XV» 


CAPELLI ET HlRCt. 

"^iArbam Capello: quum impetrajfettt ab Jo ve t 
Hirci mccrentes indignar i cceperant , 

Quod dignitatem f emina aquaffent fuam ; 

Smite , tnquit , illas gloria vana fruì , 

Et ufurpare vejlri ornatum muneris ì 
Parer dum non fint veflrx fortitudini s < 

IT Hoc argumentum monet , ut fuftineas tibi 
Habitu effe fimiles ì qui funt virtute impares . 

1. Impetraffent ) Summis precibus obtinuiffent . 

2. Indignar i ) ./Egre iftud & graviter ferre . 

Caperant ) Prxferunt Heinlius & Gudius MS. codicis leflio* 
nem, . repnunt : pari mpdo ac fab. 19. cft in ultimo verfus pe- 

dc , 
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A cafa giunfe : ed ei , che vuol pur compiere 
L’Intraprefo lavoro; e forino, e vino 
Si l’ingombra, che i membri non difcerne, 15 

E quel dell’uno applica all’altro; e quinci 
Un rio piacer la voluttà ne prova . 


4. Sìmul ) Simulac offcndit . 

Fortuna m ) Fortuna hic vclut res dura fingitur, ad quam vuf* 
gus ( nam illud qui, quod mtefimul cft, ad vulgi, non ad Pro- 
tnctheus cft referendum ) formatus ex luto , ftcut'tcfta frangitur. 

Natura parta) Membra, quibus fcxus diftingùitur. Naturali a 
apud Juftinum. 

7. Corpori bus fui] > A fe fiftis. 

E. Libero ) Baccho , Dco vini . 

9. Inrigatus multo venas neBare ) ConftrufKo eft Gr.vr a . Intel» 
ligitnr prapofitio xutù. Ad quem modum fere Virgilius Ecl. tf. 

Jnflatum btfterno venas , ut femper laccho . 

NeBare ) NcBar t eb potus deorum , ut cibus ambrofia . Hic po» 
nitur prò vino , quod Bacchautn neBar in Silvis vocat Statini • 

10. Titubanti pede ) Titubantibus pedibus ex ebrietate • 

11. Corde ) Unde alias intelJcftus & confiiium. 

Ebno ) Errore ebrietatis. 

12. Virginale ) Srii. membrum ,_ quod hur ex fequentibus tra» 
iicnaum. Licct quoque ita limplicitcr ufurpetur. 

rj. Faminis ) Generi foemineo, ut ante, generi mafculo. 

14. Ira nunc ) Inde faftum eft , ut nunc &c. 

favola XV. 


1 E CAPRE E I BECCHI, 

Arean /degnarli i Becchi, allorché Giove, 
re della barba alle Caprette il dono:. 

Quali le Mogli a lor volelfe uguali . * 

Cui Giove. - deh lafciate, che cotefta 

Godan ombra di gloria , e gli ornamenti 5 

**r n A° * v '8 or Jor manca, abbian comuni. 

Ti A non curar la novelluzza infegna 

d £ CU l ’• c ^ e va ^ or tafci 3010 addietro , 

Kallembri ugual nell’ apparenze a noi. 

biJm 4, &d , io^v^ t Ì ma ht 'V-r ? anfu,e , ad enm fan. Fa- 
, V d A°k CU - r d 'fpl>ceat Tò caper ant . 

ex baVbf 5 Au ft°™«em, quam pix ipfis intea babebant 


t/Equaf- 


V 
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ty£qudffrnt ) ALquaicra habcrem . Sic Virg.6. .An. 

v4£fjit<itifue Sic beni amareni . _ t 

Ufurpare ) Vide de lignificatione hujtts vocis Sanifliuin fa. 
Minerva , & dodifliinum ejus Interpictem Jacob. Ferizoniuua 
p. *J 9 - 

Ornatura ) Quem putatis illas gerere non debere. 


FABULA XVI. 


Q, 


GUBERMATOR ET N A U T IE . 


JJJum de fortumi quidam quereretur fuis , 
AL] opus finxit confolandi gratta. 

51 Vexata fxvis navis tempejiatìbus , 

Inter vecìorum lacrimai & morti s metum , 
Ferri fecundis tuta cacpit flati bus , 

Nimiaque nautas biUritate extollere , 

Yaciem ad ferenam f ubito ut mutati ir dics. 
Facili s pericìo tum gubernator fophus\ 

Pane gaudere oportet, & fenjìm queri : 

Fot am quia vitam mifeet dolor & gaudium . 


io 


i. De fertunls > De improfpero fucceflu reruin fuarum. Form, 
na igitur hic in plur. prò fortuna . Sic Ter. And. i. i. Laudare 
ftrrunas meat . 

а. Finxit ) Abfolute, prò finxit hot , vel bene fabulam , 
Confolandi ) Illum- ut illuni coniolarctur • 

3. Vexata ) Sicapud Virg. eft vexata ratis, id eft, raptata , huc 
atque il lue: dillracta. 

4. l 'etlorurn ) Eorum, qui navi vclicbantur. 

5. Flatibui ) Provehi ventis fecundis. 

б . Extollere ) Elatos quali & fuperbos reddere , tanquam nihil 

ma- 


FABULA XVII. 

CANUM LEGATI AD JOVEM 

C^iAnes legatns olim mi fere ad Jovem , 

Melioris vita: tempus oratum fux , 

Ut Jefe eriperei hominum contumelia , 

Fur- 
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Munirli ) Quod eli > Sravcm elle > quo barba pertinet. 

6. Para dum non fin* > Dum non squerit fortitudinem vdìram. 
Nam ita, paulo ante. 

7. ^Irgumcntum > Fabula, ut fupra plus temei. 

Suftineai ) Patiaiis, petfetas zquo animo. 

$ . Impure 1 ) Tc minoics * 

FAVOLA XVI. 


IL PILOTO E I NAVIGANTI. 

C^Uerelandofi un uom di fua fventura , 

Per confoiarlo , Efopo a dir imprefe . 

H Nave agitata da contrari venti 
De’ palfaggier fra i gemiti , e le angofeie , 

Da lieve aura fottratta è dal periglio 
Indi i nocchier da gioja tal fon prelì , 

Qual fubito feren l’arreca al giorno, 

Di fofeo, e niello allor che il cangia in lieto. 
Refo il Piloto dal periglio accorto, 

Nè a duol , dice , li dee , nè ad allegrezza 
Darfi in preda,' la vita è or lieta, or niella . 


V> 


mali amplius polTet accidcre. 

7. Faciem ) Speciem , habitum . 

Ve muratur die 1 ) Pollq uam fedata tempeftate iercnitas tednt 

8 . Pericle ) In quo fucrat. 

Cubernutor ) Nauta . Vominui navis apud Nepotem : Auriga 
a pud Ovidium. 

Sophut ) Sapiens, prudens Orice crtniée . 

9. Puree fendere ) Subintellige , inquit • 

Senfim) Farce, moderate- 
lo. Tetam quia vitam ) Quia tota vita cft permixta dolo 

{audio . 


FAVOLA XVII. 

GLI AMBASCIATORI DE* CANI A GIOVE. 

JV^Andaro Ambafciatori i Cani a Giove, 

Ad implorar mercè; poiché lor grave 
Servitù s’imponeva, ed a gli umani 

L Stra- 
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Turfuribus ftbi confperfum quod panem darent 1 
F imoque turpi max imam explerent famem . £ 

ProfeBi funt legati non celeri pede , 

Dum naribus fcrutantur efcam in Jìercore . 

Citati non rejpondent -• vix tandem invenit 
Fot Mercuri us , & turbatos adtrahit. 

Tum vero vultum magni ut viderunt Jervis., io 

Tot am timentes concacarunt regiam. 

Propulfi vero fufti bus ? vachine foras: 

Vetat dimi tri magnus tllos Jupiter. 

Mirati , (ibi legatos non revertier , 

Turpe xjtimantes aliquid commi /Jum a fuis , 15 

Pojt ali quod tempus alios adferibi jtibent . 

Rumor legatos fuperiores prodi di t : 

Timentes rurfus aliquid ne fimile accidat , 

Odore canibus anum , fed multo replent . 

Abeunt . Rogantes aditum , continuo mpetrant . 

Confedit genitor tum Deorum maximus , 

Quaffatque fulmen : tremere capere omnia. 

Canes confuji , fubito quod fuerat frugar , 

Repente odorem mixtum ctim merdis cacant. 

Reclamant omnes vindicandam injuriam. 2 $ 

Sic ejì locutus ante pccnam Jupiter : 

Legatos non ejl Regis non dimi tt ere , L 

Nec efi dijjicile , pocnas ci-lpx imponete : 

Stet hoc ( feretis prò jujhtia prxmium ) 

Non cito dimmi y veruni cruciar i fame, 3 «r 

Ne ventrem coni mere non pojftnt fuum : 
llli autem , qui miferunt hos tam futiles , 

Nunquam carebunt hominis contumelia. 

Mandantur antro , non dimittuntur Jiatim . 

Ita nunc legatos expeElans & pofteros , 35 

Novum venire cum videi , culu,m olfacit. 



FA- 

1. Canti ) Non diflSmilera huic refert fabtilam de alìnis Carne» 
mi us. Vide eum fab. 111. & Facrn. p. ioj. Me 
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^tra7i fossetta • Il pan % eh a lor fi por&c$ 
DUrnfcr! afperfo P , e V infoSibil <£* 

A fpegner con le feci fon cornetti . . 

Van lentamente , in ogni mondezzaio 
L’efca fiutando , nè di Giove al trono 
Chiamati t dan rifpolta . Al fin Mercurio 
Con fatica li trova , e a lui li tragge . 

Ma fi (far nel gran Padre 1 guardi appena, 

Tal timor li lorprefe > che la reggia 
Tutta lordar di flomacofe feci . 

A colpi di ballon cacciati fuora, 

Ch’ a’ fuoi riedano, Giove noi coniente. 

Stupiti gli altri di cotal tardanza, 

Di alcun delitto lor prefo fofpetto. 

Novelli ambafeiatori deltinaro. 

La fama intanto il lor fallir palefa ; 

Sicché temendo ; che un ugual fciagura 
Non accada a’ fecondi , ad elfi il podice 
Di replicato , e folto odor empirò. 

Vanno : udienza chieggono , 1 impetrano. 

Siede il gran Padre , e la folgore fcuote . 

Trema ogni lato : intimoriti i Cani, 

Poiché giunge il rumor loro improvvifo, 

E feci , e odore infiem mandan dal ventre . 
Grida ognun , che li dee punir tal onta. 

Ma pria che Giove a lor galtigo imponga ; 

Non dee , foggiugne , rattenere il 'Prence 
Gli Ambafeiatori , e agevol fia , trovarli 
Pari all’onta la pena; e farà quella. . 

Tardi n’andrete , e vo’ che fame ìnfegnivi 
Por freno al ventre . A que’ poi che inviaro 
Sì goffi Ambafciator , foffiir iia fòrza 
Dell’ uom le ingiurie. Alla prìgion fon tratti, 

Nè fi rilafcian tolto. Ecco il perchè 
I Can , eh’ i primi Ambafeiatori , e gli altri 
Afpettano , le in cane ignoto abbattonfi. 

Lo fiutan , dove avean l’odor ripollo. 

L 2 


19 


X$ 


29 
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z. Mcliorìs vitti ttmpui ) Tempus , quo mcliorem vita"! poflen 
vivere, quam ea efiet, quatn haftenus vixeranr. ura ~ 
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O&ir-t m ) Proprie. Nam Se legati vocanrur Oratores . V'rg. 

A neid. 

Cenrum Oratore! aufufta ad mania Reg il 
Ire j ultrr 

Eodem modo Camerarius dieta fabula : eAfni ad Jovem legarci quo- 
dam tempore mifere aratura ut i Ile fìlli fuccurreret • 

}. Stfe ) Stfe fipe eli apud Fhxdrum lib. 2. fab. j. 

Dolcfa tuta candidi! fife cavo» 

Se die alibi . 

Eriperet hominum ccntumeliil ) Eripere contumelia cft rapcre C 
contumcliis. Sic lib. 1. fab. 28. 

àquila ut periclo morti s eriperet fiat • 

4- Confperfum ) Commixtum . Vide de hoc pane Pignorium de 
fervis p. 525. 

5. Maximam ) Apud Flautum cft , multo maximam. & gravi/fin 
mota . 

Explerent ) Exptere cogerentur . 
fi. Non celeri ) Tardo gradii. 

7. Scrutantur > Olfaciunt ftercus , fi lateat ibi efra . 

8. Citati ) Vocati (blenni voce Mcreurii . Vox eft a jud'eiis pe-. 
tira. Vid. Afron. in 1 . 1. Accuf. in Verr. c. 1. 

9. Turbata! ) Qiiod tam negligcntcs fuifient officii , nec exfpe- 
ftaflent, aut attendififent tempus idoncura , fed requiri debuiflunt 
a Mercurio. 

ao. Maini ) Proprium Jovis rognomentum . Sic & Juno dicirur 
magna. Quin alii eriatn dii . Quod non ncrefl’i habuit tanto mo. 
limine nos docere fcrox ìlle Juvenis, qui 5 c ipi'c ingcnvbus aulì* 
nomea magni meruir. Sic cniin de co Poeta non ignobili*. 

Gerard hi ilìe magnus llaverl^ampiu! • 

' 32. Vadane forai ) Sic & Martini. 

Uxor vade fora! • 

rj. Ve rat dimirri ) V-etat cos, dimitti > & jubet in cuftodia tc« 
neri . 

i+. Revertier ) Reverri per Paragogen . 

35. tyEftimantei ) Exiftimantcs. Sic lup. 1 . j. fab. 4. 

, Ridiente mari! hoc dicium quam vere ajlimo . 

cAliquid ) Aliquid turpis flagitii. 

ifi. To/f aliquod _ ternput ) Evangelifta Matrhxus cap. xxt. Jfi. 
H iktf drivrikir ex'kknc lùkbt. Curtius : editerà legnitene an mitiga- 
ti paffe experiamur . 

1 Adfcribi ) Superioribus illis > antea a fe miflìs ad Jovcm 1 pio 

adfociari , ad j ungi • 

17. Superiore! ) Priores illos, fuftibus exceptos . 

Prodidtr ) Aperuit > notumque fccit , quam turpitcr fe in Jovia 
regia geffiflent . 

18. Timentei ) Quapropter timentes ne candctn fortunam expe- 
riantur novi legati. 

ij. Odore ) Aromatibus odoratis. Sic mox infra . ITfitatius ra- 
men odore! . Lampridius Heliogab. Odirei Indicci jubebat incendi • 
Sèi multo ) Eleganter prò, ir e* ouidem multo . 

ao. -dbeunt 
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20. ^dbeunt ) Ad Jovem , iter co fcipiunt . 

ai. Confedit ) Tanquam Rex & Judcx . Sic Ovid. libi 13. Me- 
tani. 1. 

Conpedere Duce} . 

22. Fui rnen ) Qood jSVi prO fceptIO cft . 

Tremere capere ) Imitatur Virg. 3. X a* 

Fremere omnia vi/a repente . 

23. Canfufi ) Turbati, ut verf. 9. 

2+. Olierete ) Quo tepleti fuerant. 

25. Rcchmaot ) Itcrura ciamant omnes dii» ut nupct xeccrant > 
tum ptiorcs lesati fic fc geuìtfent . 

Vmdicandam ) Animadvertehdum in illos lcgatos . 

a«. .Ante panam 3 Ante quam przcipcret , quam poenam ìsvel- 
let infligi. 

27. Legatos ) Hxr fcquentfa , antea confufa , fic eonftituimtls 
& expedivimus ex Gudio : quem vide. 

Aon efi Regie ) Non dimitterc lcgatos non eft Regis , id eft, 
non decer Regem non dimittete legatos : nc jus genrium ipfis de- 
tentis violctur. 

29. Stet Ine ) Scil. dccrctum . Cic. lib. 9. Epift. 2. Modo ftet no- 
bis illud , una vivere in ftudiis ntjtris . Jupitcr apud Statium lib. 
ni. Tlieb. 

Star pa re ere mundo . ' 

Tro juftitia ) Secundum juftitiam. 

. l’ramium ) Scrmocft Jovis ad Deos , qui reclamaverant vindi- 
riindani hanc injuriam . Dii enim forum prarmia bonis bona, ma. 
lis mala & exitialia. Ita Virgilius , quem imitatus cft Phacdrus, 
a. X. n. 

Di tibi , fi tpua pies refpe&aat Rumina , fi quid 
t if quam jttflitia efi, et 'mens 'fibi confida redi , 

Premia d.gna fttant, 

30. Ai» cito diimtti j Sicmox, non dimutt»nrur fiatim , 

31. Ne ventre m continere non po/fint ) Reperita negatio affirmat, 

ut lìt. Ut poffint continere venttem vel alvum . Oppofitum eft 
luperiori cacare , * • 

I 2 ' Futiles 3 Proprie diflum , tanquam qui nil pofient rontine- 
IC ’ ■/r CQmln '^ 11,n odorem ftatim eftunderent . Sic homines , qui 
comunità non retinet, futile} dicuntur. 

3J. Nunquam carebunt > Omni tempore contumelia afficientur . 

J+? ^Antro ) Vinculis . Sic Virg. ulus eft hac 90ce in c arce ria 
ugnificatione , a. Xa. 52. 

Hit vafio Rex ts£olus antro 
Lu&aates vento} tempefiatefepue /onora} 

Imperio premia, ac vinche & carcere frena}, 

35. Ex/pellant > Scil. cani / . 

,i 6 ’ Novum ) Novum legatum. Senfus eft : Canis noftri tempo- 
r-ns , legatos , non tantum priores illos , fed & pofteris efpeftans , 
quorum cujus rcpletus erat odore ; quotics novum & incognirum 
vcnire vidct , culum cjusolfacit, an ilio advenigns fit ex odori- 
ferjs ìllis . 7 : 

' itNWf '« .. y" 
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. i 

fabula xriu. 

HOMO IT COLBBRA) 

Q VI fo t malh auxilium , pofi t empii s doler , 
rigentem quidam Colubram fiiflulit , 

Si w /ouif (e ip/e mifericm. 

Namqu* ut refetta ejl , hominem protinus . 

Hanc alta qutem rogarrt caufam facinoris, 5 

Fefpoudit : Ne quii dijcat prodejfe tmprobts , 

1 fert ) Qui matis fertopem, potius damnum & interiniti, 
femirT quam gratias. Yid. aliquid cara lue fabula convemens m 

Onici, fab. aj 8 , . 

Pop tcmyus > Sic fab. rupefori. 

Peft aUquod tempus alio J aàfcriti fubent . , . 

a. R gentem ) Frigelrcntem . Juftinus lib. 2. cap. i. de Scythi* 
ait , CU»» perpetui s fr.gonkus rigete . 

I. Fr»» i Calefccit . Hinr /irai . .. 

rimrra fc ; In oemiciem fuam. Nom abfmuli modo Ovid. A- 
jnor. t. 

fabula XIX, 

yutrts ET BRACO, 

Ulpis (ubile fodiens ,• <ìh?w terram eruit , 

Agitqv.e pltcres alttv.s cunkulos , 

Pervenit ad Dr aconi s [pelane am ultrmicm , 

Cujiodiebat qui thejamros abditos . 

Jf/ttfc fimul ifpextt\ oro ut imprudenti a 5 

Z)m primum vmtam : deinde , fi patere videi , 

Quam non conveniens aurum fit vita mea ì 
Rejpondeas clemmter . £>kcw fntttum capii 
Jrìoc ex labore , quadve tantum efl proemitun , 

Ut careaf Jomno , fi*i» rn tenebrie exigasl _ IO 
Nuflum , tlle ; vertm hoc a fummo ntihr 

ferve aitrtbutum efl . Fr^o nec fumts libi , 

Nec b//» cÌomi quicquam ? J/c fatis placet , 

Nolo irafearis , libere fi dixero; 
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FAVOLA XVIII. 

l’uomo e il serpe. 

XArdi fi pente chi foccorre i trifti. 

f Dal freddo un ferpe intirizzito , prefo 
Fu da tal , che crudel in ver fe detto , 

Scaldollo in feno .• fi riebbe appena 
Che l’uccife ; il perchè chiedo : a’ 

Perchè , ditte , non fia chi a giovai 


malvagi 5 

r prenda. 


Cantra te foler homlnum natura fuijti . 

4. KefeSa 1 Recrcata, cuna pauto ante pene moitua eflet. 

5. *ALa ) Alia colubra. , . 

•t 6. Ne quii dìfcat ) Imo vero , ut quis ducat non prodeflc un* 
probis; (ed iubintclligcndum : Ne quis ab cxemplo hominis , qui 
colubram (ìnu fovit, diicat predelle improbis. Vide hic Gudmm 
adferentem Jambos ex Andtca Chio , quibus hxc cadetti fabula 
cft exprefla. 


FAVOLA XIX. 

LA VOLPE E IL DRAGO. 

TP Erra fcavava per formar fua tana 
La Volpe , e fatte alquante buche avea , 

Allor cne giunfe ove tefori un Drago 
Appiattati guardava . Il vide appena. 

Che di grazia gli dice, fe cotanto- 5 

Incauta m’ inoltrai , tu mel condona ; 

Indi , chiaro poiché tu fcorgi , o Drago, 

Nulla confarfi l’oro al viver mio, 

Dimmi cortefe , quale o premio , o frutto 

Ciò ti reca , ficchè tu Tempre vegli io 

•In tenebre ? Nelfuno , egli ritponde ; 

Ma Giove me l’ impofe.. Adunque nulla 
Ne prendi , o doni ? E tale è il mio dettino . 

Se audace parlo , mel condona irato 

L Cic- 


1 
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Diis ejì iratis natus , qui eft fimilis tibi . 

5T Abitums illue , quo priorcs abierunt , 

Quid mente cecca m'iferum torques fpiritum ? 

Tibi dico , avare , gaudium htcreàis tui , 
tbure fuperos , tpfe te fraudar cibo : 

Qui triflis audis muficum cithars fonum ; 20 

Qitem tibiarum macerat foctmditas , 

Opfoniorum pretta cui gemitum exprimunt ; 

Qui dum quadrantcs aggeras patrimonio , 

Calum fattgas fordido perjurio , 

Qiù circumeidìs omnem imperi Jam funeris y 25 

Libitina ne quid de tuo faciat lucrum . 


a. Cuniculoi ) Cuniculi funt foffr fabterranei . Hinc cunlculit 
op pugnare , prò, latenti frauiie oppugnare. 

Dracoms ) Draconcs olim habiti ruftodes defoflarum aut re- 
conditarum opum Sic de veliere aureo, lìc de pomis auteis At- 
lanti traditimi . 

Jlltimum ) Ultimo, tandem. Al. ultimarti , prò ultima fpeluncz 
parte. Quale quid in Ter. rhor. r. 4. 38. 

Sed quii hic eft fenile , quem video in ultima platea ? 

Idem Hcautont. 5. r. 29. 

Eft meli! ultimi i conclave in adibui quoddam retro . 

4. ^dbditos ) Defbffos, rcconditos. 

5 . Hunc ) Id eft , draronem . 

Oro ) Simul adfpexit, inquit. Oro ut dei prlmum , &c. LoquitUX 
lìc, veluti timens. Ter. Hcaut. 4. 1. io. 

rrimum te hoc oro , ne quid creda i me adverfum ediSu» 
tuum . 

Facete aufurn , 

Imprudentia ) Mihi, fi forte nimis firn imprnden*. 

0 . Vei veniarrc ) Ignolras , non sgre feras. 

Si ) Si confirmantis eft, ut Ter. Andr. 1. 5 * S 8 - 

Si te in germani fatrii dilexi loco . 

Virg. An. 4. 317. 

Si bene quid de re merui > fuit aut tibi quicquam 

Duìee menni . 

Ovid. 1 . 7. Metani. 852. 

Per nofiri f adora tedi , 

Perque Deos fupplex ero , fuperofque , meofque ; 

Per fi quid merui de te heue . 

Pntcre ) Refle affequeris , reéle intelligis . Sic fab. 20. Pulcre 
tuteli ito. Si alibi 

7. guam non convenie ni ) Quam inconveniens , quam paromron. 
veniens . 

Vita ) Id eft, mihi. Nam de fe vulpis loquitur , & hic veluti 
amoliend* fufpicionis gratia , & benevolentia captando prarmit- 
tit. Nofti , inquit , fatis , non effe hoc meurn inftitutum, ut cu- 
rri u- 
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Odo chi a te è fimile , a vita traile . _ iS 

IT Tu dunque , che n’andrai ove^ andar pria 
Quanti fur di te innanzi ; a che t’ affanni 
Sordido , cieco , ed infelice avaro? 

Gaudio d’erede , a cui il fuon di cetra , 

E di flauto , triflezza , e angofcia arreca. 20 

Che te privi di cibo , i Dei d’incenfo, 

Cui de’ viveri il prezzo elice il pianto; 

E purché all’ arca un qualche foldo aggiungali 
Con fordidi fpergiuri il Cielo llapchi : 2 $ 

E perchè nulla Libitina acquifli 
Del tuo , la fpefa al fonerai recidi . 


jr.ulem mihi opes , quz tapto vivo, & rame animantium vefcOr. 
ltaque quoti quifirura fum , non ideo facio_, tanquam tibi invi- 
dcara hoc aurum, ipfaque velim habere. Die tamen , fi placcar» 
quarc hoc facias, & opibus fic incumbas. 

10. is£vum in tenebri! exigas ) jttatem aut vitara tuam in fpe- 
uncisexigas. 

11. Nuilum ) Nullum eft prxmium , nullum inde fruftum es- 
pio . 

> Summo ) Magni , maxima, ut feb. 17. Jupiter eft deorum fum- 
mus . 

11. ^Unibutum ) Injnnftum , impofitum eft , velar munus pe- 
culiare . 

Ergo ) Verba funr Vulpis > quibus Draco refpondet , Sic fatti 

fiacre . 

Snmis tibi ) Nec fumis tibi quicquam , hoc eft , capii in tuoi 
ufus, impendis. 

1 j. Sic fati j placet ) Diis fic vifum eft, qui mihi hoc atuibuc- 
xunt. Quali diccret, ut fab. xvm. 

Fatorum arbitrio ha parta funt mihi data . 

14. Nolo irafearis ) Vulpis verba . Formula eft excufantis liber- 
tatem • Tiber. apud Sueton. Ignofcat , rogo, fi quid adverfns te /<- 
berilli , ficut fenator dixen . 

15. Diis eft rràtis natiti > lnimicis, adverfarttibus diis . Sic dice* 
bant veteres, gnari nimirum Deum illis , quos punire vult , la- 
na m mentem Se confilium eripere . Nam fi dii hominibus opes 
dant, nihil inde fruftus percipitur , nifi & dent mentem , 6c ai- 
aem illis fruendi. Hoc cnim donum deorum putabant • Quei» in 
lenfum Horatius, 

Di tibi divitias dederunt artemque fruendi. 

Tales formula: funr & apud Tcrent. Fnotro. 4. j. 

Satin ' il li dii funt propitii l 
Et Andr. 4- >..40. 

Nefcio, nifi mihi dea fatti 

Scio fuiffe iratoi , qui aufcr.ltaverim • 

Juvecal. &at. 1, 

fruitur di; Irto 
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ìyd 

Trarii , 
te $at. 9. 

D.l itti iàverfit gemtui. 

Et fic alii palfiin. Qnin & roller fupra lib. a, fab. 9» 

Sinjtra /voi in Ivctm natura cxtvlit. 

Qui eft firmi. 1 t.bi ) Qui lic line ullo ufu bona multa polTìdet. 
1.. ^dbieurui illue ) Phardrus hic facit idem, quod folebant ve* 
teris in ronviviis , ubi hortaturi, ut fructentur rebus litis, con- 
vivas admonebant brevitatis vita; Se impcnoentismortis . bibite hic 
eft prò mori. Sic efiim fimplieiter loquebantur veteres ad vivan- 
darli inauljpicatam morris voccm . Plaut. dixit prol Cafin. 19. 
^ Ibirc in c ommunem locum . Idem alibi , ^td piarti fe penetrare • 
Catullus, ire. 

Illue , unde negant redire e/tient/uam . 

Priore 1 ) Qui ftucrant ante te , & cxcedcte tamen vita coarti 
font. 

17. Mente caca ) Mente occoecata aut obnubilata ab avatitia . 
Tcr/uci ) Cruciai, vexas. 

18. Tilt dico ) Formula indignationis . Sic Tercnt. Andr. 4.3.2J. 

Tilt ego dico , xn noni 
Idem Adclph. 1 2. i«. 

hac cum illi Micio 
Dico , tibi dico. 

Simile quid vide infra lib- 5. fab. 9. 

Gaud.um haredìs tui ) Qca mortilo gaudebunt tui hxredes , 
quod libi tot bona reliqueris . . 

19' Qui tlvre fuperoi ) Qui fraudas Deos tliure , quod fcihcet 
pecunia eflct emendum . 

Ipfe te ) Ita legimns. Vcnuftius cnim fìc ronftituitur verfusic 
oratio. ìpfe te fraudai cibo certe Tulliani eft eleganti*, non ipfum 
te. Omnes tamen codiccs, ipfum te. 

Te frauda 1 cibo > Ipfe defraudas genium tuum • Sic emm Te* 
rcnt. Phorm. 1. 1. 9. 

Quod 1 Ile unciatim mix demenfo de ftto , 

Suum defraudavi gen.um , eimperjit mifer . 

Sic eft fraudare nata lalie lup. lib. J. fab. rs. 

ao. Qui 


FABULA 


XX. 


Qp 


P H JE D R U S. 


Juid judicare cogitet livor , modo 
Licei diffimulet , pulire tamen intclligo. 
Quicquid putabit effe dignum memorix t 
Aìfopi dicet : fi quid minus adriferit , 

A me conte» det fi film qticrvis pigmee . 
Quem volo refelli jam nunc refponfo meo ; 


5 
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ae. gn! trifiii aucin ) Qui doles citharx fonis aliquid impendì . 
zi. Macerai ) Marilentum facit jucunditas illa, quz in canta 
tibiarum di, quia illis aliquid impendi debebat. Naia in funere 
vetcres t'biis utebantur. Ovid. Trift. 

Tibia funenbus convenit 1 fi* meli . 
zi. Qpfomorum ) Opfoma proprie funi, quz ad panem vefeenda 
dantu r. . . , 

Preti* ) Illis impendenda . Nimia eorum catitas tibt gemitum 
primit . 

cxGcmitum txprimunt ) Phrafis Lurreiiana , 3. 494. 

Exprim.tur ferro gemitvs , quia membra dolore 
^AdficiMrttur , & omntno quid / 'emina vocis ,, 

Ej iciuntur , ir ore fora! glomerat* feruntur . 

21. Quadrante s ) Nummos minimos , ut fit fenfus, talem vel 0. 
boli graria perjurium committere . 

figgerai ) Accumulas, adjungis . Sic Belgico dicimus bj duitfit 
Of legge * . Sup. Pro), lib. 3. 

Qui magnar opti 
Exaggerare quarte omni vigilia . 

Terentius, ut modo vidimus, dixit, Unciatim eomfareert . 

Patrimonio ) Proprie illa bona ? quz a parentibus hxredicate ad 
nos redierunt , patrimonium dici metentur , led & quodeunque 
ex quxftu & opere noftro vel aliunde obvenit , eo nomine deno. 
tatur. 

24. Ceelum ) Deos . Diis ipdls te invifum faci* . 

Fatigas ) Senl'us eft , talem non curare , licet Deos ipfos ita (ibi 
fariat natos. 

Sordido ) Ob rem levati , vilem, &fordidam, ideft, avaritiam, 
Solent nempe avari etiam minime pccuniolx caufa pejerare . 

25. Ctrcumcid.i ) Removcs , nullam impenfam fàris . 

ztf. Libiti na ) Seu ii qui in tempio cjus ( eft enim Dea fune- 
rum ) ouz ad funus efì'ent ncceflaria, vendebant. 

De tuo ) Ex re tua , bonis tuia , impenfis . Sic Terent. Adelph. 
!• X. 37. 

Opfmat ? potat ? olet unguenta ? de mio . 

Plaut. Bacch. 1. 1. 

Tacere Jumtum de tuo. 


FAVOLA XX. 


FEDRO, 


Quel che livor fra fe raggira apprefi 
F fe occultar lo brama , in van s’adopra. 

Ciò ne’ miei libri , che di fama è degno , 

E’ d’ Efopo . Se cofa egli abbia a vile , 

Vorrà eh ad ong patto a me s’ aferiva. 

Ma in tal guifa m’ oppongo ; o fia di biafmo, 


O pur 
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Sive hoc ineptum , Jìve laudandoti eji opus * 
hrvenit Me mjira perfeoit wanus. 

Sed exequamur cccptum proporti ordinem . 


i. Cegitei ) Veliti conftituat. 

Li-jor ) HomiriSs lividi & maligni < 

Modo ) Liret modo, live nunc diflimulet , etiamfi non {latini 
indicct ; dam Vivo & fcribo , fcclet olim._ 

}. Memori*. ) Sic plures veterana locati lunt. Infra tamen prol. 
lib. 5 - Dignum Unga memori * • 

4. vHfe?i rheir ) iDicet effe ZF.fopi 1 

.Adnferit ) Minus placuerit , miptìs digmira memorfa vifum 
fuerit. 

t, Contender ) Conllanrer dicct . Studium fummum peiluadend-i 
notat hzc vox. 


Fabula Xxu 

NAUFRAOIUM SIMONIDIS. 

H Orno doSlus in fe femper divitias habet. 

1f Simonides , qui fcripjit egrtgmm melos , 

Quo paupertatem fujhneret facili us , 

Ctrcumire cccpit urbes Afix nobiles. 

Mercede pacla taudem vitìorum canens . 5 

Hoc genere quafius pojìquam locuples faEius eft , 

Venire in patriam voluit cicrfu pelagìo 
( Erat autem natus , ut ajunt , in Geo infula ) 

Afcendit navem , quam tempejias /sorrida , 

Simul & vetujlas medio dijfolvit mari , io 

Hi zonas , Uh res prctiofas cólligunt , 

Subfidium vita . Quidam curiojior , 

Simonide , tu ex opibus nil fumis tuis ? 

Mecum , inquit , mea funt cuncla . Time paucienatant , 
Qnia plures onere degravati perierunt . 1 J 

Prxdones adfunt , rapiunt quod quifque extulit 0 
Nudos relinquunt . Forte Clazomene prope 
Antiqua futt urbs , quam petierunt naufragi , 

Hjc literarum quidam jiuaio deditus } 

Simonidis qui fxpe verfus legerat } *0 

Erat - 
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O pur di loda degno il mio lavoro, 

Efopo mi fu duce , il redo è mio. 

Ma fi profegua ciò , che a dire imprefi . 


guovh pignone ) Qiovis pignole polito. 

6. J am tiunc ) Stal a! . J am nunc clcgaas cit partxula » prò quo 
baibài i dicunt. ex nunc. Cic. 1. Verr. cum etnico, jam nunc 
Timeo- Vide Turfcll.' de partir, rap. «9. 

7. Opus ) Opus fabularum, quod fcribo. 

8. Inveot illc ) Acfopus ■ Idem dieit prol. I. 1. 

^Acfopus aultòr quam matcriarn repperiTt 
Mane ego polivi ver/ìbus fenar 'us , 

NcJIra ) Mea. Synecdoehe generis. 

Perfecit ) Confummavit, abfolvir. 

9. Sed exequ amur ) Sed pergamus in ptopofito noftro , & a<* 
exemplum talis fabula; fcramur. 


FAVOLA 


XXI. 


D 


IL NAUFRAGIO DI SIMONIDE. 


'Ovnnque va feco ha dovizie il dotto. 

1 F Simonide d’ iliultri carmi autore, 

Per men fentir di povertade il pefo. 

Per le chiare Città deli’ Alia, in giro 
Cominciò a gir , u’ftabilito il prezzo, 

Le lodi in verfo a’ vincitor teflea . 

Fatto ricco in tal guifa , al patrio fuolo 
( Che in Ceo nafcelfe il vuol comun fentenza) 
S’accinge a far ritorno , e al mar s’affida. 

Tal legno afcende , cui sdrucito, fera 
Tempeila in mezzo all’ onde , e fiede , ed apre. 
Chi ciò ch’ave di prezzo , e chi il danajo 
Della vita foftegno , al feno llrigne. 

Un faccente : Simonide , deh nulla 
Di tue ricchezze prendi ? Il tutto ho meco. 

Rari fcampan nuotando , i piò fommerge 
Il grave pefo , e ciò che pur rimane, 

Tolto lor da’ ladron , rellano ignudi , 

Clazomene in buon punto era vicina, 

Cittade ^antica , e là drizzan fuoi paifi , 


io 


20 
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tratque abfenùs admirator max'tmv.s , 

Sermone ab ipfo cogrittum , cupidiffune 
Ad fe recepit ; vejte , nummi s , famìlia 
Hominem exomavit : (eteri tabulam fuam 
Portant , rogantes viSìum ; quos caffi obvius 
Simonides ut vidit : Diti , mquit , mea 
Mecum effe cunSia -, vos quod rapuijiis , perii * 


t. Meme doSus ) Vide non diflìmilla huic Fabulz de Ariftippd 
Phiiol'oplio, in Eral'mi Apophtegm. lib. 3. 

2. Simonides ) Poeta fuit Lyricus , qui quzftui poefiri habnit , 
& hac arte vitam fuftentavit. 

Melos ) Carmen, verfus lyricos. Pcgafcium melos apud Petlium 
In prologo . 

, J. Quo paupertatem fuftmeret ) Quo faeilius viftum quzreret. 

4- Ctr.umire capir ) Circumiit. Sic folet Phzdrusdoqui , ut non 
«no loco jam vidimus. Circumirc dicitUr proprie de iis , qui in- 
certo & inftabili vivendi genere utuntur, ut fere mendici. 

5. Mercede palla ) Sic optiine Hcinlìus , quem vide , prO quo 
vulgo accepra . Idem eft premium paSum lib. i. 8. 

Laudem Vel fimpliciter i liClores canoni . Sic enini umplicirer 
cantre in ufu eft apud poeta:. Horat. Epod. Od. s« 
t Galli canentes Cafarem . 

Et in Odaritm libri: , 

Dum meam canto Lalagen , 

Virg. Ecl. 6* 3. 

t ' Cum canerem rerei fy pralia . 

Se initio Anéidos , 

idrata virumque cane • , . . 

ViMorum ) In ludis olympiis Grtrcorum • C. Nepos Prifat. 
Magni! in laudibus tota fuit Grada, vittorem Olympia citarlo 

tf. Poftquam locuples faclus efi ) Horatius de co , 

Paupertas impulir audax 0 

Simonidem ut verfus faceret . t # , 

Quod ei melius cefiìt , quam videbatUr patri Nafoms , nuum ab 
hac arte deterrenti his verbi:, 

Studium quid inutile tentai ? 

Maonides nulla s iffe reliquie °pes . 

7. Venire ) Redire voluit in patriam . , 

Curfu ) Curfus hic dicitur de navigatione in mari : licer quo- 
que de vchiculo dicatur, quomodo Virg 3. An. 

Itamque omnem curfum miti profpera dixit 
Uditelo • 

Pelar io > Pe'agi, zqttoreo. Valer. Flac. 1. Argon. 

Et dedit aquorets calo duce rendere curfus . 

tubi. 
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Uom delle Mufe amico , che in gran pregio» 

Ed in ammirazion ave Simonide, 

Di cui frequente leggea i carmi , in eflo 
S’ avviene » e appena il fuo parlar lo addita » 
Ch’avidiUìmamente a fe lo tragge, 2 $ 

E velti , e foldo , e fervi a lui delfina.. 

Con la tabella il vitto accattan gli altri. 

In efli a cafo s’incontrò il Poeta, 

E meco , dille, ecco fe tutto io ferbo, 

Delle cole rapite a voi che reità? 


Tubi. Syrus apud Petron. 

Matrona ornara phaleris pelatili . 

8. Ceo ) Inlula maris Aegei. Ovid. 

Cingitur iy£geo nomine Ce a marit 
Vnde illud'eft Horatii: 

Ce a retralfes ninnerà nenia . 
id eft , Simonidear . 

10. Dilfoìvit ) Fregit- Ovid. Trift. 

Ne temere in medii s dijfolvantut acuito t 

Dijfolvere proprie diritur de navibus , quia & conterei dicuntufv 
cujus hoc eft oppofitum. . 

jr. Zona s ) In quibus repofitam habebant ohm pecuniam- 

11. Subfidium vita ) In lubiidium vita: , ut fubfidium aliquod 
habcrent . 

Quidam ) Ita lib. J. 

Quidam e turba garrulus • t 

Curìofior ) Supple , converl'us ad Simonidem ait • Curiefi vocan* 
tur, qui lollicìti funr de aiiis. ... 

,4. Mecum ) Apud me. Similis eft hiftoria Biantis, q«ac omm» 
bus nota eft . , 

Ènatant ) Natando fibi confulunt. Virg. de naufragio Ancar, 
divini operis lib. i. 

udpparent rari nantet in furgi'i vate» ^ 

15. Penerunt ) Sic rette Htinlìus & alii viri dotti , penultima 
eorrepta , 

jS. Ex tuli t ) E mari fcilicet Se naufragio. 

17. datomene ) Urbs Ionia; maritima . 

18. ^ntupua fuit urbs ) Verbi funt Virg. i. An. 

Vrbs anr.tjua fu ti 

Quan petierunt ) Quo fe rontu'erunr , 

ry. Hic literarum ejuidam ) Sic lere lib. $- fab. I* 

Intuir Menander , nobilis corradiis , 

Qual ìpfum ignorane, logora: Demctrlul , 

Et- admiratits fueeat ingerì inni viri • ( 

«. Eratipue ) Et admuatus fuerat ingeniam hominis » quem 
nunquam videtat. 


zi. Sera \ 
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32. Sermoni ab ipjo ) Vulgo ex fermine. Scd Ut lic Virc, Hb. i» 
Acneul. 

Crìmine ab un 
Di fi r orane t. 

3J. Fam.lia ) Scrvis . Ita fup. lib. j. fab. 19. 

lAefoput domini film cum effet farri dia . 
atj. Hommem ) Significai hac vox, quali commiferationem in- 
ferrami, ut fup. Iib. a. fab. a. 

Capillot lumini legete capere invieem . 

Tabulam fesam ) Naufragi i . Naufragi enim ftipcm oftiatim coi. 

ioga. 


FABULA XXII. 

mons parturie n~s. 

Mow parturibat , gemitus immanes ciens y 
Eratque in terris maxima expeBatio. 

At ille murem peperit . ^ Hoc Jcriptum ejì tibi y 
Qui , magna quum minori s y extrtcas nihil . 


1. Moni ) Camerari us fab. 305. 

Parturibat ) E dolore paitus laborabat. 
Ciens ) Edens. Virg. (icorg. j. 

Extremiftjue ciet gemitus . 
a. In terris ) Intel homines. 

Maxima exfpettatii ) E.xpedabatur aliquid 
Cventus . 


grande & magni 
3 . Mu- 


la b u l a XXIII. 

FORMICA ET MUSCA. 

A Otmìca & Mufca contendebant acriter , 

Qinc pluris effet. Mufca fic caepk priori 
Confette nolirts tu poter te laudi busi 
Ubi immolatur y ext a prxgujìo Deù m . 

Moror inter arar , tempia perlujiro omnia ; 5 

In capite regts fedeo , quum vifum ejì nubi y 
Et matronarum cafta delibo ofcula ; 

La- 


? 
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rogare folcbant > in tabula quadam depiflum habentes naufragi! 
fui calum ad commi ferationem commovendain . Vide Hot. i.Od. 
5. & ibi Interprctes . 

25. chioj tafu obvìui ) Quibus obviam faftus Simonides. 

26. \Jt vidit > Poltquam vidit. 

Dixi ) Idem eli, quod Belgico folce dici . lb vide Ut u -uvei , 
dat ib al myn goc d hy mj had Alii interrogative volunt cxprimi , 
ut lit, nemen dixi l Zeide 'k Ut u niet vvueì ì Sed codern recidit . I 
17. Rapuiftit ) Cum tanta t'eftiparonc collcgiftis. 

IVrir )' Vro perite, metti cauli. Quod ìapuiltis pcriitvobis, pet- 
didiftis quod cxtuleratis. 


FAVOLA XXII;. 

IL MONTE PARTORIENTE. 

V Icino a partorir , con alte grida , 

Tutto il Mondo tenea fofpefo un Monte. 

Alla fin n’ufcì un Topo. IT A te io ferrili , 

Da cui gran cpfe attendo , e nulla io veggio. 


j. Murem ) Horat. de Arte poetica. 

P arturiunt monte s, najeetur ridiculus mut» 

Minarli ) Promittis. Catachreiis . Horat. 

^Atyui •vultus erat multa & preclara minantis • 

Extricas mhil ) Ablolvis , pcrtìcis, expedis • Norat hoc verbum 
prodijrcndi moJcftìas, vclut e vinculis. Idcoquc Mctaphorica hic 
cft locano • 


FAVOLA XXIII. 

i. » 

LA FORMICA, ELAMOSCA. 

F 

T RA laMofea era inforta, e la formica. 

Chi di lor fovraftaffe, acre contefa. 

Sì cominciò la Mofca : ed ancor ofi 

Venir meco a tenzone? Allor che s’offre 

Vitti ma a’ Dei , le vifeere n’ affaggio a 5 

Fra gli Altari io dimoro : in capo a’ Regi 

Se m’ è a gra do , m’ affido , e fu i bei labbri 

M Del- 
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Sed illi , qui irrvitatur , non qui invifus ejl . 
Reges commemorasi & matronarum ofcula ; 
Fgo granum in hiemem quam fiudiofe congelo , 
Te arca murum video pafci fi errore . 

Aras freauentas -, riempe abigeris , quo venis : 
Nihil laboras , ideo quum opus efi , ni! habes : 
Superba jaElas , tegere quod debet pudore 
A: fiate me la cefi ts -, quum bruma efi , files : 
Mori contraBam quum te cogunt frigora , 

Me copio/a recipit incolumem domus. 

Satis profetilo retudi Juperbiam . 

il Fabella talis hominum di f cerni t notas 
Forum , qui Je falfis ornant laudi bus, 

Ft quorum virtus exhibet folidum decus. 
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formica ) Vide Camerar. fab. in. 

Contcndebant ) Certabant inter le . 

2. Pluris) Qua: pluris eflet predi. 

Capii ) Inrepit prior loqui . 

Immclatur ) Ubi vidima mola falfa confperg'tur . Hoc enim 
clt , immolare • 

Deum ) DiìS dicatS • 

5. Moror ) Commoror > haliito . vivó. 

Inter arai > In ans. Sic Plaur. Aulul. 2. tnter vias , id eli > 
in via. . ; 

7. Matronarum cajta ofcula ) H^pallagC, prò matronarum caftan 
rum ofcula . . 

Ofcula ) Parva ora . Ovid. 'Meram. Iib. 1. de Ddphne, 

Vìdet igne micantcs 

Siderihui limile! oculos , videe ofcula : epua non 
Efi vidijje fatis 
Et propius Virg.i. jtneid. 

^ Ofcula libavir nata . 4 é 

’ 8. Labore nihil ) Nullam rem laboro, ab omni labore fnm li- 
bera. Malim rum Heinfio, Kihit labore -, quod reddit verfum ot- 
natiorem. Piatterea lequitur fatimi KM laboras . 

Opti - 
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Delle carte tnatrone io m’intrattengo. 

Nulla fatico, ed il miglior mi godo. 

Ch’hai tu di fomiglievole , villana? io 

Lo feder alla nienla degli Dei 
Reca gloria, egli è ver, purché ne fia 
Invitato, non già, fe avuto a fchifo. 

Delle matrone i baci , e i Re millanti ? 

Oliando ben mi ricorda , allor che il grano 15 

Per il verno follecita raccolgo. 

Veduta averti d’ogni vii fozzura 
Pafcerti prelTo a’ muri . Tu gli Altari 
Frequenti, ma però fe’ giunta appena, 

Che ti difcaccian torto,- non lavori; 

Ma nulla hai pronto, ove bifogno il chiegga, 

Ciò che vuoili celar, commendi altera. 

Mi disfidi la Hate , il verno taci, 

AJior che il freddo intirizzita a morte 

T’adduce; nulla io foffro, e ricca cafa 25 

Di ficuro lòggiorno mi provvede. 

Ficco abbartanza tua alterigia doma. 

V Se gna il racconto quei che finte lodi 
S’arrogan , e coloro a cui virtude 
Soda gloria comparte, ed onor vero. 30 


Optimis rebus) DelicatifTìmis , lautiflimis. Boni rcsfunt.quE 
O “5 a be,,e & ,aute vìvendum. C. Ncpos Agefilao, cap. ult. 
^puo J atfo , rum Barbari magli etiam Contemfcrunt -, quod cum igno* 
ranfia bcnarum rerum illa petjfmum fumfijfe arbitrabantur . 

9. Rstjtca ) Qi r rari ng's , dum ego vedor in oppidis & templis. 

10. E/t gloriofus ) Relp.^nder Formica . 

ConviSut Deum ) Convilhu ulurparnr de iis , qui eadem menfa 
oobifeum edunt . Cum ergo are dicantur menfa: deorum , pof- 
funt illi , qui ex illis vefruntur , dici effe conviflores deorum. 

IT. Qui invitatur ) A'y-mr cxMrit hic eft venufta in invitarur, 
invi fui . 

ij. In hiemem ) Hicmis caufa • Ea lignificano hujus partieul* 
eft apud Tcren. Andr. 2. 2. Tifclculos minutai f erre in canam . 

14. Murum ) Domum in platcis. 

15. %Aras frequentai ) Morarii inter arai , ut fupra . 

Quo venii ) Quoquo , quocunque , in quemeunque iocum ve- 
nis . 

17. Superba j alias ) Sci!, quod fedeas in capite Rcgis , & deli- 
bes marronarum ofcula . 

c wi- hr ,’i ma ‘fi \ Cum h ' cms advenit . Bruma dicitur dies 

lolliitu luemalis , guod accidit die 20. aut 21. Deccmbris . 
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IV, C entrati ii m / lrntem & inhabilem au vclandam a frigore; 
coirai iraram , convolutam • 

20. Cuy.oflt Omni rcrum copia inftrufta . 

2’, fittudt ) Refutavi . MS. Gudii habct Frofedor & rudi, qu od* 
ictlc dii tolìtis litcìis c (l, prefetto intuii, ut prima fyllaba prò. 

du- 


fabula 


xxiv. 


SIMONIDES A D 1 1 S SERVATUS, 

\^Jujantum vai cren t inter homines Utero: , 

DixT fuperius : quantus nuw illis bonos 
A /uperis fit tributus , tradam memorile. 

Simontdes idem ille , de qua rettali , 

Vittorio tandem cmdam pytìa ut fcriberet , 

Certo condixit (retto ; Jecretum petit . 

Fxigua qtium frenaret materia impetum , 
UJus.poets , ut moris ejl , licentia . 

Atque interpofutt gemma Leda fiderà , 
Authritatcm ftmìlis referens gloria. 

Opus adprobavit : jed mercedis tertiam 
Accepit partem. Quum reliquum pofeeret p 
Mi, inquit , reddent , quorum funi laud'ts dua. 
Verum ne irate dimijfum te fentiam , 

Ad ccenam mibi promitte, cognatos volo 
Hodie invitare , quorum es ih numero minio 
Fraudatus quamvis , & dolens infuria , 

Ne mate dtmi/Jam gratiam corrumperet , 

Promiftt : redtit bora ditta , recubutt . 

Splendebat hilare poculis convivium . 

Alagno apparata lata refonabat domus ,• 

Repente duo quum juvenes fparfì pulvere , 

Sudore multo diffluentes corpora , 

Fiumana m fupra formam , cuidam fervuto 
Mandant , ut ad fe provocet Simonidem , 
ìllius intere fe ne faciat moram. 

.Homo perturbatus excitat Simonidem. 

Unum promorat vix pedem triclinio , 

Ruma carnata fibito opprejftt ceteros j 


/ 
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duratili . 

ii. Falcila tilìs ) Hic nimirum . 

ATomj ) Signa , indiria > rharaftcrcs. 4 

24. StUdum dccus ) Decns iìnccrum , lìrmura , infucatum. Of- 
ponitur fallis laudibus. 


FAVOLA XXIV. 

SIMONIDE CHE GLI DEI PRESERVANO DA MORTE. 

Qua! nafca giovamento dagli dudj 
Fra gli Uomini il narrai, or quanto i Numi 
Gli onorar, dir a’ poderi m’accingo. 

IT Per teffer lodi a un vincitor Atleta , 

Simonide, di cui parlai poc’anzi, 5 

Stabili il prezzo, e in loco ermo fen gìo. 

Ma l’argomento lieve alla feconda 

Vena, frenando il corfo, qual fi fuole 

Da’ Poeti , licenza prende, e i due 

Figli di Leda, che cangiarli in delle, io 

Frappofe ; indi limil laude all’Atleta 

Fé derivar. S’approvò l’opra, e un terzo 

Della mercede convenuta , ottenne . 

Richieda l’altra, la daran, rifponde, 

S uei ch’ebbero due parti di tue lodi; 15 

a perchè disegnato tu non parta , 

Poiché i congiunti , ( e te a’ congiunti afcrivo 5 ) 

Alla cenà invitai , te pure invito. 

Benché delufo, e l’onta alto il trafigga, 

Per non farfi l’atleta in tutto avverfo, 20 

Promette , e all’ ora dedinata riede . 

Siede a menfa: le tazze, l’apparato, 

Il convito , la cafa empidn di gioja . 

Quando repente due , più. che d’ umano 
Sembiante, di fudor, di polve afperfi. 

Impongono ad un fervo, che il Poeta 
Faccia sì, che a lor venga incontinente ; 

Giovargli affai , eh’ e’ non frapponga indugio. 

Si turbato gliel dice, che Simonide 
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Digitized by Google 



ìSz / LIB. IV. FAB. XXIV. 

fiJec ulti fitvenes flint reperti ad januum . jo 

Ut ejì vulgatus ardo narrata rei , 

Omncs fcterunt , num'tnum prxfentiam 
Vati deaijje vitam mercedis loco . 


i. Quantum valcrcnt ) Quantas divitias fcflicet homo doflus ia 
fe lemper hjrberer , ut dixit fupcrius . 

i. Supcnvi ) Fabula ai. in qua retulit Simonidem nattfragum 
inventile Caliomena- virum, qui hunc cxccperit, omavcritque 
icbus omnibus, obillius peritiam, lingularemque eruditionera. 

Nnnc ) Nv nc conjungendum rum tradam. 

j. T nbutus ) Sic t ributti honorem lib. i. fab. 7. Qiiem locuna 
adì ■ 

Tradam memori* ) Frodarti , poftcritati relinqua.n . 

5. Laudem ) Talem, qualis vi£lotibus tribui l'olebac , qui vicift 
fent n fpctlaculo folenni. 

Pyda ) Pugili victori, coronato. Vox eft Grxca a-ox-ni?. 

6 . Condixit ) Fromifit petenti • 

Pretto ) Nam , ut vìdimus , quxftui artem fuam habuit. 

Mercede palla laude viitorum canens . 

Seeretum ) Locum folitarium , meditationi & verltbus faciendis 
aptum . Ovid. Trift. lib. 1. 

Carmina fecefium ferihentis ir otia quartine . 

Petit ) Peti: , pio -petiit , ut in priore fabula de Simonide 
perle . 

7. Frenaret ) Mctaphora . Cohiberet propter fuam exiguita- 
tem , ut libero iinpctu non polle: evagari . 

8. ^Licentia ) Poetica libertate ulus eli, quam veniam dixit Ho. 
rat. in lib. de Arte poet. 

PtRoribus arque poetis 

QuidUhet audendi femper fuit apaa poteftas . 

Sturavi , ir hanc veniam petimufipua , damuf<]ue vicifilm . 

9. Interpofuit ) Intcr ea, qui proprie argumentum poftulabar- 

Sidera ) Pertinet ad gemina . Non enim erant tedi fiderà , lei 

filii, qui limili fuerunt fiderà. Gemini, iteraque Caftor fic Fot- 
lux vocata. De his Hotat. Odar. lib. r. 

Sic fratrei Helena lucida fiderà, 

Vcntorum/jue refar Pater . 

10. ^AuRoritatem ) Significar retulilTe Simonidem, qua: de limi- 
li Caftoris & Pollucis vittoria memorantur, ac per comparatio- 
nem iftam cum hac vittoria , auttoritatem fuiffe majoretti illi-. 

Rcftreni ) Commemorans . Sup. lib. 1. fab. a. 

tAFfopui talem rum fabellam rettulit . 
he in fabulz hujus ini tio , 

Simon, dei idem ilte , de pio rettvl! . 

11. lAdprobavit ) Simonides irli, qui fub certa mercede id ab 
eo exegerat . 

ia. Rtliquum ) Yox quadrifyllaba per dixielin ob verfum . 

' IJ. Red. 
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In fretta partei il piede ha fuori appena, 30 

Che cadendo la volta tutti opprime 
Nè alla porta pici alcun giovin lì trova. 

Come ciò fi rifeppe . ognun s' avvide 

Che gli Dei fur que due , che per mercede 

De’ loro encomj, gli donar la vita. 35 


,J. Rcddent > Rcmittit Simonidcm ad cos velut debitore* ad 

lòlvendum paratos. r 

D:i£ ) Sci I. Parrei, ut fcnlus lit: Illi, quorum funt dui reli- 
quie partes laudationis, reddanr tibi , quod poftutas; ego enim 
quod paftus funi prò mea parte , folvi . Fabcr legit non ita 

ma * C ’ |?/ì , inquit , rcddent , quorum funt laudei , duo . 

Ne irate ) Ut fciain , ut cettus fuin te non irate dimif- 
fum . Nam fi non promittetet , iratum inde colligeier Simoni- 


dem. Heinfins» , . 

Verum ne ingrate te dinujjum Jentiai . 

IS. Prom Itte ) Formula eft invitantium . Firn. Epift. 15. lib. t. 
Fleti tu promittii ad catnam , net venie. 

i«. Quorum es in numero ) Ego te prò tali habco , ego te intec 
cognato* meos numero: adeo non debes de ira quadam mea in 
tcl'ufpicari. Olim cum alicui adblandiebantur , eum patrem , 
fratrem &c. vocabant . Inde iile adolelcen* apud Terent. Fhorm. 


j. 2. n. 

Tu miti cognato» , tu parerti, tu amicus . 

JJcc multum abit a more noltratium . 

i 7 . Fraudatiti auamvit ) Quamvis jufta mercede deftirutus. 
ig. Male ) Retertur ad corrumpcrc. Male corrumpere eft impil- 
denter, & cum fuo detrimento corrumpcrc, vel perdere. Senlus 
eft, ne male corrumperet gratiam , iì eam dimitteret, ac recuia- 
xet oblatam. 

19. Rediit ) Acceffit , venit denuo. 

J>i Cla ) Conftituta . Sic fupra . 

Recubuit ) Accubuit. Horar. r. Epift, r. 

Si potei ^irchaicit conviva recuml/tre Iteli J. 
ai, Refonabat ) Virg. Anelli • 

Refonant late clangoribui ades. 

Itcrum : 

Fit firepitui teSit, votemque per ampia volutane 
t iAtt ut . r . 

aa. Repente duo quum ) Sic legendum cura Gudio , vel cum 
eodem , 

Repente quum juvenei duo fparfi pulvere ; 
vel ut nos olim ron(iriebamus , 

Quum duo repente juvenei fparji pulvere . 

In vulgati* eft , 

Repente quum duo juvenei fparfi pulvere • .» 

quem quidem ve.fum ego nullo modo dimetiri pouum, nili duo 

vox fit monofyllaba > quo nihil durius . ~ 
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Due juvenn ) JuflinuS lib. ao. J. Pugnantibut locris t aquila ab 
acie numquam rteej/ìt , eofque tamdiu circumvolavit qnoad vincerent. 
Jn cornibui quoque duo inventi dtverfo a cererà armorum babau , 
eximia magnitudine ir alba e quii & caccine li paludamenti! , pugnare 
vi/i fune, r.ec ultra apparuerunr , quarti pugnatum efl . 

Spar/i ) Decoro pulvere fard idi , ut phrafi Horatiana utamur. 
Humanam fupra formam > Eximia magnitudine . ut modo in 
Juftino. Sic fere de diis loquuntur , ubi (c confpiciendos prabent 
liominibus . 

25. rrovocet ) Vocct c convivio. 

26. Fanne moram ) Morerur, rcfl’ct. 

27. Excitat Simonidem ) Extra cum vocat. Nam citare cft vo- 
tate. 

28. Promorae ) Tromoverat, vix pofiicrat pedem e triclinio. 
Triclinio ) Triclinmm hic fumitur prò conclavi & coenationc 

ipfa . 

25. Ca- 


FABULA XXV. 

P O E ? A . 

Superfunt mibi qua fcribam , fed parca feiens ; 

Primum tibi effe ne videar molejitor , 

Dijlringit quem mìdtarum rerum varietas : 

Dein fi qua eadem forte conari velit , 

Habere ut poffit aliquid operis refidui : 5 

Quamvis materia tanta abundet copia , 

Labori faber ut defit, non fabro labor. 

Brevi tati nojirx pramium , ut reddas , peto , 

Quod es polli citus . Exhibe vocis fidem : 

Nam vita morti propior efl quotiàie : la 

It hoc minus ufu veniet ad me munerìs > 

Quo plus confumet temporis dii atto . 

Si cito rem perages , ufus fiet longior : 

Fruar diuttus r fi celerius eoe pero. 

Languenti s avi dum furti aliqux reliquia r 1 j 

Auxilio locus efl: olim Jenio debilem 
Frujlra ad/uvare bonitas nitetur tua , 

Quum jam defierit effe beneficio utili s , 

It mors vicina flagitabit debitum . 

Stultum admovere tibt preces f excenti es y 20 

Proclivis ultro quum fit mifericordia . 

Sa- 
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15. Camar* ) Carnata jotnix eit , Cvc tertum foinicatuin , Belgi 
G'-vvclf, a Gracro Ka/x-àpa . 

Subito ) Vir clariffimus Petrus Frannus, grande eloquenti* de- 

cus» malcbat fubita . , . ... 

JC. *s4d januam ) loci defignat propmquitatcm . Vid.lib.i. 

fab. 13. . 

11. Vulratus’) Rumore cognitus. . . . 

Orde narrata rei ) Scries rei . Notat maxima minimaque dittin- 
ole expoiìta . Terent. Adelph. 3. 4 - >• • 

Omnem rem modo Jeni 
Suo palio haberet, enarramus ordine. _ 

31. Nummi m ) Pcorum, Caftoris & Pollucis. 

11. Vati ) Simonidi poets . , _ ... . 

Dedijfe vitato ) Incolumemeum fcrvafie, rum reliqui pcrirent . 
Mercedi 1 > Quam ronvivator noluerat folvere, led dixerat ita- 
dituios, quorum laudes in carmine celcbravcrat Simomdes. 


t 


favola XXV. 

IL POETA. 

IVloito ancor mi rimane , e ad arte il laici o 
Pria perchè riufeir grave ad un , cui molte , 

E varie ingombran cure , io non raflembri 
Pofcia perchè s’ a cafo ad altri è in grado , , 

Cotai rtudj feguir, abbiane il come. 5 

Benché fia ricca la materia in guifa, 

Che mancar quella anzi che polla a noi , 

Mancar vedralfi chi il lavor ne imprenda . 

Quel premio , che alla nottra brevitade ^ 

Prometterti, io richieggo, e quel, che in voce io 
Voler darmi dicefti, al fin mel dona. 

Ogni dì più fi fa morte vicina, 

E quanto mi prolunghi i doni tuoi, 

Tanto ne ruba il tempo; immantinente 
Se li rechi, più ancor godronne il frutto. 15 

Finché un po’ dunque mi riman d’etade 
Or or mancante, il tuo foccorfo appretta . 

Che prò, le mi fovvenga , allor che morte 
Imminente il comun tributo efigga? 

Ma perchè mille fuppliche t’arreco, 20 

Quando tu Hello alla pietade inchini? 

Spef- 
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Siepe impetravit veni am confefjus reus , 

Quanto innocenti jufius debet dati ? 

Tux Junt partes , fuerunt altorum prius , 

Dein fintili gyro venient alimrurn vice.t . 25 

Decerne quod relligio , yaod pati tur fides , 

Et gratular i me fac judicio tuo. < 

. Excedit animus quem propofutt termtnum , 

Sed difflculter continetur fpiritus , 

lntegritatis qui fincerx confcius , 30 

yj noxiorum premi tur infolentiis . 

<2_k/ requires ; apparebunt tempore . 

_F^>o quondam legi quam puer fententiam : 

Palam mutire p.ebeio pencuìum eli , 

D;//« fanitas confa bit, pubere meminero. 35 


1. ,Jh<£ fcrìbam ) Qux pollini fcribcre. 

3. DifiriHf.it juem j Quem occupatum habent multa diverfi ge- 
neris negotia. 

5. Rrfidui ) A me relitti . 

7. Labori faber ut il ifi t ) Ut potius artifex opus, quam opus ar- 
tificcm defiriat. 

9. £>uod et pollicitns ) Nullam video rationem cur Ritershulius 
hic metri caufi vclit fubftitui potici lui . 

Exhibc vocìi fititm ) Traila ipl’o opere, quod voce ac ftrrmone 
prò in: lidi. 

11. Et hoc minus) Ita rellitutus hic verfus ex emendatione Gu- 
dii, cum aurea legeietur, 

Et hoc minus veniet ad me muneris . 
reclamante metri ratione. Danetus cenlct polle legi. 

Et hoc minus & minus veniet ad me muneris . 

Nimirum ut altius vulnus verfui infligatur. At ille pelfime ex- 
-fcriplìt'Fabrum lìc emendantem, 

ìr hoc minus & minus ad me veniet muneris . 

Quod patet ex altera emendatione , quam ex codem adjecit. 

Et hoc minus lui ad me vemet muneris. 

Confulat lettor ipfum Fabrum. 

T Ifu ) Da ulu muneris loquitur. Se ob brevitatem viti cito ex- 

Ì iediendum elle promiflum beneficium monet, ut eo uti pollit 
ongius • . 

ia. Quo plus ) Quo diutius hxc differes. 

Temperisi Refpicit plus, quod prxcedit. 

15. c/£vi dum finti Valer. Max. lib. 6 . rap. a. Rolufias feneSutis 
reliquia! . 

18 Beneficio utilìs ) Sic Martial. Nec inutili t annis . Cicero , dr 
finis dr publicis rationibut utìlis • 

19. Flaeieabit debitum ) Expofcet vitam , quam illi omnes de- 
bemus. Sciliret 

. Dsbcmsss morti r.ts nofiiaque . 

10. Sex- 
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Spedo perdono un reo convinto ottenne; 

Il mena ben, fe un innocente il chiegga. 

Queite fon le tue parti , pria iur d’ altri . 

E pafferan con (ìmil giro in altri. *5 

Rifolvi ciò che fè , che il giurto ammette , 

E allegrezza mi arrechi tua i’entenza. 

'Ma dal confin prefcritto io mi dilungo. 

E’ pur diffidi, che colui, cui notcr 

E" iua innocenza, ratte ner li polla, 3° 

Allor che petulante aftio l’ infegue ! 

Tu mi chiedi, qual è? dirallo il tempo. 

Ledi fanciul cotal fentenza: Jn pubblico 
Far motto a un uom di vulgo è di periglio. 

Fida in mente darà, fin ch’avrò fenno. 3$ 


20. Sexcentiet ) Jam fcmcl atque iterum opcm tuam implora- 
vi. Quid ftultius certe eft qnain fcxrcnties id te rogare! Sexeen- 
rie, pio pluries pallidi ir.venirut apnd aafterts. Phttit. Menecbm.w 

Cium fufpirabo plus fcxcentics in die 
il. Proclivi s nitro ) Schcftcrus lufpicarur fcripfifle Phredrum, 
Proclivi s nitro quum fis mifericordia . 
fenfu , li ita liceat, plano . 

21, Confcffus rens ) Dcliftum Illuni confeflus . Cic. prò Ligar. c.r. 
Habes i'itur Tubero , /puoi eft ac cu fa tori maxime optandnm , confiteli. 


tem reum . . . 

2j. guanto innocenti ) Quanto majori jure verna debet dari in- 
nocenti ! ..... 

24. Tua fune partes ) Locutio pctita a fcenicis, quorum Cinque 
fuat funt partes data . Tercnt. p.ol. Phorm. 

Prima s partes qui aget , is erit Phormio 
Parcfitus • 

Hoc vult: Te decet exemplum dare aliis bene de opere meo |u- 


didandi . 

15. Simili gjro ) Inde fcquenrur alii luo loco & tempore Se or- 
dine . . . , . 

26. Decerne ) Fer cara fentcntiam , quam falva fide boni judi- 


cis ferie potes . 

27. Pac ) Fa c me gaudere, & m hi ipfi gratulati ob tam fa- 
ventem tuam in calila mea fepter.tiam • 
fudieio tuo ) Poteft etiain elle dat vus , ut fenlus fit : Fac me 
gratulati, id eft, gratias agerc inficio tuo. Nani fic T ò gratular i 
ul'utpari monuimus jam hujus lib. fàb. 11. 

a’. Quem tropo fuit ) Quem libi propofuit animus meus. 

29. Dfficulter continetur ) Agre a quetelis (ibi tempctat inno- 
eens nffliéius. Rette Apul. in Apoi. Sgnifpe natura vox innorei i. 
tia , filentium maleficio difinbuta Plaut. Ampli. 

Qua non deliquit , decet 

- dui ac e m effe, confidenter grò /e, ir proterve loqui • 
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C*cili US StatiUS • Innoce-.tia eloquenti* c jt , 

JO. Interritati! > Apuli Horat. in Odis . 

Integer vita feelcrifque farti . 

Ji. Noxiorum ) Eorum , qui nocere poffunt. Sic fupra inntxìut. 
Refpicit forte Se|anum , quem fibi arcufatorem , teftein ac judi- 
ccm fimul fuifle, ronqueftus eft & fupra Pro! lib. j. 

JnfoUntiis ) Plurali numero eft ulus, ut augeat mali magnitu- 
dinem, & ftc miferationem facilius inveniat . 

3». Qui fìnt retjuirei ) Rogabis forte, qui ftnt , qui mihi tam 
teak vclint ; fod Icies id fuo tempore, cum ipfi fc prodent. 

jj. Sena 


f inis Libri Quarti a 


I 


PHiE- 
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t». Sententlam } Jnvenat. vm. i»J- 
J Suoi modo vropofui, non ift {intenti* , veruno 
Credite me vobit folium recitare Sibili * • 

,4. Munte > Fcftus: MUTIRE, Itjui, quem vide. 

\T Dum f*nita, onflabit ) Dum famtas ronftab.t m.ht dam 
ero ftna mente prsdiius. caute sac prudenter rcvocabo m me- 

m °M^mmìro n ) /u'iegendum . Futtirum eft I n dicati vuCketo^Ac- 
ruf. 1. in Verr. cap.70. Sei reo habebo ranonem aumentata me* . 
meminer^ «J. . ronfilo ai caufam publìcam acceder, m ; 
non «J47 » ter»»» accu fetori, : mbil . 


Il Fine del Libro Quarto. 



* . .... 

DEL- 
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PABULARUM 


L I B E R Q_U I N T U S. 

PROLOGUS. 

defiinaffem operis baberc termtnum , 

In hoc , ut aids efict mettente fatti , 

C onfilium tacito corde damnavi mtum. 

Nam fi qttis talis etiam efl titubi artifeX , 

Quo patio divinabit quidnam omiferim , 5 

Ut illud ipfum cupi am famx tra dee e \ 

Sua cuique qv.tim fit animi cogi tatio„ 

Colorque proprius? ergo non levitai mihi , 

Sed certa ratio caufam fcribendi dedit . 

Oliare , Parti culo, quoniam caperis f abititi, io 

Qttai s£ fopeas , non Aìfop't nomino , 

Paucat ofiendit ille , ego plutei difieram , 

Ufui vetuflo genere , fed rebui novii . 

Quorum libellum dum tu varie periegei , 

Hunc obtreSlare fi volet malignita i. 

Imitar i dum non pojfit , obtreclet licet . 

Mihi parta laui ejl , quod tii, quod fimiles tui 
Veflrai in chartas ver tra tram feriti mea , 

Dignumque longa judicat'n memoria. 

In literamm ire plaufum defidero. 

j. Quum iffiìnaffem ) Citat Gudius hunc verfum inter eos , 
in quibus m non eliditur. N'mirum ita dimenfus eft , opinor , 
ut tertia fede fit tribachys , quarta anapajftus . Sed falli- 
tur ■ M hic commode ablbrbetur cum precedente vocali • To- 
ta res patet, li tribachys lit tcrtio loco, quarto vero Jambus» 
A depq itC'St cenici; debet hic veilus iis, in quibus leges carm>ms 
* Jam- 
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prologo. 

Fermo era di por fine all’opra mia. 

Ricca perchè reftaffe altrui la mede: 

Il mio* pender quando entro me riprefi; 
Poiché imitar fe alcun vuol mio lavoro , 
Come può dirgli l’indoyina mente, 

Ciò , cn’ io ornili per fama indi ritrameJ 
Ha il’fuo penfar ciafcun ; ha lo dii fuo. 
Dunque avveduto, non leggier penderò, 

Ciò, che impred a feguir, vie più m’induflTe. 
Quinci poiché apportar ti fuol diletto 
Udir le favolucce, eh’ Efopee, 

Non più d’Efopo appello; ei fu di poche, 
Dietro a fua feorta io fon di molte autore ; 
Nuovo è il racconto, è la materia antica. 

Se tu dovente , che fei meco erede , 

Le legga, e quanto a lui piace, le roda, 

Se non puote imitarle, atro livore. 

Che tu, ch’altri a te egual, ne’fcritti Tuoi 
Le mie baje frammetta , e degno m’ abbia 
Di lunga fama; affai di lode ottenni. 

De’ dotti il plaufo di ritraine io bramo . . 


io 


*5 


20 


Jambtcì arruratius, quam in his libellis foletferi, funt ferva- 
J* • Margini rodicis raci a manu viri dofti adferiptum eft, five 
iìt conjcftura, live emendatio alibi repcrta. 

Brutti deftìnaffem operìs facere terminum . 

quod admirti poteft , fi To m , ut nonnunquam fit , fuftineac 

#1- 
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fylhoam . Quomodo uos priorcs vcrlus conOtuht Barthius , vide 
in ejus Adverf. lib. io» cap. 22. 

а. In hoc ) Ad hoc, hoc fine. 

j. Confitteti*) Repudiavi «i nfilium , ejuod primum mrenderam , ut 
cum Tcrentio loqunmur. 

4. Talli et: am ) Titulum intelligit poeta:, qui fabulas fcrtbtt 
quafi dircict : Nam etiamfi cft poeta quifpiam, qui & ipfc Icn- 
bere fabcllas volet , quomodo divinare poterit eas , quas lego 
omifi , ut non alias fcribrt potius , quas ipfc fingat , diverfas lon- 
gc ab his , quas omitto ì Sed de loco tam mendofo & mutilo vi- 
deantut lntcrprctcs. 

б . Vt ilhid ipfum ) Ita Fabcr. Schcfierus: 

Ut illuni Ipfum cupiam fama tradere . 

8. Colorane propriui ) Senfus cft: Habdt quifque fuam indolcm, 
fuum in genuini , fuam fcribendi rationem , ncc bene lupplet qui 
alii omilerunt. . 

Levitai ) Refilicndo a propofito, & mutando confilium . Levi- 
tas cft, rum repentino impetu & fine ratione certa, veiuti ven- 
to, rapitur animus atquc impellltur in aliquid. 

Certa ratio ) Eadem fignifiratiònc fere Ov'dius in Faftis !.a.v.«{. 

^tut tu, feu ratio te nfirit appulit oril , 

Sive Dcui» 

Certa ratio BelglCC valet Goed everter. 

IO. Particulo ) Nonius: PARTICÙLONES dilli funt eoharedes , 
qttod partei patrimoni i fumane . ld quod fi mia t auttoritatc Fom- 
ponii . . 

ri. v£fopeas . Sic potius legimus rum Gudio, quam « Lfopiai , 
J4am liret & hoc queat defendf , venuftiot tamen fit vcrlus. 

12. Tavcai «fende il le) Sic de eadem re fupra l.+. fab.20. 

Inverni 1 Ile , nofira perfecit manut . 

ij. Vfm vetuflo > Ufus antiquo more fcribendi. 

14. Snarum t Sic rette Gudìus cmendavir, & emcndatioms ra. 
tiones attulit . Quamm , id eft , fabularum, qui proximc pnee- 
dunt. Antea vitiofc editum fuit. 

Quartttm lihellum (lutti tu vacive peritaci . 

Cui lettioni obftat ratio metrica . 

Lihellum ) Lihellum vocat totum hoc opufculum fuum , ut 
Jib. 1. prolog. 

DU- 


POETA. 

JE Sopì nomtn fu ubi inter pofuero , 

Cut redditi jampridem quicquid debui ; 
Aufloritatis effe [cito gratta ; 

Ut quidam artifiers nojlro faciunt fxculo , 
Qui pretittm operibus majus inveniunt , nervo 
Si marmori adfcrtpferunt Praxitelem fuo , 
Myroncm argento. Plus vetuflis namfavet 


In- 
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Duphx libelli dos e/l. 

Et libi 4. fab. S. 

Parva lìbellum fuftint patir ntia. 

Sic eft fenfus : Mi Falcidilo, quoniam fabula te dele&ant, qua* 
jEfopi ad exemplum a me contiflas, retlius Aìlopcas quam /.uopi 
nomino, quoniam ille paucas tantum ollendit, ego tua in (petti 
gratia: vetufto ilio fcribendi genere, fed rebus fabulifque novis 
ul'us, plutes ejufinodi tìnijo dificroque ; qitarum libellum duni- 
modo tu, ut flofeulos apirula, late Se varie perleges, nunc his , 
mine 311 is ex Horibus, omnia libans , lic rerba Mica in tuas char- 
tas transferes . 

Tu ) Opponitur tu maligno obtrcftari , de quo ftatim . 

Varie ) Varie ita inteliigc , ut fupctiori nota deelaratum eifl , ut 
tanquam apes ex floribus delibando omnia, mea vetba in diana* 
transferas, licei malignus cas obtreflet. 

1;. Maligni!** ) Sic ante liver prò livido, Epil. lib. 2. 

Si liver obereelare curam voluent . 

17. Quodtu, gued firmici lui) Cic. Vili. adAtt-9. .Quante autore 
ferociutille cauta fua confdet, rum ves , cum veftet finnici non «io* 
de frequente ! , fed late vultu gratulante 1 vident ì 

18. Trani ferrei ) Excerpris e fcriptis meis fententias , qua* 

ìmitemini , Se ad exemplum noftrum in chartis veftris expti- 
jnatis . _ <f" 

ao. In littearum ) Sic emendavit Gudius. Alii. 

Inliteratum plaufum non drjìdere . 

Vulgati liabent. 

In literarum plaufum ire defilerò . 

quam leftionem tamen retinet Fariiìnus Interpres, fruftra monen- 
tibus viris doftis, verfuin fic non polle conllitui . Levi ergo ma- 
tatione in medicina fit huic loco. 

In literarum ire plaufum dcjìdero . 

Lìterarum eft literatorum . Valer. Max. lib. 1. cap. 9. Ipfe mediut 
dilli mibi litera faculi naftri objìupcf crc videntur . Noftei lib. 4. 
Jiab. 6 . 

£ Noli moleftus effe omnìne Utente 

id eft , literati». 

Plaufum ) Nihil moror obtreflantium malignitatem, nequede- 
lìdero imperitorum hominum laudes & applaulus, lcd appxoba- 
■tionem literatorum hominum promereri cupio. 


IL POETA. 

Se in avvenir d’Efopo il nome incontri,' 

Poiché a lai diedi ciò ch’io dar dovea, 

Perchè liima s’ accrefca all’ opra , il poli . 

Siccome avvien , che a’ tempi noltri aggiugnere 
Pregio al iavor fé qualche arder delia, 5 

Praluele nel marmo ne fa autore. 

Nell’argento Miron. Mordace invidia. 

N An 
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Invidia mordax , quam boria prxf enti bus . 

Sed jam ad fabellam talis exemplt feror . 

T. Siculi interpofuere ) Si dirtelo, AEfopum hoc aut illnd feci fi 
le, hanc recitafle fabulam. 

2. Qutdqu.d debui ) Fabulas ab Jtibpo acceptas intclligit: 'en 
ait icddidiflc, quia fub ipfius nomine in pricedentibus piopo- 
fuit. 

j. ccdufftritatis ) Ut mihi major inde nafeererur auftoritas. 

Grafia) Caufa, id eft, ob aulioritatem majorem . 

4. Scftro) Quo ego |am vivo. 

5. Neve) Sic marmort novo, ve! argento fuo, ideft , iconibus ex 
rnarmore vel argento a fe faftis, adl’crihunt nomen veterum ar- 
tifirum, quales fuere Praxitcles & Myron, ac fi illi ipfi vetetcs 
artifices has ftaruas manibus fuis feciflenr; idque ut majus lu- 
rrum faciant: quia in talibus. antiqua novis folcnt przferti : In - 
ventre pretiufn eperii us , Bclgicc cftcrtur : Gclt vate s,yn vverk. 
malica . 

c. Praxìtelem ) Fraxitelis nomen . Statuatius fuit multi nomi- 
nis, marmoteis fignis faciendis nobilis. 

7 . Mj~ 


FABULA 1. 


DEMETRIUS ET MENAVDER. 

D E metri us, qui diSus ejì Phalereus t 
Athenas occupavit imperio improbo. 

Ut mos eji valgi , pajftm & certatim munti 
FELicrTER, jubclamant. Ipfi principes 
Illam ofculantur , qua funt oppreffi , manum t 
Tacite gementes tnftem fortume vicem. 

Quia etiam refides & fequentes otium , 

Ne defuijfe noceat , reptant ultimi ; 

Ifl quis Menander , nobilis comccdiis , 

Quas, ipfum ignorans , legerat Demetrius y IO 

Et admiratus fuerat ingenium viri . 

Unguento de li butti s , vejiitu adfiuens , 

Veriiebat grejfu delicato & languido . _ 

Plunc ubi tyramtus vidit extremo agmine: 

Qtiinam ciuxdus il le in confpeElu meo 15 

- • - Au- 
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Anzi che tan buon prelente , i morti eftolle . 

Ma cotal favoletta s’incominci» 


7. Myronem > Antea editum fuit fuedillìme. 

Detriti Myronem argento. Fabula exaudiant 
•Mdeo fugata ; 

obfCu to fenfu , & metro corrupto. Quicquid autem fudent In» 
terpretes in his eonciliandis , nihil eft planili, , quarti fi temere, 
tir videtur , intrufa amoveantur j quomodo jam vari* cditiones 
liabent , 


Myronem argento. Plus vetvftis nam favet 
invidia mordax . 

Argento) Argcntcis fignis, ex quìbus, ot & siis faciendis , 
illuftre nomen confccutus eft Myron. 

Favet ) Minus nocet . 

S. Invidia mordax ) Invidi homines • Vidimus jam palfim. 
Tercnt. Eun. ]. i. ao. 


lnvidere omnes miti. 

Mordere tlanculum . 

9. Tali s exempti ) Quod probare poflit fententiam de invidia 
dittani. 


FAVOLA I. 


DEMETRIO, E MEN ANDRO. 

T-J Stirpato d’ Atene avea lo Scettro 
Demetrio Falereo. A gara, e in folla, 

Come collume ha il volgo , a lui s’ accorre ; 

Suonano intorno a fioca voce i plaufi. 

I primati medefmi , ancorché angofcia 5 

Della mutata forte il cuor lor punga ; 

Alla man, che gli aggrava, imprimon baci. 

E quegli ancor , cui nulla oprare à cura , 

Perchè ad elfi’ il mancar non fia dannofo, 

E quali a forza addotti, al fin vi vanno. 10 

A quelli, di Commedie illuftre autore, 

Menandro, il di cui volto è ignoto al Duce, 

Che n’ avea lette, ed ammirate l’opre, 

S’ unio .• fciolta è la velie : ondeggia il paffo , 

Molle d’unguenti è il crine . Il vede appena , 

N 2 Chi 
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Audet ventre ? Rcfpondirunt proximi : 

Hic ejl Menander Jcriptor . Mutatus ftatim 


i. Dtmetriut ) Oiator fuit Se Philofophus eximius. 

Pbalercui ) Mavult Nobilifs. Heinfiiu, Phnteriui , qtiod afre, 
lum penuirimam producati Certe nufquain Phidrus Sj-on- 
datum in fcxta fede admittit i quicquid ciamirent de eius ne- 
gligentia . 

a. Improbo ) Injufto, contri leges, hoc eft, faftus t^rannus. 

}. Ruunt ) Intellige hominei, Quam male Grammatici negent 
verba non ad famant pertincntia (ad fa mairi vero perrinenr, n/o , 
fero, predico , pcrhJteo ) pelle ufurpari fine fuppofito , multi» 
exemplis docet Sandtius in Minerva , & ad eum CI. Perizonius 
p. -jji. Certe id quoque follicitum videtur habuilfc Meurlìum 
reponenrem . 

• Vt mai tft vu tri, paljlm & eertntim raif. 

FEL1CITER. , fubclamnt . 

Ruit tamen agnofeir & MS. de quo Gudiux. 

Felìctttr ) Solennis acclamationis fòrmula. 

Jp/ì pnnctpet ) Pricjpui cives , quomodo principe s ^dtienicn/lum 
sputi Nepotcm in Cifnone . 

6. T nc ite cernente s ) Tacite genjentes ob triftem fortunam . No» 
emm aulì (unt palam queri de miferanda rerun> fuarum imrnu- 
ratione. Ita fere de iifdem Athenienfibus , rum ibi rerum poti- 
xctur Pilìftratus, Iib. r. fab. a. 

Hinc confpiratis fallionum pnrtibus 
*Arcem tjrannus occnpat Pi/ìfttatus . 

Cum triftem fervitutem flerent ^Attici, 

Nen quia crudeli s ilici fed qtioniam grave 
Omne infuerii enus , ir eapijfent /putrì &c. 

. ?• Refidet ) Defides , nihil publice agentes, fequentes ctium , nt 
ipfe exponit. 

8. Ne defuìffe nocent') Nempe JHI ; hoc eft , periculum adferar , 
tanquam contemnerent novum regem. Alti in defuìffe lupplerì 
voiunt officio, ut Ut, non fecifle officium . 

Reptant ) Lento gradu accedunt ■ Ter. Adelph. q.. 6. j. 

Perreptnvi ufque come eppidum, ni portam , ni lacum . 
p. In quit ) Intcr quos ultimo». 

Me. 


{FABULA II. 

i.V IATORES ET LATRO. 

"V lam expediti pariter carpebant duo ; 
Imbelli altdr , alter at promptus manu. 


Oc- 
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Chi è quel bagafcion , dice , che ardifce 
Farmifi innatizi? E’ lo fcrittor Menanaro* 
Rilpondono i vicin: fi cangia torto. 

Manca il rimanente . 


Mmander ) Athenienfis poeta, eomieorum princeps. 

Nobili! cemcedìii ) Comoediis a fc fcriptis rlarus, 

■re». Jpfum ignorano > De facie eum non nofccns . C- Nepos All» 
Hide i. ReCpendit fe ignorare ^dnftìdem . 

ir. Et admiratus ) Vide lib. 4. fab. 11. 

Viri ) Dignitarem hic notar hxc vox. 

ta. Veflitu adfiuens ) Similis locutio eft in Tropertio lib. a. 
Elcg. 22. 

OJlrlna cum flult in tunica • 

Jft autem adfiuens vefiitu , qui vcftitu fluxiote Ineedit, quod di- 
vitum erat . 

ij. Delicate & languide") Molli, effixminato . Htic illud restart 
poreft pertinere. Francius meus malebat delicate, languide, omif- 
la ronjunftionc . 

15. Quinam ) Quo pafto , qua fronte? 

Cinadus ) llle mollis & effbeminarus • 

In cenfpeSu me e ) Pro in confpcSum meum , Cicero , Veni in Se- 
nati.. Sic & alii beni Sciiprores nonnunquam loquuntur. Etron- 
tta in verbis non Cgnificantibus motum accufativus fubinde ufur- 
patur . Terent. Eun. 2. 2. 29. 

Eie ubi mi [ir ftmelicuo videt me effe in tantum honorem . 

Ita cnim optimi habent codices , qon tanto lontre , 

is. Preximi ) iQui ex amicis vel mimftris circa Demettium 
ctanf . 

17. Hic eft Menander ) Formula demonftrative folita in lati» 
dem alicu)us. Martial. lib. 5. Epigr. ij. 

Se d feto legar erbe frequens , ir dicier HIC EST . 

Terfius fat. 1. 28. 


<At pulentm eft digito menftrari dicicur , HIC EST. 

Fiorat. lib. 4. ad Melpomencn , 

Tetum muneris hoc tui eft, 

Quod menftrer digne pratereuntium 
. , FComana fìdicen lync» 

xr XC1 ì ta * * 7C<; ***' Sen ^ DS igitur eft: Hic eft txlmiut illi 
JUenander , qui tot comadiantm eft auéhr . 


Fotta 


favola il 

1 VIANDANTI E IL LADRO. 

V r iag§io compagni , un prode , 
Imbelle 1 ^Itro ; mafnadier gli affale, 

T * 
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Occurrit illis latro , & intentans necem 
Aurum popofcit . Audax confeftim irruens 
Vim vi repellit , ac ferro incautum occupat , 5 

Et vindicavit fefe forti dextera . 

Latrone occifo , timidus accurrit Comes , 

Stringitene glacìium , dein re/e 8 a penula : 

Cedo , inquit , illuni , jam curabo fentiat , 

Quos adtentarit . Time qui depugnaverat : io 

Vellem ijìis verbis faltem ad/uvijfés modo , 

Conftantior fuijfem , vera exiftimans: 

Nunc conde ferrum , & linguam pariter futilem y 
Ut pojjis al los ignorantes f oliere : 

Ego qui fum expertus , quanti fugias viri bus y 15 

Scio quoa virtuti non Jit credendum tua. 

1[ liti adfignari debet hac narratio y 
Qui re fecunaa fortis efl , dulia fugax . 


Quia Fabula bare caret principio , vifum eli quinque hos verfus , 

hcet aliunde fuppletos, in gratiam adolefcentia: priraitteie . 

6 . Et vindicavit ) Malim , iì lireat hoc patto . 

Sefeque forti vindicavit dextera . 

Sic cnim gratius fìuet verfus. 

7. Timidus areurrit ) Qui timidus erat ante, & ftabat a longin- 
quo, nunc accurrit. 

8. RejeUa ) Remota ad rergum , ne libertatem brarhii manul- 
ve impediret . Eli cnim geltus parantium fe ad pugnatn . Vjrg. 
Jtn. lib. 5. • 

Duplieem ex lumerii rejecit amiclum , 

Et magati membrorum armi , magna offa , lacertefque 
fallir, atque ingerii media confi flit arena. 

Ovid. Metam. lib. 9. vetf. 3*. 

Rejeci viridem ite torpore ■urftem , 

Btachiaque tpptfui. 

Penula ) Velie peculiari eorum , qui faciebant iter , eg corto,, 
vel coatta lana, pluviis arccndis, cum pileo a tergo , forma cu- 
culi!. 

$. Cedo ) Da illum, q. d. Ubi eli ilici 

Curabo fentiat ) Ut fentiat . Curabo ut fentiat me nil fruii ra 
minati, & qua virtute fint, quos aggrclTus eli . Seneca 1. Con- 
trov. Vis illum vera 1 panai darei Sentiae quam injuriam fecent bo- 
ne patri. CiC. Epift. a*, lih. li. eflam de te conci tnatur , nec 

im- 
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Chiede il danaro, o lor minaccia morte. 

Lo afferra il prode , e forza a forza oppofta , 
L’ uccide incauto. Il vede l’ altro appena, 

Che accorre , e fpada impugna , e via gittata 
La Penda , che il braccio rattenea. 

Ove è il ribaldo ? ( dice .• ) moftrerogli 
Con chi 1’ ha prefa . Almen cotale aita 
Recato aveltù , il prode a lui foggiugne : 
Ugual creduto alle parole il core, 

Più valor nella zuffa avrei dimollro . 

Or tue folli minacele , e il ferro affondi , 

Se chi non ti conobbe , ingannar puoi ; 

Io che vidi qual forza a fuggir abbia. 

Al tuo valor sò, ch’affidar non deffi . 

IT Nella favola mia colui ravvilo. 

Che fe profpera forte orride , è forte : 

Finché pende dubbiofa , è fuggitivo . 


impune : nam fentiet quei lacejferif. Ovid. lib. r. Triftium . 

Nunc te prole tua juvenem Germania fentit . 

Propert. Eleg. x. lib- x. 

Sentit & illa tuai poftmodo capta manut . 

Terent. Eun. i. i. 21. 

Sentiet qui vir Jiem • 

& princeps poetarum Virgilius K.n. lib. 7. 4jj. 

Ni dare conjugium , & ditto parere fatetur . 

Sentiat . 

10. Suoi adtcntarit ) QuaJes & quantos aggreflus fit. 

gu> dcpugnaverat ) Q,u ex pugna viftor extiterat. 

ai. Ve llem ) Subinteìlige , inquit. Familiaris Phxdro Ellipfis . 

12. Conftantior fuijfem ) Multo animo fior fuiflem , fi dixilTc 
modo , cum mini negotium fuit cum lattone ilio. 

ij. A unc onde ferrum ) Conde gladium tuum . Contrari um 
Jf fingere paulo ante habuimus. 

Futiltm ) Tarn vana jaftantem. Refert & Scheffcrus a d ferrum. 
14. Ignorante 1 ) Homines qui te ignorant . 

16. Scio quod ) Hanc locutionem , ab aliis impugnatami , probat 
raber , & cum eo Volfius , Scioppins , & ad Sanflii Minervam 
Jacobus Pciizoniur. 

Virenti ) Viribus , fortitudini , quam praeftas feilieet in fugien- 
00 , non in pugnando. ■ n 
1*. /te [teunda ) Profpera. 

DuhU ) Incerta , adverfa , iniqua . 
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LIB. V. FAB- III. & IV. 

FABULA III. 


i 


CALVUS ET MUSC A. 

^uAhi momordit Mufea nudatum caput , 

Quam opprimere captans , alapam [ibi duxit gravem ; 
Tutte il la irridevi : FunBum volueris parva Le 
Voluìjii morte ulcifci : quid facies tibt , 

In/urix qui addideris cantameli am ? 5 

Ref pondi t : Mecum facile redeo in gratiam , 

Qtua non fuiffe mentem ladendi feto : 

Sed te , contemti generis animai ìtnprobitm , 

Qttx deleSlaris bibere humanum fanguinem , 

Optem nteare vel ma/ore incommodo. IO 

II Hoc argumento venienti tam dari haud decet 
SPiei eafu peccat , quam qui conjilio eli nacens\ 
lìlum effe quamvis peana dignum juaico . 

a. Opprimere } Camerario^ Fab. aoE. Punpebat fdpe calvum muf- 
fa , nota efi tn ira htjus improbità! . Itaqut ille palmam calva infli • 
gerì , ut ìllam opprimerei &C. 

Captans ) Quarens, ftudens, volens. 

v Alapam fibt duxit ) Sibi infiixit magnum colaphnm. * Alapa La- 
tine, Grece rolaphus , prò quovis iftu fnmitur , inffifto manu , 
five rapiti, live genis , live palma , lite pugno . Hic certe patet 
perruflioncm capitis intelligi debere , non os verberatum manu* 
palma . Agitur enim de nudato capite calvi , quod mufea mo- 
mordit. 

3 . Irritimi ) Srhefferus olim rìdens . Quod non improbandum. 
Mollius fluit verfus & rìdens , ut fepe, eìt prò irridersi . 

VJucrìs ) Mufea , licer inferi gcnus , refte volueris dicitur a- 
volando . 

6. Me- 


Oc 


FABULA n r . 

HOMO ET ASINUS. 


ffjjidam immelaffet verrem quum ftnSìo Herculi , 
Cui prò falute votum debebat Jua\ 

Afel- 
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LIB. V. FAV. III. e IV. 
FAVOLA III. 


20 * 


UN CALVO E. LA MOSCA. 

Un Calvo , cui nel nudo capo punfe 
Una Mofca , Iperando d’ ifchiacciarla , 

Si diè grave ceffata . Effa il dileggia .* 

Se morte dar fi vuol per lieve offèfa , 

Che fia teco , che danno e beffe incontri ? 5 

Meco in grazia ritorno agevolmente , 

Perchè lungi da offefa è il mio penfiere . 

Ma te anima! malvagio di vii razza , 

Che in fucchiar fangue uman rio piacer prendi , 
Spegner vo’ , come che più danno io n’ abbia , 

IT Non egualmente di avvertita offèfa , 

Quella eh’ il cafo fè, punir fi debbe .• 

Ma pur da pena ncn la fciolfi unquanco. 

< 5 . Mecum facile } Mihi facile ignofeo. 

7. Lxdcndi ) Me injuria affiriendi. 

10. Majctt )_Majore, quam idcrar, cum mihi alapam ducere. 

11. Hoc argumento ) Hac fabula , piane ut 1 . 2. fab. 8. 

_ . Hoc argumcnte tuta cft hominum tenuità I. 

x,t lib* lab. 7. 

. Hoc ardimento fe defcrili fenriar, 

Sed |am monuimus fuperius . Alibi dicit : Hac fìrnificat fabulam -, 
ut lib- a. fab. 8. 

J2. Qui cafu peccar ) Tarn ei , qui cafu perrat , quam alteri , 
<teret° n ,Jl0 ’ > ^ ata opera, eft nocens , ignoiicere fapientem 

'J' ,,!um tjfe qvamvis ) Quamquam illum, qui animo delibi* 
Iat0 nocer , dignum effe pana judiro. 


favola IV. 

l’uomo e l’asino. 

JK.D Ercole , da cui fù da rio morbo 
Sottratto un Uom , e pria promife in votoj 

E po- 
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Afelio jujftt reliquia s poni hordei , 

Sfuas ajpematus il le , fic locutus efl : 

Tuitm libenter prorfus adpeterem ci bum, 5 

Nifi qui nutritus ilio efl , jugulatus foret . 

1f Hujus refpeclu fabula deterritus 
Periculofum femper viravi lucrum . 

Secl dices : Qui rapuere divitias habent. I 

Numeremus agedum , qui deprenfi peritrunf, io 

Ma/orem turbam punitorum reperies . 

Paucis temeritas efl borio , multis malo . 


'• Verrei» ) Sarrificabatur aper Herculi , ob deviftum ab ipfo 
aprum Erymanthxum , quem vivum humcris fuftuliife dintur. 

Sanilo Herculi ) Ica re&e legitur . San&um vocant : Hcrculcrn 
Ovidius, Propertius, Cicero, Oc alii . Giurerò* p. xlvm. Infcr. 
I. & a. 


SANCTISSIMO HERCULI 
INVICTO. 


Item Infcr. ir. 

HERCULI SANCTISS 
INVICTO. SACR 

£c fic alibi . 

2. Votum ) Cui debebat , id , quod voverar , fi falliti redde- 
retur. 

j. Poni ) Appoui in cibum . 

Hordei ) Quo faginaverat verrem illum. 

7. fiefpcHv ) Intuitu, confideratione . Hanc vocem , ut parum 
Lati nani, a nonnullis improbatam defendit Voflìus in lib. de vitii* 
fermonis, eamque firmat aufloritatc Liviana . Firinat & Gudius 
centra Hadrian. Cardinajen» . Vide euro ad hunc Iccum . Cer- 
te hanc tandem fibi etiam vitio datam fuilfe , ronqueritur Ja- 
cobus VVallms , homo purilfimz Latinitatis , & in verfibus ad 
normam veterum faciendis, omnibus fui fzculi fcriptoribus ante- 
ponendus . Nefciebant enim , qui peregrinarli hanc vocem puta- 
bant, fic loquutum fuifle ipfum Ovidiura. Sic enim ille Triiiium 
ì. ■ uxore fibi vim allatura , nifi mariti caufa fu- 

itinuiUcr vivere. gt 

TABULA V. 


SCURR.A ET RUSTICUS. 

P Ravo favore labi morta les f olenti 


Et 


i 
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LIB. V. FAV. IV. 

E pofcia in facrificio un Porco offrìo : 

E l’ orzo , che rettovvi , all’ Afin porle , 

E’ sì ’l rigetta .• il don mi fora grato. 

Se chi fe ne cibò , viveffe ancora. 3 

11 La favoletta tal timor m’incuffe, 

Che i‘perigliofi lucri ebbi in orrore. 

Pur ricco è , dite, chi a quel d’altri agogna. 

A color che perirò attendi , falvi 
Pochi vedrai , fur gli altri tratti a morte. 

Dannofa a molti , utile audacia è a pochi . ic 


Et volu'Jfe morì > tncriende peneri fenfus • 

Refpetluqne tamen non pofutfTe mei^»^ t . 

Iterum Epift. ex Ponto lib. 4 - Ep. s>. de Torniti* , qui eum maie- 
bant e Ponto dilcedcre , quod videbant illuni id vencmcntcr ve 
le , rel'pe£lu tamen fui hominem retinere cupiebant . 

liti me, quìa velie vident > difeedere malunt , 

Refpeclu cupiunt lue tamen ejjfe fui • . , - f 

Vide ejufmodi querelam in Wallii Hetoicor. lib. i. Sed ita lolent 
vitio creati cenlores. Qme tes mihi in memonatn redigir clamo- 
re* imperitorum hominum , qui fatis mirari non potcrant >n Car- 
mine quodam a Jano Broukhufio Bclgas trepidai dici, quod lrili- 
cet ilìl formìdolofoi interpretabanttit : cum contrarium ve! ex hoc 
noftro Phzdro evinci queat; ne de aliis jam dicam aurei svi lcri- 
ptotibus . Opera: pretium feret leftot , fi locum inlpiciat qui 
occurrit in divina Oda , fcripta in funetc Britanniarum regins . 
Sed quo relabor 1 «. f 

8. Lucrum ) Congeftas opes lucro; tanquam rem , qua: pouu- 
fores fuos in varia pericula inducat- 
j: Qu i rapuere divirias ) Nempe ut Juvenans ait Sat. 14* 

Unae habeat quarte nemo , fed epertet habere . 

Habent ) Divites junt, bona polfident . Sic tyja apud Greco 
prò iena podere. .. r ■ ... 

10. jgiii deprenjj perierunt ) fili ob OpCS vani* accttlatiombus 

circumventi, & fappliciis affe&i tiierunt. ... 

11. Majorem turbam ) Bene fubdufta ratione patebitplures «il» 

fe punitos, quam impune divitias rapuifle . , . 

12 . Paura temerità» efi bona > Temeritas ìfta ptodelt paucis , 
multi* vero magnum adfert damnum Se incommodum. ; 


FAVOLA V. 


IL GIULLARE E IL VILI^AVO 

S Pedo i mortali tal furore ingombra , 
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j t prò fttdicio dum flant errori s fui ì 
j\d pcenitendum rebus minifeflts agi . 

5] Fattums ludos quidam dives nobiles , 
propojito cunclos invi t avi t premio, 

Quam qui [qui pojfet , ut novitatem ojienderet , 
Venere artifices laudis ad Certamina ; 

Ql<os inter [cuna notus urbano fa le, 

Habcre dixit fe genus fpettaculi , 

Ouod in theatro nunquam prolatum foret . 
'Difperfus rumor eivitatem concitat : 

Paulo ante vacua turbam deficiunt loca . 

In fcena vero poftquam folits conjlitit f 
Sine apparati i , nullis adjutoribus> 

Silentium ipfa fecit expettatio. 

Il le in finum repente demifit caput y 
Et fic porcelli voctm efì imitatus fua , 

Verum ut fubeffe pallio contenderemo 
Et excuti fuberent : quo fatto , ftmul 
Nihil efl repertum , multis onerant laudibus , 
Hominemque plaufu profequuntur maximo . 

Hoc vidit fieri rujiicus ; Non meberculc 
Me vincet , inqutt : & Jìatim profejfus efl 
Idem fatturttm melius fc pofiridie . 

Fit turba major ; jam favor mentes tenet , 

Ct derifuri , non fpettaturi , fedent . 

Uterque prodit : Scurra digruntt pfior , 

Movetqite plaufus , & clamo res fufcitat. 

Tunc ftmulans fefe veftimentis Rujiicus 
Porcellum obtegere , quod faciebat fcilicet , 

Sed in priore quia mi compererant , lateós , 
Pcrvellit aurem vero , qitem celaverat , 

Et cum dolore vocem natura exprimit . 

Adelamat populus : Scunam multo fimilius 
Imitatum ; & cogit Rufiuum trudi forai . 

At il le profert ipfum porcellum e ftnu , 
Turpemque aperto pignoro errorem probans ; 

En hic dedarat , quales finis judices. 

i- Prava favore ) Per pravum & cicuin favorem. 
Labi ) Errare. Sic mox , trrtrii . 

' . I J .L-'P 
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Che al prefo inganno appigliatili tenaci, 

Finché chiaro argomento il tallo lcopra. 

ìl Cura d’ illultri giuochi un ricco prende , 

E perchè novità li renda accetti , 

Di nuovo gioco offre mercè all autore . 

Di lode alla tenzon vengon gli artieri. 

Fra quelli per li tuoi urbani mott^ ^ 

Noto Giullar , tal ne promife , eh unqua 
Per l’ addietro Teatro alcun non vide. 

La fama tutta la Cittade aduna ; 

Farti il Teatro alla gran folla angufto. 

Quando fenza apparato , e lenza attori 
Solo in feena compare . Si procaccia 
La iteffa novità filenzio ; il capo 
Repente in len li pone , e fuor tramanda 
Voce di Porco tal , che tutti induce 
A peniate , che un vero in feno afeonda . 

Ch’apra il mantel li grida . Ei l apre, e nulla 
Vi fi feopre .• d’appiaufi il ciel rimbomba. 

Vide il gioco un villan , e affé ( foggiugne ) 

Collui non l’avrà vinta , e il dì vegnente, 

Che molto meglio egli è per farlo , accerta. 
Maggior farti il concorfo ; prevenuto 
E’ il vulgo a favorir del primo il giuoco; 

Tal che al Villan per far feorno , s artide . 

Ecco entrambi : il Giuli ir primo grugnifce ; 

Suona all’intorno il plaufo , e un lieto viva. 

Allor fingendo di coprir col manto 
Un porcelletto , che di fatti avea, 

A lui llrigne 1’ orecchia il Villan turbo , 

E n’efprime dolenti , ed alte grida. 

Che il Giullar molto meglio imita il Verre, 

E che l’altro fi fcacci , ognuno e fcl ama. 

Apre il feno il Villano , e inoltra il lorco, 

E sì additando dell’error la prova, 

Ecco , dice , quai giudici voi fete . 

a. Pro j udirlo ) Tro errore iodici! fui, id èft , fecnódutn 
cvnfueti'.m ionuendi modum , prò erroneo judicio luo. Talia'^- 
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pia jam ante vidimus» .... t *•„ 

Dum ftant ) Dum tucntur ac defcndunt judirium fuuni . b;c 
npud Tcrentium eft J lare prò ahquo , prò fuori parta alicujui, 
dclenderc aliquem. Stare Se fodere l’unt verba forenlìa , hoc ludi* 
tum, illud advocatoium . Sic l'upra lib. )• fab. io. 

Stane patroni ftrtittr 

C anfani tucntei innocenti! fantina» 

Et lib. i. fab. io. 

l une judex inter ill‘i fedit Si miui , i # 

3. Kcùui manifeftìi ) Rationibus & argumcntU invi&is. 

4. Fall-uriti ludoi ) Idem infra fcb. 7 . 

Erat fa&ttrut ludo! quidam nobile! » , 

Nobile! ) Non obvios Se quotidiano* , fed celelres, qui pallina 
nofrercntur . 

5. Propojito ) Ita lib. 1. fab. 14. 

Hoc bibere j-ajft 1 pfum po/ito premio . 

Valer. Max. <S. 8. 2. Cum magna fibi premia preposta videret • 
Virg. j. fin, 291. de if.nea. 

Hic , qui forte veline rapido contendere curfu . 

Jnv-tar preriii animo!, CT pralina ponit • 

6 . Quam quifque pojfet ) Ordo eli > XJt quifque oftenderet novità* 

tem , quam pojj'ct. . 

Novitatcm ) Nova inventa . novam attem ludricam . 

7. Laudi! ad cerramina ) Ut certarem de laude & prxmio pro- 

poiito . _ 

8. Scurra ) Ex corum genere , qui rifum movent auditoribus , 
culla habita rationc verccundix, Se dignitari! • 

Urbano fale ) Sai hic eft prò co, quod jocofum eft . Urlanti 1 ve- 
ro fai, cui ineft elcgantia Se eruditio quardara ex converfatione 
pohtorum Se eruditoium hominum . 

9. Habtre ) Sic fere de re inventa hoc verbuir. ufurpatur. 

10. Nttnquam prolatum ) Ex fententia fciliccc divitis, facete vo- 
lenti* ludos novo fpeftaculo nobilcs . ..... 

11. Difperfui rumor ) Terent. in prol. Hccyr. in re limili : Su» 
tnor venie. 

Concitai ) Convocat in locum unum, fcil. theatrum. 

la. Deficiunt loca ) Dcfunt turbi loca. _ 

15 ExfpeUatio ) Exlpcftatio feurn, cum ille moraretur , apud 
populum lilcntium facit. ..... 

17. Porcelli vocem eft imiratut ) Lufit Aufonius in hominem ani- 
mantium variotum voces exprimentem hoc cpigrammate : 

Latrami catulorum , binnitut fingi! equorum , 

Caprigenumque pecut , lanigerofque gregei 

Balani ad/ìmulai . fi noi quoque rudere dica! , 

fjfnum vi 1 .a dreadìcum fingere , Marce , pecul » 

Callorum canna , & ovante! gutture corvo!. 

Et quicquid vocum bellua tali t habet . 

Omnia qvum fimulei , ita vere , ut fida negentur > 

Non potei humana vocìi babere fonimi . 

18. Verune ) Nobilifs. Heinlìus Iegit Verrem ut &Cj . 

rullio ) Pro toga polltum ait Gudius , cum in pallio hnus non 
Ut. 

19- Et 
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19. Et exeutl ) Falìium videlicet aut finum. Piamole fenfu le* 
g'it Hcinlìus . Idque excut, jubercnt. 

gito fallii ) l’oftquam exrulTo pallio non eft repertus porcellus. 

ae. Onerant laud,bus ) Abunde laudibus profcquuntur . Juftin. 
lib. 5. cap 4. Ir, tur omnibus non humanis tantum , vcrum ir divini 1 
eum honoribus onerant . 

ai. Hcmincmque plaufu profcquuntur ) Cicero prò RofcioComae- 
do cap. 10. Sic eft vulgus : ex ventate panca : ex opinione multa 
aftimat, £>uid fciret ille , perpauei animadvertelant : ubi didicijfet , 
oranes qsearcbant , nèh,! ab hoc pravum & pervcrfum produci potfe ar - 
htrabantur • Si venire s ab Seat, Ho , tametji artificio Rofcium fupcrao • 
reti adfpicerc nemo poffet • Quia veniebae a Refe te, plus etiam fcire 0 
qua m fcitbat » videbatur . 

21. Rufticus ) Rufticus quidam, qui ibi aderar. 

a; Fit turba major ) Concurfus oinnis generis hominum . 

Favor ) De fpeftatoribus applaudentibus in thcatro vcl fcena 
dicitur, ut infra fàb. 7. 

Tibicen gratular! fautores putat . 

Menres te net ) Favor erga fcurram ita occupatas habuit[multitu- 
dinis mcntes , ut adempta effet iis omnis libertas judicandi . 

26. Et derifui ) Hcinfius, 

Ut derifuros , non fpeSaturos fcias . 

Forte , 

Et derifores , non fpcdatores fedent . 

Quam coniefturam mihi fuppeditat locus e* lib. j. fab. 14. nfti 
die nofter de /tiòpo : 

Quod fenfit Jlmul 

Derifor petius quam derldendus fenex , 
drcum retenfum pofuit in media via . 

xs\>\ derifor oppofitum rp deridendus idem valet , quod derlfurusi 
ut fenlus fit. Quod ubi fenfit fenex Afopus, qui potiuseum cfl'et 
dcrtlurus , ( folcbat nempe hic Fabulator ftultitiam hominum de- 
ridere , & fic corum errores rorrigcrc ) quam ab eo deridendus. 

A 7 »» fpcUaturi ) Non tam ad cum fpeftandum , quam deriden- 
dum. 

* 7 » Ueerquc } Scurra & Rufticus prodeunt in feenam • Prid,re 
in feenam eft 8c apud Nepotem in prarfatione • 

Digrunnit ) In finum, ut ante fecerat. 

*8. fi-'ovetque pian fui ) Commovet multi tudinem ad edendos 
plaufiT- manibus . Sic enim folebant, cum quid approbarent * 

. C'Iamores fufeirat ) Tollero clamorem dixit I. 11. & r. 6. Cicero 
m bruto c. 95. clamore 1 faeere . 

30. Seilicet ) Confirmantis hic eft particula. 

} S"! ’ n priore ) Toti funt in aflerendo hoc verfu Frcinshe* 

mius & Schefterus. Malim cum Heinfio delere. 

Compererant ) Nempe fpeffatores . 

3 1 * e ero ) Vero porcello in veftibus latenti • 

}j. Voce m natura ) Vocem fuis, naturalcm grunnitum. 

35. Trud 1 foras j Ejici contumcliole . Sic Terentiusi Fon* 4 * 
S* ir» . 

Nano 
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Kttn me ixtrufis forti • 

37* aperto pianare ) Claro ac manifcflo. Pigna* notat argnmen- 

tum 


POETA. 


JTXDhuc fuperfunt multa , qua pojpm loqui , 
Et copio/a abundat rerum varie tas ; 

Sed temperata J'uaves funt arguti* : 
lmmodicx ojfcndunt . Quare , vir f aneli ffi me 
P orticaio , chartis nome n viBurum meis , 
Latini s dum manebit pretium literis , 

Si non ingenìum , corte breruitatem adproba , 
Qua commendar i tanto debet jujlius. 

Spanto poeta Junt molefli validtus y 


S 


19 


JS>. ^Adirne fuperfunt mult* ) Lib. 4. fab. 15. 

Superfunt mihi qua fcriliam , fed paro felini. 

Loqui ) Scnbere, ut loco laudato. 

41. Temperata fuaves funt anuria ) Ter. Andr. 1. 

Jd arbitrar 

^ddpnmein vita effe utile , ut ne quid nimis. 

41. Jmm.iiea offendunt ) Nimix funt moietta: ac ttdiofsr . 

Vir fanti iffne ) Integerrime . Sic lib. j. fab. io. Sanila uxor » 
de integra vit® & innocente. 

43 " Ncmtn villurum J Cujus fiomen in fcriptis meis vivet. Vive- 
re eli hic immortali gloria & memoria vigere • Et ita nlurpatur 

pallini 


fabula vi. 4 

DUO CALVI. 

I Nvenit Calvus forte in trivio pe&inem, 

AcctJJfit alter , atque defeébts pilts -, 

H e ì a ) ,n 3 H,t } tn commune quedeumque efl lucri. 
Ojlendtt tlle proda rn , de aajecit Jimul : 

Superum veluntas favit , fed fato invido : 5 

Car- 


oiam. 
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tum ccvtiflìmum. 

j8. Hk detlarat ) Hic porccllus oflendic crrorem veltri judicii . 


IL POETA. 


Molto da dit mi rimarrebbe ancora .* 

Sì cote Ita materia è ricca , e varia. 

Ma fien grate , fe parca man le doni , 

Se molte fon , ci offendono le arguzie. 

Per il che coerede dabbenilfimo. 

Nome , che vita avrà , finché alcun pregio 
Alle latine lettere rimanga, 

La brevità , fe non l’ingegno , approva. 
Tanto di lode è degna , quanto noja 
Hanno i Poeti di recar collume . 


5 


io 


paflim apud Scriptores. 

45 * Certi ) Certe hic cft minimum , faltem . Sic fup. Iib. a. 
ilo* 5 * 

Donationit, alapa certe , r audio . 

.. BreyitAtcm ) Brevitatem magni beneficii loco imputar , rum a- 
lias lolcrent poetar enecare Se macerare hominesluis verbofiscom- 
mentarionibus . Docent id loca, qui congeflfcre viri doliti. 

48. Tanto jujhut ) Tanto majori jurc. 

47. Poeta ) Q.ui jufta opera confcribunt , quos recitanres non 
rontt Irne maxima molcftia audire. Ovidius. 

Ut noi trulla fitti jam t ìegiffè votuptai: 

~dt brevier dettoti j pana duttbui erit . 


favola vr. 

due calvi. 

T^Rovoffi a cafo un Pettine in iftrada 
Da un Calvo : ed ecco un altro Calvo accorre ; 
T?,r C * 1 ? 1 tr . owo dipartiam , gli dice. 

Elio il pettin dimoftra , e tal favella. 

Favorir volea il Ciel , ma noi coniente 

O In- 

V 


Digitlzed by Google 



I 


zio LIB. V. FAB. vr. 

Carboncm , ut ajant , thefauro invertitimi . 
1f Quem fpei delufit , buie querela conventi . 


i. CaIvui > Quidam homo calrus, ut folec Phardras de ignoris i 
a. <y£i)ut defedus pilli) Quem dct'cccrant pili > qui amiferat pi- 

los. Sic lup. dtfcUut anni]. 

j. in communi ) Formula lolennij, qua utebantur, quiquidaliuin 
! nvenifle v derant in publico. Integra locutio eli» Confcr in c im- 
mune . Sed confcr bievrtatis caufa omirtitur. 

j. Superum voluntai fnvit ) Hoc quoque (bienne «at • Dicebant 

talia 

FABULA VII. 


PRINCEPS TIBICEN. 

u Bl vanits animus , aura captus frivola r 
Arripuit infoleniem libi fiduciam , 

Facile ad derifum fluita levitai ducitur. 

IT Princeps tibiccn notior paulo fuit , 

Operai n Bathyllo folitus in Jcena dare . 5". 

Is forte ludis , non fatti memint qui bus, 

Dum pegma rapitur ? concidit cafu gravi 
Nec opinans , & fintfiram freg'tt tibiam , 

Duas quum dextras maluiffet perdere. 

Inter mania fublatus ? & multum gemens , IO 

Domurn refertur . Altquot menfes tranfeunt , 

Ad fanitatem dum venit curatio . 

Ut fpeclatorum mos efl , & lepidum genuSy 
De fiderari eoe pi t , cujus flatibus 

Solebat excitari faltant'is vigor ; if 

Erat faElurus ludos quidam nobiles , 

Et incipiebat : Princeps ingreditur . Eum 
Adducit pretto r preci bus , ut tantummodo 
Ipfo ludorum ojtenderet fefe die. 

Qui firnul advenit , rumor de ubi cine, ■ • > 20 

Fremii in theatro : quidam affirmant mortuunt , - 
Quidam in confpeclum pròditwnim fine mora. 

Aulito mifjo y devoluta tonittubus , 

i Ma- 


{ 


i 
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Invido fato ; del teforo in vece » 

Carbon ( come fuol dirli ) ci fi offerfe . 

A chi fpeme andò a vuoto adatto è il motto. 

talia a diis dati. Quid fi verfus ita conftituatur, 

Suftrum vojuntas fault, ai fati i avida! 

Invìi > ) Iniquo, non favente. , ' 

. 6. Carbone m ) Rem nobis non profuturam , n<e ullm* ptetn » 
Caxboncs le ilice* olim piopter limites delodiebant . Conte! iib. j. 
fab. 12 . 

XJt ajunt ) Ceffi t enim in proverbium . Vid. Erafmi Chiliad. 

7. Quei» fpet ieluRt ) Qui fpe tua frufttatus eft . 

FAVOLA VII. 


IL PRINCIPE TROMBETTIERE. 

diHI per lieve aura di fe ftefTo prende 
Opinion , eh’ oltre il dover lo eftolle , ' 

Agevol fia che beffe e fcherno incontri . 

f Fu in qualche pregio un Trombettier , di nome 
Principe , del cui Tuono fui Teatro, 5 

Frequente ufar Batillo avea coftume . 

Mentre il palco Raggira ( nè in quai giochi 
Ciò avvenne , mi fovvien) la manca cofcia, 

Tal ei cadde , fi ruppe immantinente, 

Per cui due deliri flauti infranti arrebbe. io 

Fra do.enti querele , e grida , a mano 

Fo riportano a cafa ; indi a non molti 

Meli , a guarir mentre incomincia , il vulgo 

De fpettator , qual folle lor defio 

E capricciofo il vuol , lo attende al ballo; i$ 

Che dal Tuono di lui prendea vigore. 

Tal , che ampli giochi celebrar defia. 

Sa , che Principe è preffo a rifanarfi, 

Va , prega , ed offre , perchè almen la feena 
itenda col folo comparir piti lieta . 20 

Viene 1 attefo giorno ; ecco il Teatro 
Fremer per lui : morto talun l’accerta, 

Ch a momenti s’ attende , altri aflkura . 

O 2 Tol- 
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Dii flint locuù more translatitio . ? 

Chorui feditelo tunc , & notum canticum 25 

lmpofv.it , cufus bete fuit ftntentia : 

Ljetare incolumis Roma Salvo Principe i 
In plaufus confurretlum eji , jaElat bafia 
Tibicen , gratulaci fautores putat. 

Eque fi er crdo Jhiltum errorem intei ligi t ; 3 * 

Magnoque rijit canticum repeti jv.bet . 

Jteratur illtid , homo meus fe in pulpito : 

Totum proflemit ; plaudit inludens equa: 

Rogare populus kunc coronam exijl'rmat . 

Ut vero cunei s notuit rei omnibus y 35 

Princcps ligato crure n'rvea fafeia , 

Niveifque timidi , niveis edam calceli , 

Superbiens /more divina: Domus , 

Ab univcrfis capite ejl protrufus forai . 


1. UH vanta an'mus ) Plerumque contingit , ut homines nee 
certa propolita habentcs , inflati parvulo luccemi audeant fpera- 
rc majora foliris. Scd huic confequens ed , ut illorum levitas 
agnita ludibrium debeat. 

iAura ) Vulgi gratia & favore. Horat. od. 2. lib. j. 

^Arbitrio peculati! aura . 

Virg. f. j£neid. 

Nunc quoque jam nimlum faudeni popularibus starli • 

Ubi Servius Cxponit, F avarili us • t Inde & AUELALII dicuntur 
faviteres. Cicero dixir, vtnrut popularit , venti etneimum . 

Frivola ) Fragili, quac cito petit. 

a. Siti ) Klcgantcr abundat hzc vocula , ut fzpe apud Seri» 
ptorcs . 

3. ^Ad dtrifum ) Ad derilìonem , ut derideatur . 

Sta Ira levitai ) Vanus animus, vel vanitas illa animi. 

4. Principi ) Nomen proprium . Principi! Grammatici meminit 
Suetonius lib. de illuftribus Grammatici* cap. 4. his verbis : Me 
yuidem adolefcentuìo , repeto cjuendam Principem nomine , alterni o 
diebut declamare, alterni i difputarc , nonnulla vero mane diffirerc ; 
poft mcridicm , remoto pulpito, declamare fihtum . Vide Gruter. in- 
fcript. DCCCXXXIII. io. Ita nomina propria funt, Rea, Regu- 
Jus, Tyrannus , Tyrannio, Creon , Creufa, & alia id gcnus. 

Kotior paulo ) Quam alii ejufdem generis homines . 

V Operar» Eatbjllo filitus ) Inflètè tibias folitus, ad quas Ba» 

thylius 
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Tòlto il fìpario , terminati i tuoni, 

Qual peregrin cortame il vuol , parlato 25 

Avean gl’ Iddìi , allor che il noto canto 
Aj Trombetta s’impone , ed era quefto: 

Ti allegrarlo Roma : hai J alvo il Prence : Voce, 
Rifuona , che il Teatro empie di gi oja. 

Ad onor fuo.lo reca il buon Trombetta, . : 3» 

Ed a gli fpettator fa baciamani . 

L’ordin Equellre il folle error conofcc, 

E con gran rifa impone , che s’ intuoni 
Di nuovo il canto : al fuolo il buon Trombetta 
Si profonde col volto .• a lui fan plaufo 35 

Con piacevole fetta i Cavalieri : 

Che chieggaJa corona il vulgo ftima; 

Ma poiché fua fciocchezza ognun comprefe , 

Candida benda in van la cofcia avvolge , 

In van bianca ha la vette , e bianco il piede.* 49 
Che prefolo pe’ crin , lo caccistn tùori ,* 

Nè a lui giovaro le onorate infegne , 

Di cui ne va f augufta cala altera . 

thyllus m.mns faltaret. Vixithic B.'thyllus tempore Augnili • 

. 7* Pegma ) Machina fu itartiJìcìoia , prò diverlltate ai meati 
adornata , in qua vel in lublime sttolìcre , vcl e fublimi io 
pracceps dare , ac ve! ut dchìfccnre -terra afTumerc folcbant Uve 
iiomines, five res , quas eflet libitum. 

/tapirur ) Indicat harc vox celeritatcm, qua dchlfccbat autfur- 
^ebat motum ponderibus Intitantibus . Claudianus: 

Mobile ponderlbus defeendat pegma reduftit» 
yj S a NeC r^ ÌmanS > Nec valct non * Tcrc nt- Andr. Nec opinanti * . 
Nottcr lib. r. cap. 9. ^iccipiter nec opintrm rapir • Yirail. dix't pio 
•o incautm /tncld. 1. 

Et /erre meautum fvperat . 

5 * P««* fuum dextrai ) Fregi t tibiam , live crus fìniftrum , fed 
nuluiflet duas dextras tibias ( quas fcil. in roraoediis adhibc- 
bat ) frangere quam unicam iilam iìniftram . Lufus elcaans eft in 
voce ri bit , 

io. Infermante] fublatus ) Manibus latus e theatro. Cicero Ac- 
ruf J. m Verr. cap. x». hatjue trant ex imi ejufmodi , ut aliti] in- 
ter m attui e convivio , tamepuam e pralio auferretur . Livius lib. J. 
, >• lntt P "tanni derr.utn ablatus , Lncret. lib. I. verf. 

de Iphigema Dianz imir.olanda, 

Nam fublata vi rum manibui tremtbundaque ad arai 
DeduBa eft. 7 

*i. « AlUjmt menfet tranfeunt ) Capii funt aiiquot menfes , ante* 

O } quam 
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quam piene effe! curatus . /re & tmnTxro de tempore ufurpatur, 

Ovid. Metam. lib. a. veri- 3}°, . , 

Si melili credimeli , unum 
Jlfc di cm fine /ile ftrunt . 

ir. Lepidum «nu, ) Ut l'peda tortini genus folet effe lepidum, 
& a tibiCne fc vult cxhilarari. Lepidum Jpeffnnrum tenui , idcft, 
leoidi loedatore , formula rhidto folenrm . Sic Grajumpnuf prò 
ipfis Grafi' eli apud Ennium . Et codein modo ab Eutipide di« 
Aum eft . n;ie|S»TÌi >*»« , prò ipfis fenibus. 

' 1*. Flne.b-n ) Cartibus. q. d. quo tibia cadente. 

Sahantn ) Bathylli, JU! operato in feena dabar. 
f . £ rat fattura i ) Vid. lUp» tab. $• 

J7. Et ineipiebnt Principi ) Ita Heinfius: , 

Ve mcifict'.rt Pr-neepi infredier * eum 
Induci pretto & prrcibul, ut enntummodo 
Jpf* ludorum eftenderct fife die • 

18. feerie, preeibui ) Terent. Eun. 5, 9.^*4^ ^ 

Predilli , preda ut bare dm dìi qua in parti , tnmen apuli 
Jbnidem. 

Horatius etiam ; 

Nune prece , mine pretto . 

Noi Be’ ite • Hi brente' er lem toc mite flit en feede vvorden. 

ao Amui advenit rumor ) Qui rumor fimular difpcrgcretur , 
venturun/nempe Principcm, fremitum cxcitat in teatro. 

25. duino > Cum dimifte retur auliuin, poft quod ffatan 

adores. Heinfius: 

duina mifio devoluti! tomtrubui. 

Din callacut.i mare trnmUtitia , 

Dev*Ut’?on'tlibui° ) & FÌebar.t hzc faxis dejedis poft fccnam , 

ml £ n °M?T? ddlul'tia ) Quo transferebantur in feenam , ornati 
™m intervenire difficilioribus negotns deberent , ma- 
chine alic’ujus fubfidio . Quamquam pei ' mtclll S' P°’ 

,Cft nernpe'una rum rateris , ex quibus rho- 

ntS 5 conftàbat. Pofitum eft pio introduKo, donno duòlo tn tlentrum , 

^ITn^u^^ Refpicit morem acc.am.andi Prinri- 

pibus t Ita Roma , aeeepti» de sIlvTVatTÌa' 

nc nunri-s, exclamatum * SALVA ROMA , SAL\ A PATRIA , 
SAIVUS EST GKRMANICUS. Et fimiliter de Alcxandro Severo , 
SALVA ROMA , QUIA SALVUS ALEXANDER. 

28. /. plaufu, condurr, Sum eft ) Simili ab omnibus furreftumeft , 
« plaufns edetent. Stantes enlm fere edebant , prelertim 1. hoc 
Trincin's caufa farerent • Suetonms Augufto , dfurnaum e . ab 
I 2 er% £. ftnntliu, plnufum . Audor P alogi de dar» Oratori, 
bus. Te fin • pfi pipuìui, qui nuditnijm ( Virgihi ) verfilmi funere 
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vnlverfu) . Apul. Apoi. Ibi ego comperar , cmnet judicet tanti poeto 
adfurrcxifli , id eft in plaufuin. Arnobius lib. 4. Conci amant , & 
adfurount thcatra. Grici vocant àt'oci^là 1 6 l Irutifa&t ■ 

JaBat bafia ) Ori admota manu , l'pargit in vulgus , gratiarnm 
agcndarura caula. Sic enim foìebant^ quotici declarare animum 
giatum, atit quoquo modo deditum aliis vellent j Fiebat autcni 
manti primum admota ori , deinde porrefta ad eos , quorum 
amori vel honori hoc dabatur , & flc ofculuni iphun potrigeba- 
nu vclut ac jatftabatur . In plerifque codicibus eft , 

JaBant bafia , 

Tibie on gratulati fautore) putat . . • 

quomodo emendar & diftinguit Petrus Scriverius Notis ad Mar- 
t alem pag. 38. Probante etiam Nicolao Heinfio . Scd fcquens 
verlus videtur repugnare. ' 

aj. Gratular') ) Abfolote , gratular! , prò gratular! fili* Ita Ilb.4- 
fab. 11. 

gftium gratulante) pcrfalutafiet Dea) . 

30. Equefter orda ) Equites in theatro Icdentes. 

Stultum errorem ) Erroiem ex itultitia , & judicii infirmitate 

natum • ... . , , .... 

J2. Homo meut ) Ttbiccn Princeps , de quo loquor . Addttur 
illud meu), velut per rommiferationem tanti ftu-ltitiat. 

In pulpito ) Ubi canere fabulatnque agere fokbant perfoni . 

3). Plaudìt inluden t eque) ) Eque) hic eft pr« e qui te) , vel e- 
quefier orde , ut ante . Plaudit , vel plauj'u t dat . Horat. lib. r. 
Od. 20. 

datu ) in theatro 
Cum tibi plaufiu ) . 

34. Rogare populu) ) Populus putat eum rogare ut coronetur 
tanquairì viélor . Non male forte legerctur. 

Rogare populus bine coronano exiftiniat • 
ut fenfus iit. Ex eo , quod tibiccn fe in pulpito pvofterneret , & 
tantos plaulus darent Equites, ex co, inquam , populus credidi- 
«um rogare coronam . Sed nihil imnmtandum. 

Coronam ) Primium certaminis in ludo ilio. 

33. Ut vero ) Ut veto per omnes partes theatri intellefta eft 
hominis vanitas. ,,,,, , 

Cunei) ) Sedilrbus in theatro, ubi fedebat populus. 

3<S. Nivea faficia ) Alba , candida ; qui color ohm relatus eft 
inter regales. 

. 37. Nivcifque runici) ) Prifcrt ìlluftnftìmus Gudius Noviaque tu- 
nica : quem vide omnino ad hunc locum. 

38. Honore divìn* domus ) Honorc quo r.On ipfc , fed divina do- 

mus afficiebatur, id eft, Augufta, Cilarea, Imperatoria Princi- 
pali* . Rigaltius hunc locuin dum emendare vulr , corrumpit • 
Ipfe eum vide .. .V 

39. Capite eft proturfut fora) ) Cum contumelia priceps eft da- 
tus . Sic fere fab. y j%e Jerenr. Eun. 4. $• ri. 

Cwrfxir mòle) , quod inteilexi minuti narrami- ex nifi t Jorai . 
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LI B. V. TAB. Vili. & IX. 


FABULA VI 

OCCASIO DEPICTA. 

C Urfu volucri penderà in novacul a , 

C alvus , comofe fronte , nudo cor potè, 
Qttem fi occuparis , tenta s ; elap/ttm fernet 
Non it>fe pofiit Jupiter reprehendere ; 
Occaficnem rerùm fignificat brevem: 

1f EffeBus impediret ne fegnis mora , 
Tinxer e Antiqui talem effigiem Tempori! . 


j. Curfu volturi ) Alatis pedibus. _ j 

rondoni ) Tarn rclet, ut terram non attinigat. Sic enim de vo- 
lantibu; Ovidius de Perfco lib. a. Metam. 

Cumino fuper Ljbicas vi Sor penderet arenai . 

Et fic alii . , , 

In novaoula ) Vide prater alia, qùje paflim occuttunt. Andreac 
Alciati Emblem.xvi. lib. i. In novacula autem valer hic cura ne- 
vacala ; vel novaeulam mar.u tenoni . Virg. 5. «En. 

Horridui 11» jaculi s • 

hoc eft, jaculis intlruftus. Idem lib. 11. 

Rapidum fuper amr.em 
Infoi ix fugit in jacuto ftndente Camilla . 

Florus lib. i- Juventus m equa ir armit , h. e. armata oc e<l»rs 
infidens . Aufonms Epigr. cxxxi. 

Laudo Timomackum , matrem quod pinxit in enfe 
Cunftantcm . 

li. c. quod pinxerit cunftantem, oim manu jam teneret gladitnn 
ad interficiendos lìberos Manil. lib. 2. verf. 241. 

Et qui contento fui per Centaurus in arcu . 

Uanetus exponit male , tanta velocitate , ut pofft Incedere in nova- 

cfl * • „ , 

a. Cai - 

TABULA IX. 

TAURUS ET VITÙLUS» 

A- Ngufio in aditu Tauru ! luttam comibui , 

Quum vix 'mirate poffet ad pr<cfepia ì 


le 


217 


LIB V. FAV. Vili, e ìX. 


FAVOLA Vili. 

l’occasione dipinta. 

L leve il Corfo , la man di ferro armata , 

Chioma alla fronte , e capo , e corpo ignudo j 
Che fe una volta prefo avvien che sfugga. 

Nè pur fe Giove il fegua , afferrar puote , 

La breve fimboleggia, e fuggitiva, 3 

Occàfion delle mondane cote. 

Perchè dunque del buon voler lo effètto 
Pigrizia non ne rubi , i noftri Padri 
Coiai del Tempo immagine ci diero. 

a. Ctlvus ) Muliebri fperie quoque iti pingitur. 
frontr capriata , pcfi efi Occafio calva . 

Comofa fronte ) Comis abundante 

Nudo corpore ) Quo riempe (ir expedittor ad avolandum. 

3. fijuem fi occuparti ) Qucm fi privenias inopi natum quali ac no* 
lèntientem . 

fcncai ) Ne patiaris a te abire, quia Temei elapius non redir a 

4. Non ipfe pijfir Jupiter ) Non ipfe Jupiter , quamvis fit malti» 
mas dcorum, & omnipotcns dicatur. 

JReprebendere ) Reti? hctc e fuga. Livius J *-rldeo turbati erant de X» 
tra alo c equità peditefque , ut quofdam Conful Caso manu ipfi re» 
frenìerit , verter, Mue m lofiem . Lurretius 'ib. f- veri. 507. 

Quod nifi refpirent venti , non itila ref rance 
fles y ncque ab exitio pojfit reprehendn e euntes . 

Propertitis , 

Quani pojfit qulfquam noftrof reprehendere curfus . 

6. Effettui impedirct ) Ne per rimiam runftafionem efFefla te* 
tum deftiruamur . Optime lcglr Nob. Heinfius » 

Effettui impediatur ne fegni mora . 

7- Temporis ) Non lìmpliciter , fed ejus , quod ante dixit otta- 
fionem , h. c. oppottunitatem . 


FAVOLA IX. 

IL TORO E IL VITELLO. 

T'ornar per foro angufto al fuó prefepe, 
Poteva appena , e fol cozzando un Toro. 
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2is . lib. v;fab. tx. 

M mjhabat vitulus quo fe patio pletleret : 

Tace, in qui t , ante hoc novi , quarti tu natuses. 

^ Qtu doctiorem emendat , ftbi dici putet {• 


i. Lutttnt ctrnibui ) Diflficulter permea ns . 

j. Vitulut ) Qui forte adftabat. , 

Fletterci ) Alìì firttfret. Eodem rccidit. Docet Scheffcrus in li- 
bri* de re vehiru'ari, r. 4> 

4. guata tu nat-ii et ) Pr*fcns , prò prateritO pcrfaflo , r.atut 
/*t/?»'7~l l roverbiura tonveniens leni repichendenri hominem adole- 

feen- 

TABULA XI. 

VENATOR ET CANIS. 

Dverfus cirmes fortis veloce! feras 
Canis quum domino femper fecijfet fàtis » 

Languere ccepit annis ingravanttbus . 

Sili quando objetlus hifptdi pugna fuis 

Adripuit aurem : fed cariofts denti bus, y 

Pradam dimifit . Hic firn Venator dolens , 

Canem ebjurgabat . Cui latrane cantra fenex : 

Jfon te dejlituìt animus , fed vires mex . 

Quod fuimus laudar , jam damnas quod non fumus. 
f Hoc cur , Philete , fcrtpfeiim , pulcre videe. IO 


1. xAdverpts tttinei ) Al : am faUulam de Cane fene refert Carne- 
xarius fab. 278. Confci Starium ùc loqucntem de Leone jam lene 
TJ cbaid. lib. xi. 

Jgualis Ico rupi fui alt** 
gxtém virìdes quondam ftlva monttfque tremebant > 

Jam piger & Icngi )acct exarmatus abavo* 

Maina tamen fae rs , & r.tn edettnda fenetfus > 

Et fi demiJJjts venlat vjtgituj. ad auresy. 

Er't tiht\ memm'tqnc fui , vìrcfque peraclas 
Jn£cm>ty & earn t ’ts alni regnare Icona • 
fortis velorrs) V.alim certe rum Hcinfio : 

^Adhittfus evinti forti s & vefox feras , 

Vide einn ad lume ’ocum. 

a. Sewper fecij]'*r fa* et ) $10 fatisfecijper* - ■ 

T. ^nr.s sngravantibus ) Curii anni cum gravarcnt, id eft > niOf 
Jeftiam adferrent : rei , annis ingrate fcenrtbus • Sic: Horatius dr* 


LIB. V. FAV. !X. 
che s’ inchini lo configh» . 


»* 9 , 


Un Vite) t che s menu,. —*5^ 

Taci , « rtfponde , a quello è adatto , f 

Io già il Capeva. "I corregge , e ammenda. 

Che un pia faggio di « corregge , 

M >“ m ” i0 '"” *' “ 

^j^tstesar^ 

Dico , t iH dico • 

favola x. 


2 * 1 ®* 


Ui 


IL 


CACCIATORE E IL CANE, 


tr* 


xo 


I K Can , cui non poteo veruna fiera 
Sta r* fronte , al Padron mai empie accetto, 

Coll’ etade il pnmier valor F^e : 

Un giorno dietro ad un Cigni aliatela , 

Tolto r azzanna , ma da rofi denti 
Fugge franca la fiera , e fi r, ^ elva ; hio 
Irato il cacciatoi lo fgnda . H vecchio 
‘Si latrando foggiugne : ti delule 

CommeXV 

f perchè 10 ciò feriva , ben , rfreto , 

alt gravi, anni,, de mhhe fene. Ovidius quoque, 

5 Suoniara grava ipfa fenoli* r/f • 

Innius a pud Ciceronem . tem pore cum lue 

4 Quando objcaui ) C ° m ^l U n \ a q Tofrentiurad Horatmm 
in pugnam . Multa conger.t P at j ra fermo cft, canti 

rpod.lib. od. a. quo prqbet, a «' , (amen hancobfervationem non 

laminino genere ufurpari. !»*« ho phidri loro • Q l >’.n ?>■ 
cfl'e perpetuam . Patct certe etiam c* hoc v & fermx 

ex Columcl. 7- Fccuanu, & foliatur am. 

effe debet , r‘ am 1 ui llamaS ctrvù, l U V 
mali* * 

"/c a tufi! dtnttbui ) Invalidis gbiUetum, tanquam 

«. Venafr dolcns ) Indilli |am captarti lic UBI It«u 

> Non dubitavi ita reftituere hunc 

.•t * 

-A A 
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L t B. V. FAB. IX. 


Verfum haftenus corrupttim; hortante imprimi* . mi pldtimunt 
ni bis ftudiis tribUimus, ] ano Bronkhufio. Prima in Iterare ine. 
mine vctcrurii , qui alicujus effet au&oritatis , umquam rorrepta 
dft . Adco ut rum aliis erraverit Guntherus , dUm frribereti 

Portavi e fcapulio pajfui fluì mille latrantem . 

Qtrod non vidit eum laudans Ritrcrshufius , qui tamen Phirdruin 
lìfmii negligenti* in obl'ervandis hujus carminis legibus arrufat. 
Vid. Voli, de Arre Grammat. lib. a. p. 75. ubi hunc Ph*d;i 
■verfum improbat. Ultima enirrt horum verfuum fedes neccllario 
recipit lambum . Hinc doétiffimus Barthius merito in Pcrottunr 
invenitbr, qui tam indoflus fuerit poeleos , (ut etiam ultimo fe- 
narii pedi fpondium appofuerit . Accuratius bar vore eli ufus 
Jarobus Sannazarius , qiicm non vcrerur Ludovirus de la Corda , 
elegans ingeniorum fpcftator, anteronere Statio Papinio . Sic ille 
Epigr. lib. 1. 19. 

Cum prope latrante 1 jctjit ade[lt etnei. 

Et lib. a- 4 S * 

Quod nodu t atrai , quei fellai olfacil unus . 

Par ratio eft in migrare , in qua voce primam male corripuit Ma- 
nilius. Et eadem poene in Mirare, ru)us prima , ut bene obfcr- 
vavit Taubmannus , a Virgilio femper extcnditut , exceptb uno 
loco in lib. viri. jEneid. 

Credute fe vidijje Jovem , cum fape niprar.tem . 
ltaqne re bene perpenla puro nihil melius effe > quam hanc in 
Thidro emendationem admìtti, urgente etiam, ut mihi v : detur , 
jpfo fenfu. Nam fenex contea latrati viderur effe , fenex contea 
tefpondit ìatram, id eft latrando. Unde nihil pcriculi , lìverbaita, 
ut monuimus, tranfponantur . Latram centra fenex lignificar igi- 
tur, Cams contra fenex & gravatus annis domino fuo hoc patto 
icfpondit. Latrati , ut jam ante monuimus , ponitur prò latrato - 
oc, ut amati apud Tercntium & Ovidium prò amatore ; Modentet 

prò 

!. .il: j 


1 

• 1 


Finis Libri Quinti. 


AP- 
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LIB. VFAV. IX. 2Zt 

„ aoud Lucietìum ; H.niutns prò equo apud Apu(e|um; 

ftrum pio «<<«>& a do uffimo Ccllario .llatuente cimi Gebhat- 

fall.t, non /“«* m. 

rimus mihiqu * diiolic et • Apud V:rgilium lib. $. itneid. 

i&fùc fcr™ Arelti . a quo diftls caitigabacur , & unpellebatur 
*d pugnam ) jelpondct Entcllus^^ ^ ^ f(/ , 

rulfa metu i fid enim gthdus tardante finca*. ^ . v A- 

Sunfuil h'h't, fri^entque effata in cerare mrf>. 

». ow /«>»«» ) Damnas quod non fimus araplms 
Azrc “?ers, quod non ferapci retmeamus, & fic etiamnum habea- 
uus illas viies , quas habuimus ohm . Ex conieftuta Hemfn g 

^° dlt sjaod f uimui , lauda, non damna , quod j am fumus, 

¥Cl ’ Quod fuimus laudai, dum damna, quid nunc fumus . 

Barthius Advcxf* lib. 44» cap« 6 • Jcgit » 

Quod fuimus laudar y )*m dedamnas quod fumus • 

ita ille , l*ed non faventc Delio . . _ , „ . c . 

,0. Hoc cur, P bile te , fcr,pferim ) Sic fabellas ahquando finn au. 

fior lib. }• fab. la. . ... . -, .- 

Hoc I llii narro, qui me non intel ligunt , 

Et ejufdem libri fab. i. 

Hoc quo P crCineat , dicci qui me novene . . 

Vult fe exculare Philcto, quod non ca fcribat alacticate lene», 
qua fcripfit oliai , cura adhuc state vmbulque euet integri* • 


Il Fine del Libro Quinto « 
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MILVUS JEGROTANS^ 

1VI[/LT05' guum menfes fgrotaffet Milvus ; 

Nec jam videret effe vita fpem fune ; 

Matrem rogabat , [ancia circum iret loca , 

Et prò falute vota faccret maxima . , 

Faciam , inquit , fili ; fed opem ne non i_ impetrem , J 
Vekementer vercor ; tu , qui delubra omnia 
Uafiando , cunSia polìuifli aitarla ? . 

Sacrifici is nullis parcens , nunc quid vis rogem ? 

i. X yf Vira quii m menfes ) Non abfimilis extat fabula a pud 
lVjL ^.fbpum de Corvo arrotante . Expreflìt & Camerarius 
fab. ili. Faeinus quoque fabulam fuam de Coivo arrotante ex 
hac Phxdri fic videtur contcxuiflc > ut felici variatione fenariis 
in Throcaicos conycriis cadeau fere dixerit • Opera: pretium eli 
ùc narra ntem audire: 

Deflitutus curvisi a£er mortil in perieulo , 

-Anxius Matrem rotabat, ut falute prò fua 
Vota Diis conce pta fupplex ir preces effunderet • 

Nate mi , quid vota prò te, Mater , mquit , pridcrunt , 

Sui tibi omnes reddidjfli ftmpcr infenfos Desi ? 

Nam quii, obfeero , ejt eorum , cujus ex altaribui 
<jp bitta tu non involarti , fatta turbaveiiti 
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MAR Q^U ARDO GUDIO 
TRASCRITTE 
1 FAVOLA I. 

IL NIBBIO MALATO- 

D A molti mefi infermo , oltra fperanza 
Ornai veggendo la fua vita un Nibbio, , 

Prega la madre , che a camparlo , imprenda 
Lunghi pellegrinaggi , ed offra voti. 

Ella , dice , il fari» , ma temo, in vano. 

Tu profanafti i facri luoghi , e all’ Are 
Le Vittime involarti ; or con qual fronte , 

Per trarti di periglio, pregar deggio ì 


_ i. Santi a circumirtt Ina ) Ut circumfret templi , aras . 8cc« 
Sic 1(1 penculis conliituti folcbant etiam privatotum domos cir» 
«um're. 

4- TO filati ) Ut falutcm recuperaret . Lib. i. fab. a. prt vita 

toCant , 1 r 

Vtta faccrtt ) Voveiet Diis multa, fi filius fiius a moibo libe- 
ra retur. 

5. A> ntn ìmpetrem ) Vereor me non impetraturam quod peto. 

6 . Tu, qui detubra ÌEditum fiiit, fed qui dclubra Sic. Non af- 
leqtrer quid (ibi velit ìllud fed hic denuo repctitum . Cornicio 
Impilile Phaedrum cum emphafi , Tu qui dclubra Sic. q. d. Quo- 
modo audes tu, qui tot flagitiis Deos olfendifti , me rogare ut prò 
te apud eos intercedam ? 

7. Sacrifici» ) Vox hoc loco quadrifyilaba. fA- 



524 APPENDIX LIB. V. FAB. IL 


TABULA 


li. 


Qp 


1EPORHS VIT* PERTESI. 


~^Uì fujìinere non potejl fuum malum , 

Alias mfpiciat , & difcat tolerantiam. 

1f Atiquando in filvis flrepitu magno conciti 
Lcpores clamant fe propter ajjiduos metus 
Finire velie vitam . Sic quondam ad lacum J 

Venerunt , mi/eri quo fe prxcipites darent . 

Adventu quorum poflquam rana tetri tx 
Virides in algas mifere fugientes ruunt: 

Heu , inquit urtus , Jimt & olii , quos timor 

Vexat malorum. Tette vitam ut ceteri . io 

1. Qui fuftinere tua pitefl ) Qui non potè fi: ferie. Tetcntius 
Andr. s. 4. 

Non turuurn malum aqua anima farei } 

Sed hoc modo & fupra lib. 1. fab- a. locutus cft Phsdrus: 

Hac fucinate majus ne eveniat malum . 

Ubi & dixerat perfette : 

Sfuia neluiflis » veflrum ferre , Inquit benum . 

Malum perfette. . 

Quo loco, quod hic obiter addo, memini ciarlìi. Francmm ma- 
lui il'c. 

Saia nalulftil regem ferre , Inquit bonum , _ _ , 

non male / li tanta muùtio, nulla codicum auctoritate luftulta, 
pollit admitti . ...... .. 

2. ^4liai infpiclat ) Aliorum hominum mfpiciat vitam . Sic le- 
rent. Adelph. j. j. «2 

*’ Infpicere , tanquam in fpeculum , in vitasemnium i 

j uvea , atque ex aliti Jnmere exemplum Jìbi • 

Plinius jun'or ctia:n • Infpicere baminem prepius. 

Ofcat talerant.am ) Difcat fuft.nere fuum malum , quod idem 
eft . Illiiftiifs. Gi dius, cui has Phzdri reliquias debemus, conji- 
dt ita legendum. 1 

aliorum exemplo taleranter difcat pati . 
id quod tìrmat auftoritate Ciceroms , apud quem eli, Taleran- 
ter daterei pati • . , . 

j. \stl quandi ) ^ quando hic valet qwdam tempere . Vide uc 
yi & ulu hujus vocìi 1* , Horat Turfell. de panie. 

In filmi flrepitu ) Adi Camciar. fab. s6. 


FA~ 
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APPENDICE LIB. V. FAV. IT. «5 
FAVOLA IL 

LE LEPRI ATTEDIATESI DI VIVERE. 

Chi non fa fofferir le fue fciagure, 

L’ altrui rimiri , e tolleranza apprenda . 

Da gran fracaffo al bofco fpaventate 
Le Lepri un giorno orsù ( dilfer ) fia meglio , 

Ore tronchi morte al fin giorni sì gravi . 5 

Mentre van dunque a immergerfi in un lago, 
Spaventate al lor giugnere le rane , 

Si nafcondon fra l’alghe alla rinfufa. 

Un Lepre allor.- altri in eguale affanno 

Vivono pur: con lor del par vivete. ip 

Conciti ) Perturbati, meta percalli . Editarci eft cenati in prio- 
*e cditione, nec erratis adfcrtptutn. Non dubito tamen quin fie 
vitium typographicum, quod lic «meximus , tnonftrantc ipfo 
«udio , qui fabulam hanc hoc parto conftituit : 

In filine quondam firepitu magno conciti 
Lepore ! , ajfiduot velie fe propter metus 
Finire vitam clamitant . Sic preximum 
Venere ad fiagnum , quo fe precipite! darent • 
xAdvcntu quorum pofiquam rana ferrite , 

Confefiim in imo i trepidante! fugiunt lacut : 

Heu, inquìt unus, limili! illarum eft timor: 

Stquamur ir feramui vitam ut cateti. 

Finire velie vitami Finire vitam eft mori. Sic NepOS Pia- 
lima , cap. ult. ubi fin, tara vitam ; & Ovidii in Triftibus , 
Quilibet hanc favo vitam mihi finiat tnfe . ** 

Et fic fere in perorar. Mctam. 

Incerti fpatium nubi finiat avi ■ 

s. Quo fe precipite! darent ) Quo fe prscipitarent . Tarent. 
JLndr. j. 4. 17. 

Unnam ejfet aliquid hlc , quo nane me pracipitemdarem\ 

8. Viride! in alga! ) Ulvas . Nam ai gara volunt effe mari* , * 1 . 
vam ftagnorum . 

9. Heu, inquit ) Lib. i> fab. jt. 

Heu quanta nobis infiat perrticiet , ai » > 

Vnut ) Unus nempe fugientiam leporam. 

10. Malorum ) Miftuiajutn , cal»BliUtun} . S g initio , fufiintre 
fuum enalune . 


P FA- 
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22 6 APPENDIX LIB. V. FAB. III. & IV. 

TABULA III. 


TDIPIS ET JU P ITE R. 

Aturam turpmtt nulla fortuna obtegit . 

IT Humanam in fpeciem quunt vertiffet Jupiter 
Vulpemj regali peliex ut fedii throno , 

Scarabeum vidit prorepentem ex angulo ; 

Notamene ad prxdam celeri profiluit grada. 
Superi ri fere r magnus erubuit pater , 

Repudiatala turpemque pellicem expulit , 

Hit projequutus : Vive quo digna es modo y 
Qitit noftris uti meritis digne non poter. 


i. Fortuna ) Dignitas, honor. 

?.. Humanam in fpeciem ) In hominia formam . 

j. Regali ) Regia- Cuin Jupiter eam colloraffet in folio' regali» 
Rcx aurem a poetis Graxis , & Latinis vocatur Jupiter,. ut Juno 
regina. Virg* j€.i. l:b. io. Sai. de Jovc , 

He x athereì breviter fic fatue Olimpi . 

Et lib. i. Juno ipfa de le, 

alfi ere, qua divum inceda regina. 

Sed nec hi l’oUim, frd Inulto minores etiam . ut Pan, & lì quid 
co viliiis,- Reges dicebantur, quod Grici & Latini excmpli* 
* paCfim docent . _ 

Peliex > Napi in humanam fpeciem verfa, 8c jam regina fi- 
cla , & ljc JoVi dilefta, peliex erat Junonis. De pellicibus, quas 
Jupiter ada.navit , ubiqne Ovid. in Meniti. 

%. Frodata > Qua lcilicet l'olebat delcfta ri , cum adirne vulpis 
elfet . 

Celeri pre/ituit gradui De throno profiluit velaci fallii, ut eft 
lib. j. fab. a. 

6. Magnus erubuit pater > Erubuit Jupiter: nam magnus cft cius 

co- 


FABULA IT. 

LEO ET MUS. 

3NJiE quii minores ladat , fabula hac monct. 
U Leone in filva dormiente , rujlici 


LU" 


Appendice lib. v. fab. iil e iv. 227 
Favola iil 

LA VOLPE, E GIOVE. 

Non ha fortuna sì leggiadro manto 
Che una malvagia , e ria natura afconda. 

IT Di volto uman refa una Volpe adorna, 

Nel toro accolta ricevè da Giove 

Trono regai. S’ affìde, e un bacherozzo 5 

Da un angolo fpuntar vede , e repente 

Si lància, e il piglia . Rifero gli Dei, 

N’arrofsì Giove, che dal regio trono, 

E dal ciel con tai motti la sbandio. 

Vivi qual merti , al compartito onore 
Se apprender non fapefti ugual coftumé» 


fcògnomentum . Vid. lib. 4. fab. ,7. . 

7. Turpemcpu e ptUicem ) Quia icm tnrpem COmmififfet* Narri 
iepudiari olirti l'oiirar uxores ob rem pudendam. 

8 . Hit profcyuHtus ) Harc verbi adjiciens • Attende ad varietà” 
tcm hujus formili?. Lib. 1. fab.£. 

Sic efi locutud « 
lbid. fab. io. 

. Dixiffe ftrtur. 

lbid. fabr 12. 

Vicem hanc tdiiiffc dici tur . 
lbid. fab. 14.I 

H*c edidit . 
lbid. fab. 17. 

Ftrtur lucutiti. 

Lib. j. fab. 5. 

Sic profecjuutuo . 
lbid. fab. io. 

Hoc locurus tfl modo , Sor. 

9- Meritis ) Bencfiriis, quibus te profequimur . 

Digne ) Uti derebat ad id dignitatis faftigium eveftanl. 


FAVOLA IV. 

ÌL LEO* NE E jt SORCIO. 


Non offèndere i minori infegna 
La favola. Dormendo nella felva 


Un 
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Luxuriabant mures, O 1 unttt ex iis 
Super cubantem caju quodam tranfiit. 

Experge fattus miferum Leo celeri impetu 
A rripit it ; il le veni am fibi dari rogata 
Crimen fatetur , peccatum imprudenti x. 

Hoc rex ulcifci glorio/um non putans y 
Ignovit & dimifit . Pofi paucos dies 
Leo dum vagatur notti '. , in fovea m deci di t . 

Captuin ut Je agnovit laquets , voce maxima 
Jiugire ccepit ; cujus immanem ad fonum 
Mus fubito accurrcns: non ejl quod timeas , aie , 

Beneficio magno gratiam rcddam parem. 

Mox omnes artes , artutcm & Itgamina . J 5 

Lujìrare cocpit , cognitofque dentibus 
Nervos rodendo laxat ingcnia artuum _ 

5/c captum mus leonem filvis reddidìt. 

J. Minores ) Qui funt minores, quam ipfc cft , ÌTalc quid d«- 

euit l'upra lib. >• fab. aB. 

Quamvis fubhmet dcbent bum, Ics metuere . 

Lodar > liquiia aliqua alficiat . , 

a. Rufkici ) Rupici idem elt Ciceroni, quod ajrar.i, vel *gre- 

3. Luxuriabant mura, unni ex iis ) Ira ex conjectura hunc ver- 
fum reftituimus ; cum antea edìtum effet 
Luxuriantet mures , unus ex iis 

Super cubantem , &C. ..... ...... 

«ontra omnein analogiam & regulas artis metrica , Nobihls. Bro«- 
khulius malebac, 

Lafciviebant mures, u*us ex iis, _ 
prxcipue quod lafcivire huic loco magis convenir , ’ 

quam lussuriare . Quicquid fit, prior lcrt.o tota cubar in mondo . 

5. Celeri impetu ) Sic prxced.tab. Celer, S r “d" • 

6 . Veri, am fsbi dari ro£at ) Sic lib. I- tab.a* 

Vedijfem veniam fuppliei « 

Lib. 4. fab. 19. 

Or 9 ut imprudenti* 

Des primum venjam • 

7. Crimen fatetur ) Edìtum fuit. , 

Crimen Jupplex fatetur , peccatile* imprudenti* , 
fed refpuente verlu. Inducendum eft , fi vcrlus conltabit , ve 
enmen, vel fupplex , fenlu tamen integro. 

Supplì X fatetur peccatum imprudenza . 

Se il. effe, vel ... 

Crimen fatetur peccatum imprudenza . . 

Fatetur crimen a le comm.ffum , quod nempe fit non mali 
animi, l'cd impxudentix peccàtum. Nifi mali» imprudenza , ->di 



APPENDICE LIB. V. FAV. V. 229 
Un Leon, mentre a Jui giocan d’intorno 

I villerecci Torci, un d’elfi a cafo 
Sopra gli paffa, e lo rifveglia.- pronto 

II Leone lo arrefta : ei d’ imprudenza 
Reo fi confelfa, ed il perdon ne chiede. 

Vede il Leon da regio onor lontana 
Cotal vendetta, e mite a lui perdona. 

Indi a poco di notte , mentre ei preda Iq 

Cerca all’intorno, nella fofTa inciampa. 

Tolto che prefo fi conofce, al Cielo 
Alza i ruggiti, al cui rimbombo orrendo 
Accorto il Sorcio, ogni timor deponi, 

Gli dice: il mio Ha col tuo dono a fronte. 15 
E immantinente tutti, e lacci, e nodi 
Ricerca, e rode, e il Leon rende al bofco. 


Rancio* peccatum c ^ e P cr imprudentìam , fuffragante Petr* 

ii. Rcx ) Leo, qui Re* dicitur ferarum. Lib. 4. fab. 12. 

... 8**» f‘ ferarum Regtm fec.Jfet Le,. 

oi.Hi “j , c L um ’ ^ cum «o conlei qui late comir.entatus eft 

Oudms ad Lib. 1. fab. 5. 

n ° n P utan,J Non putans convenire cum gloria ma- 
gnanimi leonis . 

9. Dimifir ì Dìmifit murem inrolumem . 

Lib j^fab" 2 '** ^ ^ I- 17 * Dauci, dletus inttrpefitì, . 

difcurrft"” va Z“ ,t,r ) Dum pervagatui nemora > dum huc illue 

In foyeam 5 Faftam ad capiendas feras. Vid. lib. j. fàb.i. 
Georg ut ‘ e laqueis) Imitatur more fuo Virg. qui 


lanuti 1 captare feras . 

Voce maxima) Lib. 1. fab. u. de Afino venante , 

C lamorem fubitum ttlht tati, -viribus . 

Xugirc autem eft vox leonum . 

rj. Non eft Cjuod tìmeas , ait ) Idem habes lib.*. fab. 1. & lib. J. 
lab. 2. Timtre abjìfte . 

^Deficit magn, ) Qtiod mihi neper praftitifti . cum me in- 
columem dimitteres. Nempe verum eft, quod dixit Lib.j.fab.a. 
Selet a defptUìi par referrì grafia . 

A* j r 5 .“ ! ' Nodo* Se junftutas. Sic articoli funt noduli, par- 
* ,nn “ Ur * • S|C apud Plinium artìculi fegetum , prò nodis . 
Lleganter autem Phxdrus nervis conjunxit arrus. Quemadmo- 
aum emm in humani corporìs fabrica ijfcifis nervi» laxantur ar- 
w : «luci» e nejvo felino contcxtis , artut five nodi 

I j %«*• 
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quibus ferar mirilico quodam arti rie io conltringuntur > laxantur 
lì nervos l'eccs . 

i6. Luftrare ) Diligenter infpiccrc , ubi facillime poffcnt di* 

velli . 

Ce^nitefque ) Poft diligentem luftrationerq iavcotos . 

17. 4 «* 


FABULA V ; 


HOMP ET ARBORE S, 

P Freunt fuis auxilium qui dant hofiibus. 

IT Fatta bipenni quidam , ab arboribus petit ? 
Manubrium ut darent , e Ugno , quod foret 
Tirmum : jujjerunt omne ofeaftrum duri. 

Accepit muniti, aptans & manubrium 
Ccep'tt fecuri magna excidere robera. , 

Dumque eligebat qua vellet , fic Fraxino 
DixiJJe fertur Quercus : Merito cxdimur , 

1. ^ luxMum qui dant) Sic libai, fab. 25. 

Confitta qui dant prava cautii bominilui . 

Et lib. 4. fab. 18. 

Qui fert malti auxllium , pafi tempui doltt . 

•Auxilium dare eft Virgili! itneid. lib. a. veri'. 691. 

Da deinde auxtltum , pater , acque hac emina firma . 

2. Bipenni ) Scoiti fic diila, quia ab utraque parte liabet ariem , 
Quidam ) Hac particula folet in fabulis uti Phsdrus Lib. *, 

fab. j. 

Laceratili quidam merfu vehementu panie, 

Lib. 3. fab. 4. 

rendere ad lanium quidam vidit fimium • 

Ibid. fab. 5. 

ts£fope quidam petuìam lapidem impcperai . 

Ibid. fab. 8. 

llabebat filiam quidam turpiffmam . 

Ibid. fab. 14. 

i’uererum in turba quidam ludentem Itticut . 
c s£f»puM nucibui , quum vidijfet, lefiitit • 

Lib. 4. fab. 4 

Quidam decedem Irei teliquit filiat , 

Ibid. fab. 18. 

Gelu rigentem quidam eelubram fuftulit . 

Lib. ;. fab. 4. 

Quidam immtlajfcr verrem quam fanti) fiere uli , 

Ibid. fab 5. 

Faélurus ludei divei quidam nibilel . 

Ibid. fab. 7. 

. Frat 
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,7. Laxa t in^en a artuum ) Artitic iofum & ingeniofum appara- 
tum rodorum com urrentium , quibus ftai m iinplicabatur lira, 
atquc in latentes illos gladios i nridebat . Sic Plin. dixit in Epìft. 
hgtnium cane , pio artificiofo convivi! apparati! . 

Sic captum ) Ve Leone plagis liberato vide aliquid in Came- 
rar. fab. 319. 


. FAVOLA V. 

l’uomo e gli alberi. 

J^Ere chi al fuo nemico ajuto appretta . 

IT Aveva un uom fatta un accetta, e il manico 
Per forte averlo, agli alberi richiefe. 

Etti concordi eleggon l’ Olivattro 
S’accetta il dono, e fattane la feure, 

I roveri più annotti e ttceglie, e atterra. 

II Fraflino alla Quercia in cotai motti 

E’ fama, che parlò.- giufto è lo feempio. 


Erte f allumi ludo! quidam nobile! , Sic . 

Sic enim , ut ante difìum ed, loquebatur de ignOtis. 

3. £ tigno ) Sic Plautus dixit, « fcrr « fabricatum tfi . Virgil. 
Lorica ex are • 

, 4 ; Firmum ) Firmum propt : e dicitut de ligno durifllmo, ad 
imitationem Vitgilii lib. 2. Areid. 

Firma cavavi 

Robora , 

id eft dura, qus Plinius vocat inflexibilia. 

Oleajtrum ) Lignum ex Olcaftro , id eft Olea lìlveftri, Synsc- 
doche 

5. lAptans & manubr.um 5 Nempe fecuri . optare faci a manu- 
Iria eft apud Columellam lib. xi. optare trabei apud Virgil. r. 
lEncid. 

6 . Capit fecuri magna txcidcre robora ) Elegans formula , quam 
Thxdrus videtur hahuilTe in debriis, quod paflìm in his fabulis 
videre eft. Age loca, in quibus ea occurrit, oculis tuis fubji- 
ctamus . Lib. 1. fab. 2. 

Cum ca'piffcnt queri . 

Ibid. ead. fab. 

Corripere capit /inculai . 

Ibid. fab. 3. ' 

Redire marini capit ad proprium genut . 

Ibid. fab. 6 . 

Continuo narrare incipit. 

Ibid. fab. 8. P 

Crpit Jinguloi 
Ini iteri prttio. 

P + t\»è. 

I 


f 
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Jbid. fab. ra. 

Ptr campum fugete empie. 

Jbid. fab. il- 
lune vidit Vulpis , albine Jlc oc empii laqui . 

Ibid. fab. 14. 

Malti quum futor inopia deperditus 
Medicina» ignoto face re cmpijfet loco. 

Jbid. fab. <9* 

pugilato vali di in 
Cubile empii.' 

Ibid. fab. ao de Canibui. 

.A qua/n impero bibace. 

Ibid. fob. a;. 

Quum curreni bibite ceepijfet canti . 

Ibid. fab. a 8 . 

Hanc pctfecuta mater orare incipit. 

Ibid. fab. )i. 

0.11 regnu» adeptui empii vefei /iugular . 

Lib. a. tao- a. 

Copulai honeinis legete empete invice ». 

Ibid. fab. ;• 

alveolo empii ligneo confpergcre 
Humum agitanti » . 

Ibid. fab. 8 . 

Tutu gaudeni ferii 

Bubui quieti I agere empir rratieu agere . 

Lib. IJ. fab. il. 

Multo validiuc 
Clamare empii. 

1 Ibid. 


FINIS. 
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Ibid. fab. 19. 

A TamtfUt retta fir forum 
Capit ridir** 

J-ib. 4. fab. i)> 

Pojtquam lavare c fé e le panitentia . 

Ibid. fab. 15. 

Hirci marinili indignali cayerant . 

Ibid. fab. 1 6. 

Vexata favi I navi* tempcfatil/us , 

Ferri fecundis letta capii flatibus* 

Ibid. fab. 17. 

Tre mere capere omnia • 

Ibid fab. a}' 

Mufca fic capit frior. 

lib. S- £»b. 7. 

Deftderare capii , cujus fiatilus 
Solebat ex ettari fallanti s vigor. 

Ibid. fab. 10. 

Languire capit annis ingravant Usti . 

Deinde & in Append. fab. 4. 

fitte ire capii : 

& mox, 

Lujlrere capit • 

Exetpere rollerà ) Sicuri cedere eft apud Ovidium . Cadere eriga 
rei apud Virgilium. Qui robur illic cecidi e apud Ciccronem. 
Rebora ) Duriflìmas queicus , riterafque arbores. 

7. Dc.mtjue eligebat ) Dum eligeret qui libi vellet robora trans 
«are vcl cxcideie • 

t. Merito cedimur ) Sic piane nofter lib. fab. 31. 

De reliquii fune una . Merito plettimur . 


IL FINE 


J*- 
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in una antica edizione di favole fatta nel P anno i ^ 1 5 * 
in bafilea da un certo Sebajtìano Beante f che le dedico ad 
Adalberto de Rapperg Decano della Chiefa di Bafiiea vi 
fono molti (f me favole eh Fedro , e fe mal non mi appon r 
go , non poche di quelle , che mancano nelle recenti edi- 
zioni , ma in tal guifa mal concity che alle volte non s in- 
tende cofa ftgviifichino , emendo mutati non falò i verfi , 
ma i titoli ancora , e le applicazioni , e trovando fi fram- 
mifchiate mille inezie . Quanto s' appartiene alla favola 
XII. del Libro IV. ch'ora abbiamo mancante , nella edi- 
zione y di cui parlo , è deferitto in tal guifa : 

De Leone fallaci converfatione . 

Regibus hic mos eli furere, & favi re Tyrannis ; 

Et facere arbitrio quod placet ufque fuo. 
Subditus interior fi rideat , ultio psena eft: 

Si gemit : in pxnam fu dolor alter ei*. 

Si loquitur : tormenta rnbit : fufpeilus habetur . 

Si tacer .• efi femper caufa reperta necis. 
Cumque volunt, perimunt : miferorum vita , falufque 
Illorum mambus, morfaue parata jacet . 
Perfidus hoc monllrat Eco ; fabula perdocet irta : 

At loqui apud Tyrannoi paena eft, & tacere tormen-* 
tum : ut hxc probat fabula. Cum fe ferarum Regem 
fecillet Leo fortiflìmus , voluit more Regum bonam 
famam confcqui .• prioribus fuis faclis ferocibus renun- 
cians, mutavit confuetudinem . Pecus nullum le Iarde- 
re : fine i'anguine cibum fumere : fanòtam oc meorru- 
ptam fe fcrvare fidem , juravit . Portea de hac re oe- 
pit habere parnitentiam , & dum mutare non pollet 
naturam , caepit aliquos ducere in fecreto , ut lalleret, 
& quxrere fi ejus os raeteret , & illos qui dicebaut tae- 
tet , & putet; ac illos aui dicebmt non putet, aut ta- 
cebant , omnes dilauiabat . Potlea Sirnium interroga- 
bat fi puticìum haberet os. Ille Cinnamomum dixit, 
& quali Deci rum Altaria. Leo erubuit laudat^Tem, ut 
illi lune parceret, fed, ut lasderet , inviravit fidem, oc 
quarfivit traudem , languere fe fimulans & continuo 
^ vene- 
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venerunt Medici , qui venam confiderantes , pullutn 
bonum ut viderunt , fuadent fumere cibum levem , qui 
tollcret faftidium prò digeftione . At Leo , ut Regibus 
omnia licent : ignota eft mihi (inquit) caro Simii, 
eam probare veliera . Ut eft locutus, ftatim addu&us 
eft Simius , ut ejus carnem fumeret : licet bene prius 
Jocuta fuerit , nunc tacita ducitur ad tormentum , & 
necem . Ideo tyranni, duna volunt , perimunt pmer 
rationem , & line caufa , live qui bene loquatur , li- 
ve qui taceat. 

lo però per aceomodarmi al? affunto di Fedro fho tradotta > 
e connejfa cosi . 

Ma non può fotto il manto di virtude, 

ReftaK gran tempo ria natura afcofa. 

In un antro s’interna, e là in difparte 
Or quella , or quella tratta , a lei richiede, 

Se la bocca ha ©dorofa, o pur fetente. 

S’odorofa rifponde, a lei perdoni ; 

. Se fetente 1’ affale , e la la in brani . 

Tal era il premio di chi il ver dicea. 


i 



IN- 


I N D E X : 

VOCABULORUM. 

Prior numerus Fabulx librum : Alter 
fabulam denotai . 


A Catl** , J. f 

sA corna, z* 8 
*A crccodilii , i* 25 
sA defpettis , J* 2 
a divo Augu fio , J. !• 
a f omini* * 2. 2 
a furibus , 3. 7 
a Jo ve , x# 2. 

•* liberto , 3. 10 
« 1 f 20 

4 negotitSy 3. 

4 noxiorum infolentiit , 4* 25 
4 priftina confuetudint , 4- 12 
4 , x» 3 

4 quotar* , 3. 20 
4 r tidic (bus, 3. io 
4 /«11. 4, 17 
4 fummo Jove , 4. 19 
4 fuperis , i. 17. 

4 te , 1. 1 
«^46 4/1*4 » i. 30 
4& alio , 1 • 14 
ab aquila , 1. 9 

4 $ 4 r 4 , x. 28 

46 afri*, 2. $ 

4^ homine , X. 22 
4^ b°ftibus, 4. $ 

46 bumerts, 2. $ 

4/» illis , 1. 30 
4// improbi*, 1. 8 
4& orni»! in ; uria , l# 31 
46 ìpfo , 4. 21 
4& ovf , 1. 17 
46 univerjis , 5. 7 
abdidiffet, 2. 6 
abditos , 4» 19 
, 3. prolog* 
abit, 3. 19 
abeunr, 3* 2 
abierunf > 4» *9 


A 

abiturus , 4. 19 
abìre , 1. 15 ; x. 8 ; 3. 7 
abjiciet , 4. 4 
abjecit, 4, 1 
abigeris, 4. 23 
abrìperent, 4. 17 
ab [enti* , 4. 2t 
abfi fitte , 3. 2 -, 

abfolvar , 3. 9 
abftuleri* , 1. 8 
abfiulit , x# 5 
abundat • 
abundet * 3. 25 
accedi* , 2. 8 
Accedi* ad le&um 9 J* 
acccjfit alter y 5. 
accejft, i* 6 
accendif , 4. io 
accenderei 9 3* *9 
accenfa magis eft , J* 16 
accendi 9 4. io 
accidat, 4. 17 
accipere • 3. 5 
accipias 9 2. prolog* 
acnpimus > i* 26 
accipiens » 3» 8 
accipite, 3« 13 
acceperint , 4. 4 » 
acce pie , 4« *2 
accepta, 4* 21 
accejfum , 2. 1 
4 ffr, 3. 7 
acerbam , 4* 2 
acerhum , 3* X<? 
accìdere , j. prolog* 
accìpiter » I» 9 
accommodat » 3* 

Accurrit , 5. 2 
accufator, 3. proìog* 
accufattres , 3» io 
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voca.bulob.um-_ 

.j . i. 14 


»37 


1® 


, 4- ** 

14 

3 


tcquifioìt , *; *4 
acr iter , 4 - 11 , , 

A<«*n uC > 2 ‘ f? f, 

^ «»!»»«»» > 5* *9 

4 d aure J , *• 9 
ai Centumviri’ i 
ai certame*’ 5* ' 

^ (*»-«». i* “ 

ai corna* premi." 

Ad C9%} tAn ^ U ! n * 3 
4I i co* ,fulendo>, 3> 

4<i culai; , *• 4 
4< / W«r./uw. 5- V 

4 e! ««> i i* aI * . 
ad fabella* , V 1 

4 a fwK"* ' 4- 14 

«d fallaci**, f i* 

4<i fonte* , f 1 * 

ai forum , }• 1 J 
4<J belle* , 4* i 

januam, 4* 3 
ilio» , >• *4 
4Ì imA» » »• 4 
4 i Juitonem . !• *** 

4 ì5««*»*** 

-<< !*»••»' £* 

•d le*» 7 * ’ 5 pr.lsj 

ai le tendum , F 

4 J lumen, 4* 

4( i »»« » 4* xi _ 

m»» *' 

a<< n «;w . x. * 
ad nidum , »• 4 
3 «o^ruW 
ai patre*’J- • 

4 d foenjterUu* , 5 3 

4< i r'/fl" ’ *• 9 

prdffp'* 1 9 1 t, : 

^ p” ?ri C*T>* 

^ Kém l'.frM- 

ai re%em , }• i 

ad r,v« * , >• ” 
f annate * . i* 7 

^ /5 . i- r; loS ; „ 

ai fi recepii, <e- »x 
4 rf fiderà . «• 6 
4 i jpelunca* , dr ** 
4 J fvleniort*, Ì* g| 

ai vili* m, 3- IO 
aifUmaf, 5- 5 


30 


4 ^di(Itr , 1 . J 4 
adduci* > $• 7 
*deo, 4 
adfeClart’ 3- T * 

*• ? - 
^fertur, 3 . 7 

4 <ÌÌAtA, 3* 10 

aificicf-ir , 1 . 5 
aifieiuntur , x. «x 

4i( ^u:w » V 1 , 

adpreffa 'fi > 3 * * 

4 dlW > 3* l r . e e 

adhuc f«P er f unf 't*' S 

adjìci& m > 4’ f r •** 
aiiecit , 3- 10 
4< J f «»r , 4- *7 

adeptus, t. J* 
aijutonvut , 5> 5* 
adì tu* > +• *7 
4 iif» 1 3* 9 
4 <fjuv<*'-' 1 4- xj 
adjuvaret , 3* 10 
4 J, B VAf , »• » 

4 i)UV‘ffet , %■ * 

ailufent, }■ >9 

aimiralnlem > i* ** 

4 Jmir4«r , 4- »* 

4 <f mirans > J • ^ /• * 

Zm.ratu: fu'r*t , f- * 

admon'rc > 3* * 

aimonet, 3* *7 
’ x * 1 

admor.ebit * 4’ 3 

aimovere preces 

aimovit pr“"’ 

admeta pr ’ i’ 
4 <3mi>t4 ul-tx*’ 3* >3 

4 <Jjirtt4nXi >• 2 

adpctit, !• 4 
adpetit d'»" ’ 4* 7 

adpetelrat, dr * 
adpetrrem , 4’ 4 
adproba , S* * 

aiprobaret, 4' 4 

aipro!"*'"' » +* 
4 /rip«;t “ Mr "” * 5 
adrifent , 4‘ 
ad ferii'"'’ 4- * 
adfcrib*, 4* 1 
adfcTìpf"-- 1 *' - 5 ; 
adfcrip""’ 4- 
adfcqii' ’ Hr 


9 


10 



i 5 r 

adfequar , 3. 9 
ai Ifìgneri , 5* 2 
adfignatt , 4. 4 
ad/iht, 2. 5 
adfilmt, 4. t 
adfvevi, 4. 7 
adfievit, 1. ifi 
adfuettm, 3. prolog. 
ad fnnt , 4. ìi 
adrenearit , 5. 2 
aderabit , 4. 17 
adrr ibtitum efl , 4. 19 
ad vemr, 5. 7 
advenerit . t. ifi. 
advrrfo , 2, 8 
ad ver fui , %' IO 
advocavit fiderà , 4. 4 
ad vocrra , 1. 14 
advolanr, 1. 7 
advolavit , 3. ifi 
adultam , 3. io 
adulteram . 3. 3 
adulterum , J. io 
■orffi , 3. 9 
tsf.rr i , 4. 6 
t/£jaa , 4 . £ 

4 «frr . 4. $ 
a mutati*, 2 . 9 
aquafient , 4-15 
astiai iter, 4. 4 

acuitati! , 4 - 14 

« ywf 5 • « 

aqno animo , I* 26 

iSf.yui! , I. 2 

ey£foplat, 5. Prolog, 
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corrumpit • 4. Ir 
corrumpas . 3. 8 
corrum petti * 4 * 24 


corruptos bovcs • 2. 8 
eorfire/w durar» , 2. 6 
cor-ve , x. 13 
rort/i ftupor , i# 13 
coevo . 3. 18 
cotburnis , 4. 6 
creatis regem , 1 • 31 
crearli • 1. 6 
crearer , j. 15 
credat » 3. 40 
credo, io 
crerfìi • 3. Prolog» 
credens .1.8 
credendttm virtuti • 5» 2 
creditum eft . 3. io 
credulitas fluita» 2. 4 
credere» 3. io ; 1. 15 
crepufculo» 3.7 
criminis • 2» 9 ; 3. io 
crimine P 3* io 
erimina • 3. io 
criminatur • 3. 8 
crocodills » i* 25 
cruciati • 4» 17 
crudeli s» !• 2 
cruore • 2. 3 
crtfre llgato » 5» 7 

crurttmque, j» 12 

cruce . 3. 5 

eubiculum » 3* io 

cubile » i. 19 • 4* 9 

cucurrit, ]• 8 

cujus. 2» Prologo & alibi » 

cui» I# 14 <*/*'*»• 

cuicjuc , s« Pro/o£. 

cuidam » 3. 3 àlibi» 

culpa • 4* *7 

culpa proximam • I. io 

culpam lues • 4. io 

cultrix * 2. 5 

cultura vendei » 4* 5 

culum» 4* *7 

r«*J. !• 2 & <*/#*• 

cunis» 5 » 7 

cuniulos • 4« 

cunei a» 3« 8 

cuntti» 2. 9 
cunttas . I* a 
cuncios » S* $ 
cupimus » *• 8 
cupiam . $• Fro/o 
cupìditas . i* a 7 
cupidus » 3* ia 

Q. 3 
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eupìdum . !• aj 

cupidi! . 2a I 

cupidi . j. 1 6 
euptdijfme. 4* 21 
mr • i. i. dr alili, 
cuté. 2. Prolog, 
euram . a, 9 
r «rum , j, j 

curtm babendi . ]• Prolog. 

curém impendeni. J. Pr» log. 

curdi»* 5 . 2 

curarlo. 5 . 7 

curiofior ... 21 

cucir, j. j 

cucurrir . Ja t 

cucurrcrii . 2* 3 

rorrrai • ]• 25 

currcures , I. 2J 

currendum . j . £ 

curfu , j. IL I> il 

comi pelagio. 4- 23 

cujtodit. i# 27 

cujlcdiclét a 4» 19 

rojfai . J. JI, 24 

corrala la 24 

D 

D baiaci a Ja lo 

Dannavi. jajfri/^ (a 
damnandam. J. io 
damnanda . ja io 
démnété . I. 13 
damnum . }• Ila Ja 2 
dama » . la 28 
dapem a 2. tf ^ 
déptm largam . 2. 4 
Ddrdania , Ja Prolog, 
dure. 4. 5 

«fare conTtlium a la 9 
dare opererà a fcj 
dorè vertè a J» J 
dare velie t. 4. 4 
</«r . J. 2 
dar panam . la ] j 

déflt a la 2 

a/«nr confili é . la y 
afaar mandata . 4. Il 
da oserei a Ja J 
a/cre a 4. 4 
darem . 2. I 
darcnt. 4. 17 
darti. 2 a I 
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rfari. 4. 25. 3. 14 
(/are veniam . g. j 
(/arar . la 17 
datus . 1. 2 
(/ara oceafioue . 2. 8 
(/ara . 3. iS 
(/ara a 4. 4 
datum . 4. 4 
datum eJF. j. 18 
Z>e . 1. ni. ér alili. 

Dea . 3. iS 
delet. la 2is ér alibi % 
debent . I. 28 
drbebat . la 17 

deicidi VOtUm a Ja 4 
delu i a Ja I 

debelunt. 4- 2 

debeai. 2. Prolog. 

d eletta . 2a I 

dtbttur gloria . Ja Prologo 

debent dati. 3. 14 

deberi. 1. vp 

debili! . 4 . 1 

detilem . 4. 2< 

debirum (c. natura a 4 y 

deceder 11 . 4. 4 

decem . I. ij 

decerne . 4. 21 

dccidtr . 3. 2 

deciderant . la J 

decidifiet -4-8 

decip Ir a 4* Prolog. 

decepit dpi», la 1 

deeeptui . la 1 j 

decepta . la 4 

declarat. 5. . J 

decui patriot. Ja Prologo 

denti folidum . 4. 2J 

decori! . i. ij 

decurrit • 1 1 

decurti. 4. 1 

dedecut . la 21 

dederat . la | 

dederii . 5. J 

dedi fieni . la 22 

dedifie . 4. 24 

dederit. 2. 2 

de Aerine • }. 2 

dedicarli. }• Prolog. 

dedi . 4* J 

dedit. !• 22. j. Sa Ja IJa 3 a 
4. g. j. Prolog. 

fedir*!. 4* 21 , 
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dedita . 4. <f 

deponeret feetum . i* 19 

deducili! ■ 3. I 

deponeret onta. 1* 18 

deduci* fji . }. ij. 

deprrbenfi * 5. 4 

dcflctunr . j. 5 

deprimit » j. io 

defeclu! anni! . 1. 11 

deprejfum . 1. 20 

dcJ'cBui pili!, j, 6 

depugnaverat • 5. 2 

defiexit . 14 

deridetur * 2* 5 

defluente! . 4. 24 

deridentur . x* 2$ 

defermis . 4. 4 

deridendus * J. 14 

defuijfe. 5. 1 , 

denderi . 3. 6 

decere. 1. J 

derideri fimul . J. j 8 

degerent. I. jo 

derifuri . 5. $ 

depravati . 4. 21 

derifor • j. 14 

de Dine • x* ij 

derifui * x. 11 

de j e cium, 2. r 

derifum . 5. 7 

dem . i* 14. Ò" alibi * 

</« • 3. Prolog * 

4/fi» invicem • j. 7 

defeende * 4. 8 

deinde • i. j. ér alibi. 

defcrtbi • 4 7. 

de mde quia . 1. 8 

deferam * j. Prolog* 

de'.eUct. 2. "Prolog* 

defertui . 1. 21 

de le ciani * 5. j 

defidet . 2. 4 

delibo. 4. 2 J 

def derat • 5. Prolog* 

dehbutus . 5. X 

defi derat. 1* 8 

delicato • $• I 

defidero tre. 5. Prolog * 

delicata • 4* 4 

defi derari • 5. 7 

delie io fuo * 3* 20 

deferti . 4. 25 

deheturn . 3. 11 

defermt. 4. 4 

deligens • 3. Prolog* 

defpcxeram. 1. 12 

del in ir e m * 3. Prolog* 

defpexerat • l- 3 

dehnquunt • 4* 9 

defpellit . 3. 2 

delirum * J. 14 

defimajfem • 5. Prolog* 

delufìt «5*6 

def .nata* 4. 4 

delufa • 3* 18 

defiituit » 5. io 

demeni . 4. J 

defirmgit • 4. 2$ 

dementta . I# 14 

defrin^unt * 4* 29 

Demetrius. $. 1 

de fritta. 2. 5 

Demetrius P halereus • 5. x 

de fune ftrumenta . 2* 8 

demfit. 5. $ 

defunt mihi • }• n 

demifit ore cibum * 1. 4 

</<■/» f • 3. 15 

demonfirare * 3. 15 

defit . 4 25 

demum J* 12 (ir alibi* 

devilutu . 5* 7 

demum ingemuit, x • ij 

deterritut. 5. 4 

denijue . 3. Prolog* 

detratta pelle* 3 * IO 

dente afferò. I* 2 

detritum * 3. 7 

dente improbo * 4* 7 

deven.t .48 

dente ladere . 4* 7 

devorat. i* 20 

dentibui avidii . i« X J 

devores • 1. 22 

dentibus . 4. 5. 5. io 

devorent • 2. 3 

dentibus fulminea * J* 21 

devoratum • 1. 8 

J)eorum * 1. 2. 3, 17* 4. 17 

devotam . 4. 4 

dependentibus . 2* 5 

Deoi. 4. 11 

deperditus inopia. J* 14 

Dfw .*/<*»« • 1. 17 

deplorai * 1. 9 

•Drg.r verendos • 4. jo 

Q. 4 
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Veuta . a» io. ' 18. 4 
Deus, 1. 2 
dexlcra . 5. a 
dexeras. j. 7 
dicebane . p. ep 
dici j, £• 4 
dico libi. 4. 18 
die . }. 2 
die xm • T 

<<i«i . p. Prolog, 
diete . J. 1. 4. ao 
dice ree, 1. 30 
dicere , }. Prolog, 
dici . 1. 27. £. j> 
dicitur . 1. ifi 
dicitur . j. ^ 
dilla bora . 4. 24 
d'Mam . 4. 5 
diflum , j. 4 
dicium falfo , 4. fi 
dMun ; eft , 1. 7 
diflum in fi, 1 . 22 
d'M 0 , 4. io 
. j. u 
dilìui . 5. 1 
di flum , 2» Pro/of. 
didici 1 4. i 
riifj , 1. 18 
<fir » mutatur .4. 1 fi 
dice advencrit . 1. ifi 
dici pana IO 
diti . a. 8 
die , 2. 4 

</;c ludorum , 5. 2 
dieta 1 . p. a 
difficile . 4. !2 
difficiilter. 4. 25 
dignum , T* Prolog, 
difnumcjut , 5_. Prolog, 
dì^num memori* . 4. io 
dìptum pana . 5. J 
dignum pramium • 3. J 
dignitatem • 4. 15 
dignitatem priftinam • 1. 31 
digrunnit* i 
Di* • li 7 
j)iis ir atti • 4. 12 

diMffo • f 

dil*& e » s • ^ 

diligentius, 3 . io 
diligenter. Prolog, 
dilìgerei . 3- lo 
dimìfit ’ il 10 


diméttere. 4. 17 
dimittuntur . 4. 17 * 

dimitri. 4. 17 
dimiffiam . 4. 24 
dimiffium • 4. 24 
direpie ad cubile • 2. 4 
diripiun r • a* 2 
difcrderct . 4. io , 
difeedem . 4. a 
difeimus . 2. a 
di fiat. 4. 18 
difiernie. 4. a| 
difpulie renebrae . p. to 
difperfut rumor, j. j 
dìfero. 5. Prolog, 
diffidate. 1. Io 
diffident variiT. p. f 
diffidali p. io 
dffimulce. 4. ao 
diffioluros more 1. 1 . a 
dijfilvie . 4* il 
difinbuat • 4. 4 
dtftrmgis. 4. d 
difirinzunt • i. jj 
dtverfum . i é 30 
dives aviditas • 2# 1 
arca» 4. 11 
dive» nob il is • 5. 5 
bonore» 2 

ér potens. j» 5 
divi . 3. 17 
divinaOit • 5. Prolog, 
divi fì t . 2* d 
divifom 2* I - /• 

divina domite • $• 7 
divitiarum • 1. 27 
divitids * 4. 2i. 5. 4 
</;*, 3. 14 
diutius . 4. 25* 1* 2 
divo oAugufio» 3* I» 
dixerunt . 1. 24 
dixero • 4. 
dixtrim . 1. 14 
dixi. 4. 21. 4« 24 
dixit • 3. 17. 5. 5 
dixijfe • 1. io 
d°cer • s* 2 
doccio. 3 _I Prolog et 
docili • 2±ì 

dottiti» 4. 21 
doftus labor'm 2» $ 
rfotf® labori • fj. Prolog • 
dotliorem . 5. 2 

do- 
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ÀocMmentum • 2. 4 

dulia . 5. a 

doler» 4. 18 

ducitis avum , X* 31 

dolent • 5. io 
<foZ«»x ìnj uri am , 4,24 

ducere • 1. 19 

ducere afinurb • 3* 3 

dolìturum , 3, io 

ducere > 1. 5 

dolone y 3. 5 

duci tur • 5* 7 

, 4 « 16 

ifacii , a* $ 

dolore?» • 1, 28 

«/««■fi *4-5 

dolore?» , 3. Prolog* 

, 3. Prolog • 

dolorem vindicet , J. IO 

dulcis , 4* 8 .* 3. 7 

dolore , 6. 5 ; 1. 8 

dulcemque > 3. 8 

dolo fa • 2. 4 

dulcem benevolentiam , J. 1$ 

do/d/i vulpis è I* IJ 

dui amor a , 3. Prolog. 

dolum * 1. 16 

dum , 4. 25. 4/1(1* plvrkU 

Wo/ff , 1. 31 

d ammodo • 3. 9 

dolos > 1. 25. 

«/"o • a. 7* 4. 24 

dolos irrìtos , j. 23 

rfu* laudes • 4. 24 

domu.t , j. Prolog* 

rfuii . 5, 7. 4. 9 

domenica , j. Prolog • 

duabus impar • 2* 6 

domini re , 1. 15 

duabat partibus • 3. 13 

domini more! , 1, 23 

duple* • 3* Prolog • 

dominum , 1. 8 

durato corde » a* 9 

domino • 5. io ; 2. 5 

mi feria . 3. aO 

dominai , a. 8 ; 2. 5 

duram « a- 6 

domai • j. io 

duro • 1 . 30 

domai aliquot , J. 19 
domai tALeta * 4. 6 

rf«xir • 5 « 3 

domai copiofa • 4. 23 
domai divina , 5. 7 

S 

domam , 1. 22 

| j Cavo* x# a 
JC, E /in». Jj. 

domani , j. 7 

domam , j. 1 

£ fiagno • i* 2 

domam 3. 9. 

£ turba • 3. 19 

demino » 3. 7 

£4 /«/»f , 4. Prolog » 

domini caput • 3* 3 

KIW • 3* 3 

domino rum , 3* 19 

< Aderti . 3. 7 

domam luxuria , 4. 4 

ecr* • 3. ao 

domam politami 4. 4 

edidtffe • i* ia 

domo cornea , a. 6 

edentem « X, 9 

domam abir , a* 19 

educata! • x. 37» 

domam refertur , 5. 7 

effettui . 5* 8 

donai , 4. i9* 

effettu • 1. 20 

donavit y 3. 15 

etfèf/f , 3 * 19 

donate t 4* 4 

effeminata! , $• r 

ffonrr , a, 9 

effìgie m , 1. 12 

dormiente m 9 3* io 

effigie m tempori! y 5. 8 
effodieniy 1. 27 

dormire • 3. io 

dormire , 3. 16 

àffufo , 2. 4 

dorfo levant . 4» 3 

effugerat , 4* x 

. 1. Prolog» 

tffugere necem , x. aa 

draconis • 4. 19 

affugere- , 2. 8 

dubitati! • !• *4 

efugìum , 4. 8 

dubium . 3. 13 

effundit i 3* x 5 
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»£”> >• Trolog. & alili. 

egnjl*, }. 1 6 
rgrtftutu . z. I 
*g r 'g‘um metti , 4. ai 
•JUI, I. 19 

ejceit , z. r 
ejufdrm , 2. a 
eUpfum, 5. 8 
eietanti* , 2. a 
elevane verbii, 4. a 
« levem , 3. io 
*/»/?», J. Trolog. 
elufit cane 1 , 1. 1* 
emendai, 5. 9 
emendare, 1. 5 
am meni, 1. 7. 
tmifet , 1. ij 
emori , 1 . 6 
• munita, 3. j 

«», }. II 

v» auf, 4. ai 
*»im , 3 P rolog. 
tnimvere, 2. 3 
emxa , 3 Trolog. 

"iV 4 

, f ; ; f 2) 

«M, 4. 17 
ep tam , 3. 1 

, 5. 7 ; 4. j 

tfuejter , 5.7 

e'/uui m . 2 . 7 ; 11 . * 
r?uu» , 4. 3 
eraferim , 3. Prolog, 
eram , 1. 1 

«rar, 2. 5 . J. 7 ér alibi 

ergt, I. 15 ; J. 19 «ir alibi. 

gr$plH/bty I. 3* 

cnperrp 9 i, 28 

éripiet , 2. 9 

inpere, j. 4 

€rit , 3. Prolog, 

crif, 3. io 

crif utility 3. 14 

«rrax, 3. 15 

drrabit , 3. Prolog, 

mrror , 3. io 

•rr»r mortahum » 3» "Prolog, 

irroriti 5. 5 

trrorcm 4* 4 •* *« 5 • S» 7 

ITUlt , 4. »9 
erumpdm , *• 8 
efcam , 4* 1 

efcam curperenr , j, 28 
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*f'* A replevit, Z. 4 
«> *• » : J. S 
«1 farina , 4. 1 
ex i» numero , 4. 24 
polhcirus , 4. 25 
e fi* i* 27 , ir di ehi plurlos • 

'JT‘, i* io : 1. 14 .* x. 15 ; i* 
a 7 • 2. j ér 4/^* 

* 11*1 •xpertuty 1. 3 

i» 24 .* 2. 9 ér alibi • 
ejjet mortuuty 3. x 9 
efuncni, i. a< (ir Prolog. & 
di. bi tjuam pluries 
er ‘ am ' 1 io : 3. xo <Sr alibi . 

e lui m/i , 5. 7 
evatata, 2. 4. 
cvafit , 4. 8 

evaferunt, 4, % 
aveller et, 2. 2 
eventus , 4, $ 
evertit , 2. 4 
evertijfe . 3 io 
evertere , z. 4 
rum . 1. 21 

eundem , 1. x : 2. x ; 4. t 
rum, 2. 8 
evecat , 1. 2 .* 1. 1 
eunuche ! , 11 

eui.ucbui g Libro! , 4. 4 
Eutrche , 3 . Prolog, 
ex , 2. 7 

rx «-'fra Jovh, 4. IO 
rx diti , 3. 3 
rx nifi dii! , z. 7 
rx labtre , 4. 19 
rx opibus , 4. 21 
rx preti e , 4. 4 
rx faptre, 3. 13 
exaggerare , 3. Prolog, 
exarabo, 3. Prolog, 
exctdit, 4, 2$ 
excipiunt, z. 8 
cxcepit, 1. 12 
exciperet, 1. 11 
exatat, 4. 24 
cxcitatus . z. 8 
excitari, 5. 7 
excedit, 4. io 
excufatum , 3. Prolog, 
excuti , 3. 5 
exercere , 1. 31 
excmplnm , 1. 3 ; 4. 2 
excmplum egregie m , 2. 1 

exr/B- 
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esempli» 5. x 
txemplo, 4 6» 
esempi 4, 1. xS 
exemphs , 2. Prolog • 
gxem'Us Hiftimus, a* a 
$xeejuamur , 4. 20 
excmr , 3. 6 
ex ere itti , 4* <5 
exerit , !• 12 
axbibety 4. 2} 
ex bilie , 4. 2) 
exhibeant , 4» Fr©/<>J* 
cxigas, 4. 19 
0Xigua materia t 4» 24 
exieris , a* 4 
exiftimo, J* io 
exijhmat t $• 7 
exifiima , 4. 25 
txiftimer , 4* 
fxiftimw , 5. 2 
exìtium , 1. li 
exitium fatale 9 a* 9 
#xim; » i# 11 
exorans > i* 19 
exornavit , 1. 3 : 4, 21 
expettaremy 3. 15 
e^pettant , 4. 17 
expettantes , 4. 17 
aspettarlo y 4* a2 ; 5. 5 
f spedir, 4. 4 
expedi , 3. 14 
expedire , !• 10 
experi , !• II x 
axperiundi , 1. 14 
txpertus , tm 3 
«xprrfw* /«>» > $• a 
expetit y I* 

espiati y 3. 3 
explcrenty 4 * *7 
explìcas y 3. 18 

explicuity 4* d 

explicabit y 4» io 
expìoranda > 3 * 
explerato , *• a 
« 3 * 

forimi* > 3* 5 
txprimunt » 4* *9 
expiranty i* a* 
exta Deum , 4» aj 
exttrif, I. ai 
exteritus , j* j 
excollere y 4 * if 
extrahcieat , 1. I 
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txtmifum , I. *0 


txtTcmum , I. ai 
ixtrtm o armine, J. I 
oxtrìcd! , 4 . az 
txiulit, a. 9 : 4» II 
txurìt, I» 6 


F ^lbelld t !• ( ! >• I] • t 
as : a. 5 .• j. } : j. 17 
/• abellam » i* a ; $• I 
FabelUm ddjicidm ,4. Prolog, 
Fabell a , 4« 4 
Fabolld , J- Prolog» 
paber , 4 < *$ 

F diri , 4. 7 

Fabro , 9. 25 

FabricaJJet , 4* 4 

Fabula , i. i / 4. 3 ; a. 8 ! !•< 

Fdbuld tsFfop r , I. 10 

Fabulam , ). I) 

Fdbuld « <t* 4 
Fabularum , 3. Prolog . 

Fdbuld! , a. 9 

Fdbulis, 1 « Prolog. 5. Prolog, 
Fabulofa , 3. 19 
/«*», J* li 
fdcimui i 3. 17 
fdeiunt } 5. I 
fdciebdt , 3.5 
fdciobdt convtciuM , ]• jt 
f de idi , i> aj 
f acide moram , 4. 24 
J de ito , 5. J 
/*£■) 4 * *5 
Jdctrem , I. 25 
fdeienium , 2. 4 
/arer» ,1. 1 : 4.1 ? I. * 9 ? 
fdeert genero fum impetum , I • 29 
f de ere medietnam , !• 14 
facerei, !• la 
f album e fi, 3. IO 
f album , 1. 14 
fdSurum, 3 * 3 
f alburni , S* S 
falbui , 4* *1 
J diluì efi, *• * 
falbui Jepbui , jj. 14 
fallii , !• 5 
fdeiem, 3 * * 
fdeiem ferendm , 9 1$ 
facie , 3. 4> J* 8 

/<*- 
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fucile . u 19. £. li 5. 2 

fidili . I. 29 
facili . 4. ; 
facilita . 1. 20* 3. 2 
facinont. 3. io. 4.1 8 
fac inerì. 4. ia 
faci unum . 1. 2 
/aSo . 1. 8. <;. 5 
facon .1. 28 
falerni . 3. 1 
fallacia . 1. iit 
fallaciam . 1. 31 
fallii. 1. 11 
filiere. 3. 2 
fallerii . I. a J 
falfe crimine . Il 1* 

/a//» diftum . 4. fi 
/al/i nomine. 1. 19. 

/al/» teftimonio. 1. 12 
falfit lattdtbtn . 9. 13 
/ama tradcre . 3. Pr»/. 
famam . 3. a 
famam . I. 14 
famam aternam . 3. Prcl. 
famam domai. 3. io 
famam domai. 3. io 
/ame . 1. ad» 3. h +• *7 
fame. 4. 2 

fame confumtut. 1. 27 
f ameni . 4. 17 
f armha . 3^ 10. 3. 19. 2. 8 
farina . 4. 1 
/a» r/f. 4. 12 
f afeia nivea . $. 2 
faftidiofo . 3. Prolog. 

' f afidi $ , 3. I 3 u 4; fi 
fifiidit . 3. 2 
fatale . 2. 2 
fateor . 3 P r.log. 
farinai . 4. 1 9 
/ari mi feria. 3. ao 
/ai» invide • 3. fi. 

/aro .1.2 

fatorum . 18 

fatorum diSe tempore . 4. io 

/arii placet. 

fauce . 1. 1 

favtt . s. 1 

/avir • 3. d 
favorir . 2. 2 
/avor . 5. $ 
favore .5. 3 
fiaterei. 5. 2 
/avi. J. 13 


EX , / 

favo I . I. 13 
favo . 1. 13 
/»fi viam . 3. Pr»l. 
fecifli. I. 1 

fecifli tantum torpori! . 3. 7 

/«ir . 1. 2 

ferii baredem . 4. 4. 

/«ir medieinam • 1. 2 
feci t filentium . 3. 3 
fecerunt. 4. 1. 
fcccrat mdum . 2. 4. 
feeerant favo . 3. 14 
fecerim . 3. 14 
feccrif j. 13 
fecìffct fatti . 3. 12 
fecijf't fe regem . 4. 12 
fecijfent . 4. I 
fcdiTe, 3. io 
fefellit. 3. 3. 
felicitai . 2. 2 
felieiter. 3. 1 
felifeput . 2. 4 
/tiri . 2» 4. 2. 4 
femina . 4. 33. 3. 12 
feminarum . 3. 8. 
feminis . !• z 
fcneftra . 1. 13 
feram . 2. 2 
/rrr . 3. 2. 1. Troie {. 
ferarum • 4. 1-z 
ferii. 1. li 
ferii domuit • 3* Trol. 
ferii vclocci « 3; 12 
/rrr . 2. ij 
ferebat . 0, 2 
fermi indigno • 3. l& 
feretitpramiam • 4» J2 
feria • 3. Troie', 
feror adjabellam . 5* 1 
ferret. 1. 3 
ferree gr avite r . 4. 3 
/rrre .1.2 
/rrrr <■<>£«■ . i. 21 
ferri fecundit fidJibut . 4. 1* 
, ferrarti . 4. 2* S* 2 
ferro • 3. 12 
ferro tonfitene . 2. 2 
fert attxiìium • 4. 18 
fertur . 1. 10. 3. 3 
fertur locutui . I. 27 
feram. 1. 13 * ai 

fcroijur . 2* 1 

/rre ili rfl . ~dpro . 4. 4 
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fejfus cade • t. il 
feftinant , J . 15 
/«ce Falcrna • 3. 1 
fittum • 4. 20 
/#<ti «rrei 2. $ 

/?#»j caufis *i.i 
/#« i fabula , 1. Prolog , 
/#«i jocis • !• Prolog» 
fidelis . 1. 5 - 

• 3. a* 4* *s 

/jifW • ?• 

fidem advocavit • 4 5 
fidem amittit + i* io 
fidem juriijurandi • 3* 
fidem -vocis • 4» 2$ 
fide , 4# L2 
fiduciam • 5. 2 
/ef. 4* 25 
/eri. 5 
filiam • 3* 8 
filias» 4. 5 
filius Fortumi 
filium « j» &i 

filio, 3. ili 
finir i , I» L8 
fìnxit • 4. ifi 
finxerey , 4. & 
fimoJue • 4. 12 
firmiores • I* 19 
fi f cos • z± 2 
fit* 5 - S 
flagello . 3. fi 
flagitabit • 4* 25 
fi agitar et , 1. a 
flagrare» 1. 15 
fiagitiis • 3- Li 
fiamma Deum , 4* lo 
fi am mi s , i. 28 
fiatibui , 4. 7. 4. Id 
flebile! . i* l& 
fleret • 2* 2 
fierent • !• 2 
fietus • I* 9 
flexibus • 2* $ 
fiore ent» i, 2 
fodiens • 4# 18 
fodero . 2* d. 

/cedere, 1. 31 
fcecunda , ^T^Prolog, 
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factum • 2. 
fiumen, 1. 4 
flumìne • 1* 25 
fluvio • I» 20 
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forai, 4. 17 
/cr 4 * • 2* 4. 5* z 
/ordì frurfi • $_• 5 
/•rei , 1. 13 
/•re • 4* 1 
forma , 3. 18 
forma favi > 3. 14 
forma vinci ! , 3. j8 
formam , 3. 8. 4. 24 
formica , 4, 23 
formofum , 3. 8 
formofam , 4. 3 
formofo f 1, 3 
formofoiy j, 4 
forfan , 2* 4 
fortajfty J. Prolog » 
forte, 1, 2* & altbt» 
forra* 1. 3. *ìr alibi • 
/urei • 4. 1 1. 5* 2 
fortes • I* 21 
fortior • 3* 2 
fortini, J. Prolog, 
fortiter • J. io. 
fortitudini! , 4. 15 
fortuna, f. 2 
fortuna . 3. Il 
fortuna filini • 4» LI 
fortuna vicem, 5. I 
fortunam • 2* 2* 4» 
fortuna, 4. 16 
fortuitum . 2. 4 
forum , ;.n. j. 19 
fonte m , 2* 2- 3* IO 
fovea , 1. 17. L * 
foveam . 3. 2 
fovit, 4. 18 
fragor . 4. 32 
frater , 1. 29 
fratrii • 3. 8* 4* d 
fraudai . 4. 2 a 
fraudar latte, 3* 15 
fraudatili , 4* 24 
fraudata , 1, id_ 
fraudi i, i* 12 
fraudem • 4. 2 
fraude • i. io 
fraudibui , 3_. jo 
/ref/f. 5* 2 
fremit . J*z 
freaaret • 4. 24 
freno! • 4^ 4 
frenumcjue , 1. a 
frenis . X; fi v 
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frequenta, , 4, 2 . 
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A, ve ; 4 , j. z 
/>--vJ 4 w , £ 4 
fronda , j 
f Tandem , x, g 

fc/rr; 

frontem , j. 21 
» 5. 2 

* * ** £ * » / ■ 
frn&Hmvt , 4. 5 

/"*•> , 4. 5 - 

■V > *. 2f 

frunr , 4. y 
fruant , ,. u 
fruantltr , 4 . y 
/r«. , 4. ,, 

Vfra * 1. i & ahi;, 
fr > 1. ix 
i r "I' . /. li 
fuerat , a 
fuere . 1. 5 
£•"" , Prolog, 
fuermt , 4. 10 
furarti , 4. ^ 
fugantque , 1. » 
fugate . s- Prolog, 
fugax , 5. i 
, i- 2 
•W' , 4. 5 
f u g‘as . i> x 

4. 4 

fugiffint , 1. jt 
fugìentes , lr# 

> >• «4 I. IS .1.14 
fug'tant , 1. a 

> li S 

/*:*»/ , s_. 10, 

/«<£« , 7- Il : 5. a 

1. 2 

/“'JT" , I. 20 

fuìffe . 2- 1. 

fulmen . 4, j 7 
fulminei, . t. j, 
fundejjet fili , j. , 
funai tut » a* a 
fune fio , J± io 
funeris , 4. at 
/«r , 4, io 
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fnr noSnrnui, a. 2 i 

fura , 5 

^ z 

furenti, , t IO 
Jurfuribu, . 4. ,, 

furor , I. jo* 5 J 
furtum , J 

/«I«; , J, „ 

fufiibus , 4. 

1 * , * 7 

J ut il et , 4. 12 
futurum t \m & 
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CìpfSZ;?; 

tnrrulu, , j. ,4 
l*rruUm , j. ^ 
gaude , x. z 

, j, „ 

gaudeni , x. g 
gnuden, pecore , 4 , t 
S‘ud.re'± M ’ 4 * * 
g*ndium , 4. 
guud.um incedi, . 4. y, 

, 1. a 

, 2, 

gemen, , y. 3 
gemente , , 5. r . 
gemina , 4. y, 
gemi rum , 4. 
gemitu, , 1. a 4. ax 
gemmeam e j. ,g 
generofum , I. 
genitor , j. 17 .. 4. », 

#*»» , li Prrf*. 4 ^ 
genuftjue , „ 

‘‘•■uerfum . ,0 

f+buUrum , ». Prolof. 
genut inerme, j, 
genu, jecorum , 4. . 
feouj tepidum , e 7 

a 

genu, prtprium , t . , 
f«»«» fpeS acuii , ... 
f f " w ' . li 
^fn«» utrum^ue , jT lt 
generi, eentemti , c, y 

, 4. a, J 
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genera qtuftui , 4. ai 
lenire ve tuffa , 5. Prolog, 
geni corpore , x. 13 
XtfnfiH/. , 3. 1$ 

. fc 5 

gladjum , j, a 
gUdto , 5. io 
glena , j. 13 
glena , folenni, . 
glena vana, 4. 

, 4. a* 

gloriam , I. 7 ! li 11 ! fcf 
glorienti, , 3. ? 
gleriari , 1. 3, 
glorìofm , 4. 
gracula, , j. 3 
£r«i« , a. 2 
gracìa literata , 3. Prolog, 
grada , Ujg : 3. a 
grajum , 4. £ 
granarti , 4. 13 
gratta , I. 14 «r ali!, 
gradata , a. Prolog. ér aliti . 
gratta , 3. lo 
grafia s agert , a. 3 
grati, anbelan 1 , a- J 
gratulante, , 4. al 
gratulati , 4. aj 
fr«r«j eft , 1. al 
grctum effe! , 1, aa 
granar , 3. 12 
gravati , a. 7 
grave , I. a 
grave m ». 41 o 
gravem alapatn , 5. 3 
gravem rem , 3. Prolog, 
gravi e afa , 1. ai 
gravi contumelia , 1. if 
gravi mirto , i, 14 
£r4i/i fondere , a» fi 
franti , I» 2 
graviter feret , 4. 5 
greffu delicato , 5. 1 

grigi, , i. 30 
£rrjf , a. 4 
gregì pavonum , I. 3 

grui, , 1. 8 

gubtrnater , 4. I« 
gnlaijut , 1. 8 
£«y? 4 r« , I. X 
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Haict 
taf emù, 
babent , j. 4 
habent infidia, 
babebat , 3. 8 
habebrt , a. 2 
babebunt , 3. Prolog, 
haber e, , j. 13 
baberent , 4. (J 
babueri , , 3. 14 
babuerint , X. la 
babenti , j. 3 
babendi , 3. Prolog, 
babere , 4 35 ér aliti . 
babere documentum , a. 4. 
babere terminum , 3. Prologo 
babitu » li 3 
babitu firn de s ,4 ij 
bac , 3. i ir aliti . 
bac re, x. x% 
bac , Il 1 ff alibi fiutiti . 
bafere , 4. 4 
barerei , j. 8 
baredit , 4. ao 
baredem , 3. 19 
harentem , 4. 8 
bpredem ftcit , 4. J 
lane , 1. 3. ér alibi . 
bance , 1. 1 
barum , 4. j 
bando, 3. 3 
bando, , 3. 3 
iaj nènia, , 4. Prolog • 
baud , 3. a 
bauftus , x. 1 
J«ja 1 ii SE 
bercio , x. I 
bercules , 4» 11 
terculi , J. 12 
berculi fendo , J. 4 
beu , 1. 30 
beu, , 1. 23 ir aliti, 
bi , i» i ér alibi, 
bic » I. IT ér aliti, 
bilare convivium , 4. ar 
bilaritate > 4. ifi 
iinr , 1. a ; 3. Prolog, 
bippaljtu, i 3. 10 
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treni , 4. 8 
frircumejuc , 4. S 
bìrci , 4. 15 
bis , l!_7 : J. 15 

bifpidi fui, , 4. io 
bijtoria , 4. 4 

bue > 1. 2, & alibi p luride 

badie , 4. 10 : 4. j.4. 

bominii . 4. 4 : 4. 5 : 4. Yf 

borami, mal 1 ,1.19 

tornine fcjue , J. g 

bemini ,2 1 ; ». a é' alibi. 

borami improbo , l. gl 

hominem , 2* s ; g. 14 ér alibi 

torninomene , j. 5 

hominem epuaro , g. 12 

homine , 1. 22 

tornine, , 1. J ér aliti . 

bominum . 4. 17 ; 4. 2g 

bominum more 1 , 3 . Prolog. 

bominum tenuità 1 , 2» 3 

hommcmejut , 2. £ 

bominum Saror , 3 . 17 

bominibn, , 1. 25 

tomo , 4 8 . 4. 04 

homo bilingui,, a. 4 

Aemo defluì 11 

homo meni , g. 2 

ioni» , 4 14 

bonari s viam , 2» 2 
bonari , g. Prolog. 
honorem f 1. 2 
bonore , )• vj 
iora n.omrntum , g. Pro/og. 
bora dieta , 4. 24 
J»r«i /ìnsula, , 3, 15 
bordeum , 2. 2 
borie', , 5. 14 
ber de 0 , 2. 2 
borrendo , I. Il 
torrida , 4. zi 
bortatui , 1. i£ 
hortuloi . 4. J 
bortnhs , 4 4 
borum, J. li • 4 - il ffi 
fcos , 4. 1 SF, 

bofpitium , 2* £ 
bojtia , } 1 
/« , 1. ai 
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lio/?.i callidi , 4, 2 

*oyf; , 1 2S 

hojlem, 4 - 1 
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koftinm , 1. I{ 

bofiibus ,4. 6, 

buju, , J. + 

buie . J. 16. & alibi . 

bumanirati , g. LS 

bvmanum , j. g 

bum anam , 4. 24 

tremano , I. £ 

bnmana offa , I. 27 

tumori , , 2, $ 

burnii e, , 1. 28 : I. 1» 

burnite, nati, I, 27 

bumum , 2, 4 

turno , I* iS 

i*»c , 1. ig ér aliti. 

bydrum , J. 2 

bjemem > 4. 2g 


, I. 27 •* li 
Jacent , 4* 6 
jacebat humo , 1. 18 
jacuit 1 J, 24 
jaceret , z, 2, : 1. ai, 
jaeerct morbo confcltui , I* 14 
jacent, , , g. ij 
jaetntem , 1. 17 
j acero ,1.1. 
jag<» falio , 4* 4 
jaga» , +• il 
jaBat , 3» 8 
/agar bafia , 5. 7 
l'agaf frufira , 3. 2 
jaftans mentum , I. 22 
jaftans clor.am . I. II 
jdltan, officium , 2. i 
jaftans tintinabulum , 2, 2 
jaw , I. E «ir aliti, 
jam nunc , 4. 20 
jampndem , 4. Prolog. 
januam , 4. 24 
jarruam intravit , J* !• 
ita»! , 2. 2 
iti mirar., , I. 12 
ibi, i. 2Q 
iti /tana , J. 1 
igo feedere , I. gl 
igtt , I. 21 

id, 1. 15 

id demum , g. il 

id quod , 3. IO 

idem , 5- S . , 

idem 
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ignavo 1 1. 29 
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ignava , 1. ai 

4. IO •*. 

*£»£»* » il 12 
ignorant , fi. i 
ifnorantes , $• a 
ignoro , 1. 14 
ignota falliti la ix 
llium, fi. io 

illc, i, 1. dr pluries , 

*//« , 1. CT alibi pluries • 
i//f fluttui 9 i. 1? 
illa , x« £. ér 4®/ • 
illuda 1. dr 4/iirf. 
il bus, 1. ku fi Prolog* 
illius iute rène , 4. 24 
illum , 1. li. (Sr alibi* 
Ulani , i. fi. dr alibi , 
i//a , i. l8 
i//i , i. fi. dr alibi* 
illa « 1. a 
illorum y !• jo 
f//w , la la dr alibi a 
Ì//4J, 4. $ 

1 » 2 jl & alibi a 
illic y 4, fi 
j//;tc a 4. aó 
I^s4w , a. 4 
ómbre fque . fi. 3 
imitatiti eft , fi. $ 
imitatum , 5* 4 
imitati , ia 24* 5# Pr«Za 
immanes , 4. aa 
immifeuit fi • la i 
immijlt y 2, fi 
immi fi t fi y 4. & 
immodica , 4. fi 
immolajfit > 5. 4 
immolata , 4. fi 
immolatur y 4. 2J. 
impar duabut , a. fi 
impara, 4. 15 
imprdirety fi. 3 
impedititi. I. L2 
impcndai euram , 3. Prolog, 
impenfam funerii , 4. ao\ 
imperium , x. fii 
imperio , 5. r 
impetranti 4* LZ 


impetra vit , l. 19. 4. 2S 
mpetrajjet , 4# ifi 
mp etiti , J. Prolog, 
mpetnm , 4. fi. 4. 14 
mpetnm ira, j lo 
mpetum generofum , i* 19 
mpetu y 1. xfi. a# 1. li 
• li S 

mpcieraty fi. 5 
4 s 

mpleam , fi. 4 
mplctur , fi. 2 
mphcuijfet , fi. 10 
mpofiut y 4. ^ 
mpòfiturum , 
mponcrc y 4. 13 
mportarety 2, 3. 
mprobum animai , t 
mprobam , x • aa 
m probo . j. 1 1 
mprobo dente , 4, 3 
mprobo hemini , j. jt 
mprobo imperio , 5. 1 
mprobo fponfore , la ifi 
mproba , 1. 1 
mproborum , 2. a 
t . 8_* 4# l2 

mprobitas , 1 . 5 
mprudent • fi. 2* fi* XJ 
mprudcntibut . 1. 2A 
imprudenti a , 4# ifi> 
mprudentiam . 4. $ 

mp udenti , la fi 

mpudentem . fi. fi 
mpudentia, 1, 14 
mpugnantur , 3. io 
impune abire , 
impune Udì, X. aia 44 
imputare, 1,21 

1. ix. dr 4/itr fb* 

riet . 

»*»?. 1. aa 

A 4 »i . la fi 

nc enfia . fi. io 

ucipit , T. fi. I. a& 

ne piebat. fi. 3 

fioranti • 1. i 

ncola , 1. fi 

incolumi / . fi. 3 

incolume. 1. & 

incolumem . 4. afi 

incolume i . 1, ai 

ineommodo, fi. fi * 
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inconvenienj . ]. if 
inccrrupta . 4. 12 
ine re pans • £ 

incuouit ftrr #• 1* io 
incuiuenm . 3. Prolog, 
inde . 4. 4 
indicar. 1. 1$ 
indlgnans . I. 29 
indignateti 1. 2* 
ind ignari» *• 25 
indigno • 3. li 
1 ndigno*. 1. & 
indtgne fé reni» 3. ifc 
indigno tuli . 1. li 
indù xi • J. ?rolog . 
induita verbis . 2. £ 
indù firia • 1. Prolog* 

incà.a * 2* ^ 

inepti»m 4. 20 
inerme « !• Ji 
inerti » 3* Pr#f» 
inerte*. 1. £ 
inerte* /uri . |* 1 3 
injehx 1 it 8» 3» 20 
in felice m . 1. 12 
injiavit . 1 . 24 
infiare. u 24 
inferir. I. I 
infefin taurus • I* 21 
infundite. 3. 3 

i- £J 

ingtni.m ■ I» ij* 3* Frolsg. 

alibi • 

ingemo. 3* Prolog, 
ingente m , 2. 2 
ingrata, l. & , 

ingravantibut . 5. io 

ingredier . S* 2 
inhofip itali* . 4* & 
ini e eia rfi. !• *2 
inino. 1. Li 
in) uri a . 31^ 4* 4 

infuna. 5 « 3 
i^na~patiens ovis . !• $ 
injuriam • 4 • 12 
injuriam veterem . I# il 
in) ufi a nere • 1. I 
inlicere pretto . l. 8 
inlidat • 2 . 6 

illuderti* S* 2 

* innoeentìs. 3. io 

»nnoce*f* • 4* 

• *' 1 


innotuir . 1. xo 
innoxius • 2. 1 
itiops . i. « 24 
inopia deper ditus. X. 14 
inquinafifient , I. 2 
inquinati . x. 2£ 
inquii. Prolog, 
inquit . 1. 8* l« 22* 6" 4/161 />/«• 
ri« • 

inridebas . 1. 2 
inride ns • J 
inficia . 4. £ 
inferi a tu* e fi. 3, li 
Un ficcata • 3» 2 
infierens .1.26 
inb'dia* • !• £9. 4* I 
infida* . 2. "j_ 

injidiofum . 2* 4 
. 1. xi 
infarti. £ 
in(iht. l* 2. 
infitivos . 3. 4 
infici en s . x. xi 
infiolentem . 5* 2 
infolennam . 3. <S 
infide tutti * • 4* 
infiotitem • 3* io 
infipexerant . J. 8 
. 1*30 

• t nfianiem . i« 22. 2« £ 
pnfiante . f. l8 
^ ,i ìftrumentum , 4* 4 
infine ta , x» il 
infitteti* . 1» 2 
infiala . 4* 21 
infiulfium e fi • 4* £ 
infui tare. 1. 21 
integr itati* tefies . j» li 
intelhgo. 1 • 12. 4* 23 
intei lìgi t . 4* Prolog, 

intelligunt • 3. 12 
intempefiive . 3. 19 
ìntendit cutem . i. 24 
inff r • i 

inter ara s. 4- 23 
inffr cadem • 2. 2 
infrr capellas . ). s Sf 
»»f*r • 2. £ 

inter h ornine* » 4. 24 
inffr illas . 4. 14 
ittXcr manti* • Jt 2 
inter cipit . 4. li 
inter cidit . 4* i£ . 
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} orata eft . 2. 5 


inrerejfe , 4. 24 


/«t/e . I. 2. 27. 4 


iuterficit .1*9 

nMil 

/et/* • 3. JPre/, 


tntcrficit . 4. J 


levito 4- io. 4. 17 


iute nere . 4. Prolog' 


jocis. 3. Pro/o^. 


inter pofuit . 4. 24 

;r^vl 

■f/e • 4. io. 4. 18. 5* 8 


inter pofuero % 5, 1 


>//<» . I. 24 . 5. 5 


interponete . x. Prolog' 


ip/wm .4, 19, $. Prologo 

« . 

interpofitis . J. 2 


ipfam . 3. Prolog. 
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interp retari . 4. 4 


•prò. I. 18. 4. 21. 5 

• i 

interrogava» I. 24 


• pfot • 3 - 2 


interrogata • 1. jo 

- 

>r* 0 4. 24 

\ »• - 

intervenir • 2, 1 

t»il 

ir* Dcum , 4. IO 
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intra re , 3. Prolog • 


»r4 .3. io 
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intravit • 3-10 


ir4W , 1. 29 

*. - 

intrito . I. 26 


iracundci . 4. 3 

• 7 

intucre . 4. Pro/. 

.. 

irafeitur • 3. 8 


intuens • 1. 30 


irafearit . 4. 19 


intuì it . 1. 1 


iratus • 4. j 


invenie . 4- 17 - 4 - 2 ° 

^ ». .1 

irato . 3. 4 


invemt exìtium , I* JX 


iratis , 4. tq 


invenir tandem . J. 19 


ire. 5. Prolog. 

.•.* j *.?* 

invenit , 1. 27. 5. S 

V-vA 

errile! , 1. 2} 

. :. v 

invemunt • 5. x 


il • i. 15. 5.7 


invenir • 3. 12 

, \U.l 

ì/? 4 . I. 25 


invanir i • 1 • 12. 4* io 


iftum » 3. * 


inventuri. 3. 2 

lattiti 

iftam , 3. 8 


invenir i . 4. 10 


‘ft “ • 5 - 2 

Ì 

inventum . 3. Prolog • 


ite, i. 30. cr alili » 


invicem • 2. 2* 3 * 7 « 3 * 8 

ita /«curiti , 1. 22 

, . 1 * 

invidia» 1. 24. 2» 9. 5. 

X 

if4 4. 17 


invidia • 3. 9 


irridente 5, j 


invido .5.6 


itaque , 1. 27 

• . -. 77 » 

invidui efl . 4-2] 


irer , 3. io 

1 

invifo • 4« io 


iter longius , 3. 9 


invi fé . 4. il 


iteratnr . 5. 7 

» 

inv itavi t • 5* $ 


juket, 1. 11. 5. 7 


invitale, 1. (25 


juhent , 4. 17 

.1 

«m/ifurf .4-24 

; i t-l 

jukerent , 5. 5 

•* : 

invitaeur . 4» *1 


jucundum , 3. 1 
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quaftionis. 14 

quafius . }. 20 

quafius genere • 4, 21 

quafius fluititi*, iw 14 
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quali*. I. 1 Z 
qUdlt. J. 4 . 
teliti e m • j. 1 
qualos. 5* 5 

quam . i» Prolog. & àlibi fiutiti • 

quantlibet • I. 25 

quamvis. x» 28* CT àlibi» 

quando J. 4 

quandoqutdem . J. 10 

quantus . 4. 24 

quanta . 1. 7 > x* jo 

quanta res . 3* la 

quanta, !• 14 

quanta m. 4. Prolog» 

quantis . 5» a 

4 tt 4 Uf 3 , 5« 5 

quanto facilini. J. 7 

quanto juftius . 4. 25 

quantum . x* 13 > 2. 4 > X. 13; 

2. 8, 1. 12 > 4 * <*4 

quaproprcr . 3. 6 > 3 * 

*« 4 rr. 1. 31 > J* >7 1 5 - 

• 5. Prolog. 

quartam • J. 5 . 

OH 4 ». I. 19 - 6" «/li/. 

(juafi. 3 » * •• 5 - Pruhs- 
quajjar. 4* >7 
***** 5 - 1 

qucm. 1- 4« C 7 alimi • 
guercus. 3. 17 
o^uercum * 3*4 
ouicrcu . 3» J 3 
cjhctch fublimi. 2. 4 
querela • 5 - * 
quercia . I •' 9 
quercia. !• 6 
querelam • 2. 9 : 3 * 
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qutUus . I. 7 ; 5. 7 

• 1. Prolog f & alibi, 
qu.a .1.2 

qutc’juam • 1. 8 : 3. 12 ; 4. 19 
quid quid , 2. 6 : 4. 20 4 2« 1 
quietinone . i. io : !• 21 ; 2. prclog. 
quodcumque. j, P rol* 
quenrcunquc 4* $ 
quacunque . 4. 5 
quidam. 1 3 : ór alibi, 

quadam • 1 . 6 : & al-bi . 
quodam . 1. 24 : CT* alibi, 
quojdam , j i« 
qu.dem . 2. 8 .* 4. 12 
qu.dnam , l. 6, & alibi . 
quiefcam , 3* 7 
quieto . 2. 7 
quieta. 2. 8 
^m.'w et’.am. 5. 1 
quippe. i- 28 : 3. a 
quid nam • 3. 4 
quanarn • 4* 5 
quinam , 5* l 
quifque . 1. 26 ; & alibi, 
quivi s pignoro. 4. 20 
5. 3 

quo .4. 19 ; ®" *h£s» 
quo mi . 3* 1 3 
cito pcrtineat • J. I 
<7«o 'venti. 4- 23 
, 4* 5 : 5- a 
quoti fi . 2. 9 : 3 * P r °log* 
quondam • x» 6 • i* 28 : 4* 
quoniam , I* 2> C?* alibi, 
qnotidie • 2» 4 * ^ A l , bi» 
quoque , i* 2 > cb* alibi ± 
quot • 4* IO ^ 


qucreris* I* 1 
quercretur . 4. 16 

que ri • i« a 5 4 * ^ 

queftuque . 1. 9 . 

^K« . 1. 1. «r qua») pluries . 

qui pojfum * *• 1 

Li/, x. "•}&,?' al.bi. 

L*. I. 3- pane,. 

od. ». Prolog. & edJn flurm . 
quodve • 4 ' , ... 

La. 3 - *'•**•£ Mlm 
li» . >• 3 - V V' 

’ ; yr»f - 4- «* 

L,r«». *• *4 f - M '* 


R xAdtcibui 1 3* 10 
r4”»y. 3- 
Tamii • 2. 4 
ramofa. ì. 12 
r4»4 • I» 24 f !• 3 A 
rana, I* x j !• 6* 
rapir y !• 9 
rapiunt • 4. 21 
rapuifli. 3* 6 
rapuit. i. 13 
rapuifiis. 4* 21 
rapucre , 5. 4 
rapito ad Je. 3. prolog. 


rape- 



tipere. i. li 
rapìtur .5.7 
rapiantur • 1. 
raptum • 1. ij 
rapiti dm . a. <> 
raptor . 1. ji 
rara . 3. 9 
r<tr4 mene . 4. Prolog, 
rati». 5. prolog. 
ratem • 6 

TCcidat . J, ]g 
recipit , 4. 23 
recipit ad fe . 4* al 
reciperet. 1. 18 
recipior . 3. Prolog. 

TeceptH! calo. 4. il 

recepii . 4. 5 

reclamane . 4. 17 

r ceche, 1. 18 

riffa . j. io 

riffa per firum. 3. 19 

rrffi , 4. ia 

recubuit. 4. 24 

recufant . 3. a : 3. * j 

recufaffent . 3. 13 

reddebat. 4* 12 

reddidit. 5, 1 

reddent . 4. 24 

reddat , 3. Prolog. 

reddai judicium . 3. Prolog. 

riddar pramium. 4. 2j 

rirfio . 5 . 3 

redit . 2. 8 

«rfiit. 4. 3 f 5. 24 

redeat tili . 3. 14 

redijfes . 3. ,3 

. 1. j-, j. ,, 

reducit, j. 7 
refelli. 4. ao 
rt/irf . 1. 15 
referenti 4. 24 
refertur. g. 7 
referri. 3. a 
refecit. 3. a 
n/iffa i/K 4. iS 
regala . 1. 37 
regiam . 4. 17 
Miliari. 3, 7 
regnum . 1. 31 
regno. 1. 30 
Jfiit. 1. a 
Regem. 1. a : i, a 
• J. Prolog. 

Regii. 4. 17 


reietta . 5. a 
relaxei . 3. Prolog, 
religio, j. 13 ; 4. 23 
rehgto fantta . 4. lo 
religioni . 1. 27 
rei incutine . 4. ai 
reliquie. 4. 4 
rchquerat . 3. I>ro/i£. 
reliquam . 4. 24 
reliquia . 3. 4 
reliquie . 1. 31 
reliquia. 3. 1 : 4. 25 
reliquia 1. 3. 4 
reliquia . 1. 22 
remediii. 3 Prolog, 
remedium . 2. 3 
repcndee. 2. Prolog, 
repente . 1. 23 : 2. 2 ; ir a/iiì . 
repente liberali! . 1. 23 
reperii. 3. 10 : 3. 12 : 4. 5 :4.io 
reperì fervìtutem . 4. 3 
riferir. 1. Prolog, 
reperiei . 5. 4 
reperle! utilitatem. 4. Pro 
reperire . 4. 8 
repertnm .5.5 
reperti fune. 4. 24 
reperti fune. 4. 24 
T epetunt. 5. It 
repeti . 5.7 
replent . 5. 17 
replevit. 2. 4 
rephtam . 4. 11 
repofeenti . 1. 19 
reprafentavit • 3. IO 
reprehendere . 5. 7 
reprejfit. 1. 29 
repudiar, 1. 29 
repulfam . j. 3 
repulfut . 1. 1 . 1. 3 
reputavi .5.4 , 

requiri! . 4. 25 
roquirit. 1. 31 
requìram . 1. 16 
rei. 1. 27 : 3. ra : 3. 13 : 4.4; 

4. io : 5. 7 
rei. 3. io : 4. io 
rii domeftica . 3. Prolog • 
rei narrata . 4. 24 
rei parva . 4. 3 
rim . 1. i« 

r«m feminarum . 1. li 
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Ttm gravem . 3. Prolog, 
remquc in rei ligi: . 2* j 

U; r. u, J. Frolli, 
rerlem • 4? i* 4. li- s* 8 
rerum ■varierai . 5. j 
rei. 4. 21 
rebus . 4. 23. 5. 
rebus nov,s . 5. Prole?, 
rebus fuis . 3. a 
rejides . 3. 1 
refidens . 1. 13 
refidu 1 4, 25 

reior.abat . 4. 24 
r effe [lu . 5. 4 _ 
refpicirns. io 
rcjpondcnt . 4. 32 
refpondit . 1. 1, 1. 22. 5. 1 
8* 3- i- 4- <. 4- 13 
r effonder unt . 3. * 
rofondeas. 4. 
r efponfo . 4. 20 
tefiitif . j. 12. 14 

refiiterunt. 3. 7 
reftituo • 3 . 1 j 
retorridus . 4. 1 
retenfum . 3. 14 
retesstis. t. 12 
refr» . 2. 1 
retudi . . 23 

retuli . 4* 24 

retulit . I. 1. 2. 1* 
retulit ad animum . 3, ij 
reruht . 2. 1 
revertor. 3. 2 

rfT'trfirr . 4. 17 

revocarci. 1 . 2tf — 

«ui .4. 25 ‘ 
r<K>» . 3. 2 
r#x. 1. 14, 
rijìt. 1. j 
ridiente, j. 4 

njcnffw . 4. 

tifum . i. 2g 

rifum movet. 1. freisi. 

••fi * • 5* 2 

ritmw. 1. 1 - 

rogane .3. 2 ’ • 

rògabat . 1. il 
rogavit . 4. * 
rogarci. 4^ 18 
rogafet . 1. 12 

1. 1. 4. 17. 44 ■41 

rogate . j, j 
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rogatus • jì* 5 
ro&dt* 'fi* k t* 
rodati, j. 20 
Roma • 2 

Roma. 2, 5 
Rtmamque • j# io 
rofirum , i. 26 . . 

roftris. 1. 3 . 

ruaii • 2* 2 
rugo f am . 1. 24 
4. 24 

ruinam . 2. 4 

r»if. 2. S, 3. io 

rimnf . 5. 1 ' 

rumor. 4* 1 ? *•!££• Si !• Z 

rojuri. 1. 22 

rum pei. 3. 14 

rupto. 1. 24 

rupti • 1. 20 

rurfut' 1. <fr #/a»\ . 

rufiteus . 3. s ‘ 
ruftica . 4. 22 
rufiica . 4. j 
rufiicum . J. j 
rufticam . 4. 5 
tufi ice . 3. 3 
ruftici. 2. & 
rufiicum <4.5 2" 
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C) facrìiegio , 4. io . 
Jacrum . 4. io 
fecutis . 4. 1 
/#/>« . 1. 12. ér «IH « 
fapius . u IJ “ 

fav‘t . 3. 2 
Jèvum . 4. 4 

favis . 1. 12. 4. 14 * I* 3 j 

/«/f . 5. 5 

faliens . 4. 2 
faltantis. 5. 7 
faltem . 3. 2 
/i/r« . 3. 2 

faltibus. 1. 5 t .i . 

/4/1/f . 1. 23 
falutantes .3. 7 
falute .5.4 . : . 

falvum. 2. 8 
/afw . 5. 7 
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fendo .5.4 
fetide . i. 27 
fatteli imque . J. io 

finti a . 4. 12 

fandijfimt .5.5 
fané . 3. ij. & alibi, 
fanguìm s . ri 28 
f angui ne m . j. j 
fanguine. 1. 24 
famtas . 4. 25 
fanitatem . 5. 7 
fapient, 3. 14. J. 17 
fapientia . 1. 13 
fapenr. 3. 4 
fapere . 4. 6 
faper . j, 4 
fapore . 3. 13 
farcinem . J. 15 
farcino! . 3. 20 
farcini s .2. 7 
fatiator . 1. a 6 
fattati . 4. 8 
fatiari riho . 3. 7 
fatti . 2. 6 . 4. 2j 
fatitfecìffet . 5. IO 
/àfsr . 3. 17 
/ixn . 3. a 
fax a . 3. Prolog, 
faxis • 3. a 
fcandit. 2. 4 
fcclefte . 4. io 
feelefta . 2. 4 
federe . 3 . io 
federa . 4. IO 
/«■*»« . 5. S* 5. 7 
fchola . }. Prolog, 
feilieet. 5. J 
Tei». 3 «• 5. J 
feivit. J. IS 
feierunt . 4. 24 
feito .5.1 
feirem . I* aj 
feirent . x. 9 
fcijfet. 3. is 
/r ier '.nt . x. 3 
feiem . 4* 25 
fcopoìum . x. 6 
fenbam . 4. a$ 
fcripfit . 4. ai 
fenberet. 4. 24 
fcripferim . 5. io 
fcribendi. 5. Prolog, 
fcriptum ejl . 4. aa 
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.cripta . 1. z. 4. 6 
fcrutatur . 2. 8 
fcrotantor . 4. 17 
feurra . 5. 5. 5. 5 
feurram .5.5 
fcjpkom. 1. 14 
feytha . 3. Prolog, 
fi.'l. 3. <fr aliti. 

/i/i. 1. 24. ér «/iti. 
fecretum . 3. io. 4. 24» 4» 4 
Secreta. 1. 30 
fecola. 5. 1 
feconda re . 5 2 
fecundum . 4. io 
fecundam .1.5 
ficundis. 4. iS 
fecotot. 3. io 
fecondo . 4. io 
fecotit . 4. 1 
fecuriut . 1. 9 
fecurum . 3. ao 
fecuri. 3. 2 

/ii/ . 1. ao, «ir «/iti plori et . 
fedeo . 4. 23 
fedent. 5. 5 
fedit. I. IO. 3. 6 
fedent . 3. « 
fedant . 2. j 
fedare . 4. 3 
/i</r . I. « . 

ftdibui .1.3 

fe dolio 1 . 3. 10 
fedula. 4. 4 
fegnis. 5- 8 * 

ftgregatat. 3. 15 
Sciano. 3. Prolog, 
fella . 3. « 
fernet . 1. Io 
femianimus . I. 9 
fornita. 3. Prolog, 
femper . 1. 13. <£• «/iti . 
fenariit. I. Prolog . 
fenex. I. Is« 3. 3. 3. 14. 4. 
fenex latrane . 5. io 
fen it . 2. Prolog, 
feni. 3. 19 

fé ne (la . 4. 1 

/eoi» . 4. a$ 
fenfim . 4. I < 

/in fot . 2. Prolog. 

fenfut reftamenti . 4. 4. 4.4- 

ìfenfum. 1. 7 
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fajtvui . 2. 4 
fenteneia , la 
Jtntcnttam . 4 . 2 $ 
finte uti Am dixijfe^ i. io 
fententiam fv fluiti , j» IJ 
fententu , 3 . 3 
ftntit , 2 IL li ]• io 
fentiebat , 3 . jo 
ftnpt: j. 14 : 3 . 19 
fentiam • 4 . 24 _ 

/enfiati 3 ; Prolog. 

Jentiret • i« j 
fenferat • 3 : ia 
jrparata • 1 . 30 

Jii'on.r. «y« 4 
fequitur • 7 

fequetur • i* 5 
fe'jtterentnr • 4 . 5 
Jr quelite* • 5 _: 1 
ferenam • 4 . i£_ 
fermane* 4 * 21 
fervit. I. 22 
ferviatn , 1 ; 1 $ 
fermai» y z*. Prolog, 
fervet , 2 * Prolog . 
fervans . 3 . 10 
fervumque . 2 * § 
fervuto • *K 24 
fervitut • 3 . Prolog* 
r vitutem . i» 2 
.vìtutem repero* 4 * ] 
feftert'u x • 4 * 4 
fetofa . 2 . 4 
feventatem • 4 * £_ 

/rx# 1 . 1 - 

y?. I. Pre/aJ. alibi.' 

JSc . i; 5 , £ x/i^a pilerie* m 
jìcttbi . 5 . 24 
Sic ni um • 2 » 5 
fHera » 1 . £ 
fiderà Leda . & ?A 
/gni/cét » 2. 8. 4* io*_S 8 
Ji^n ficari» 3. J 
yfa* */»• *• S 
Liti -3 

filentlum» S* $ 

filine iO . 3 * 1 J 

/Iva» !• 12 

filvas » 2 * X r 

filvit • 3 ^ 2 . 
firn» Il 
Jnn ili* » 4 * i£ 

/mèle . 4 . 33 
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firmili gloria . 4. ìj 
filmili. 1. j: 1. ni j. 

fi moli gjro. i, aj 

/imiti querela* 1. 9 
(inule 1 balutu . 4 ^ 15 
firn ilei tm, FrtltT., 
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fimihter • J. S 
fimiliui . 5 . 5 
y.W . 1. le 
fimium . p. a. 

Simcmd'i . $. il : 24 

Simorudi : • 4. 1 1. 4. 24 
Simomdem . 4. 24 

Slmcmde . 4- 21 

firnpUces . 10 

fimpheiter . 7 

fimnl . 1. uu alili • 
.fimulacrum : 1» 4 
fimulat . j. i 
fimulavit . p. io 
fimulant. 1. 2, 4 » i» } 

fin . A. S* li Prolog, 
fincerum , 3. Prolog . 

~ fi neer a . 4. 25 
fineeritai . 4. 12 _ 
fine apparaeu . 5. J 
fine laliore . ]. 7 
_A»r mercede. 4. Prolog, 
fine mora . i; 2 
y<nf virente . J. fi 
fingala . 2. 8 
fi nevi a . 4 . 4 
finguhf. I. 8» li Prolog , 
fingu/ae. 1. 2^_ i* U 
fingulas tordi. }. 15 
finguli! . 4-4 
finifira . 2. 2 
fimjlram .5.7 — 

finunt • j. itf 
yTuirr , 4. 1 5 
inoli , Prolog • 

yr««i , 4. s 

finum , ;> ; — 

/»« > 4 - lii 5 * 5 — 
finuque , 4. li 
fiele in , 4. a 
/Ma , 4. i 

/Tri, 1. l_i J. iS 

/»f, l» 1 

y?t>r , 4- Al 
Jfr. I- 7 

fit , i. 6 . & alibi • 

/f ») 5 - S , , 

JP- 
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ferrante , 3. io 

/rivai, 2. 1 

//'*> } 5 

Jjlvis, J. 7 

dclufit , 3. 18 

fmaragdi * 3. 18 

fptritui , 4. 25 

/òciì . 1 . 

fpintvm , 1.21 : 2.8 : 3.2:4 19 

fieietai , i. 5 

fiintu ; 4. jo - ^ 

Socratei, 1, 9 

Jpleadcbae , 4. 24 

fai . 1. é 

file od arem ,3.11 

/ohm . 1 • 4 

fioh acuì , 2. 7 

folt . 3. 19 

fpoliar 1 , 2. 2 

fclatium , 1 . > 

fponfi , , 1, i« 

folloni 1 . 3. Prolog. 

jponfirt , t. i« 

folce, 3 * * : 3 • 9 

fionte , ?. 15 

fot tot. 1. 17 : 5. s 

fpv.rn antibut ,3.6 

filebat. 5. 7 

/lagni , 1. 5 

fihbant, 3. 20 

/lagno ,1.2 

filerei . 2. I 

3/4»! , 3. io 

/•litui, 4. 3 : 5. 7 

y?4Mf prò judlcio, 3. J 

olita , 3. 16 

ftabat , 1. 1 : 2. I 

folcrtia, 4. 4 

Jlaai. 3. 3 

folert'M. 1. 28 

fiatim , 3. io 

folidum , 4. 23 

/tatuano , 2. 9 : 4. 17 • 5. 1 s 

folicieum, I. 31 

ftcrcorc , 1. 27 : 4. 17 

folvit, 1.2:1* 17 : 4. 4 

fterilci , 3. 17 

folueut , j. 7 

fiercjuihnio , 3. 12 

/aiuto , }. prolog. 

jlramenta , 2. 8 

fatui , 2. 9 : 3. 19 . 5. 5 

ftnngityue , 5 . 2 


fomnum , 3. if 
femno , 3, io ; 4 19 
fonino inerti , 3. Prologo 
fonare , 3, 16 
fonipes , 4. 3 
fantini cjtuarf , 4. 19 
fonoque , 1. 2 
/òno vincer , j. i 9 
fophus , 3* 14 : 4. 15 
/òp*r4 , 3. io 
ftrbitiontm , 1 • z 5 
fordido, 4« 19 
fpacmm , 2. 8 
f parser et, 3. 1 
Jparfi, 4. 24 
fpecies , 1. 7 
fpeaem , 3. 18 
fpe eiaculi , $. $ 
fpe&atorum , 5* 7 
{peti attori, 5. 5 

f eculum , 3* 

Cfttto » 1* 4 
'«•rii , 4# 5 
fpcluncam , 4# 19 
fpernat , J# io 


ftnnxerat, 3. 10 
flrophts, i. 14 
fiudent » ia 27 
fludvum, 2* 9 : 3« Proief- 
fiudh ,2 a 9 
fi u. dio . 4. 21 
fiud.ofe , 4. 23 
ftultus , 1. 13 
flultnm , i. 20 ; 4» : 
fiulte, 3. Proto J. 
fluiti, 1. 29 : 4# 5 

ftultiS , la 2J 
fluita , 2a 4 : 3a 17 
ftuìr. tiam , 4. 9 
fluititi a, i# 14 
flupor, 1. 13 
ftupore, i* 14 
ftuproque ,3. io 
./bto, 3* Protoga 
Juadet , 2a *» 
ftudui a 2* 9 
fuadebat , 1. 15 

filava , 3* * 

{■uffici, }• IO 
fuavci, 5. 5 
/«/» conditione , 4 # 4 
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/ai itili , 4. Prolog. 

Vai tede , 3. 7 
Jubclanane , 5. 1 
J ubdalii , 1. ij 

<• S 

fubjelh, 1. i, 

/«binde , a. 8 
/abita , 1. 23 
/libito, 1. a : 1. 

/abito , I. xj 

16 : 4- 17 : 4 

J «hiatus , 5. 7 
fublime , a. 4 
/ubi imi, a. 4 
/ubi ima, 1. 2 g 
Jubmovtt , 2. 9 
jubripi ,4. io 
/> bfcr.bit, 3. 10 
/ubfedit, 3. io 
/ubfidmm , 4. ai 
/ubtilittr, 3. i« 

/uuef ut, 2. 3 . 3. s 
/uceumbit, 3. 14 
/uccurrat , 1. a 
/udore , 4. 24 
/ubripuffet, 1. io 
/•*»> 5. Prolog, 
fruì , 3. Prato*. 

/ria extra pi . 1 , 1. 2S : J. ifi 
/ut, 4- 17 

Jiutrn , 1. io : 1. 12 : 2. 4:2.5: 

3. ifi : 4 * 5 : 4 - >5 • 4 - 
/ai, a. 9:5-5 

/uii , 2. 4 : 4. 5 : 4. ifi ; 1. 8 : 

4. 5 : 4. 17 : 3. 13 

/un», 1. 5 : 2. 7 . 3, Pralog. 

/un paratus , 3. 7 

/in» expertus, 5. a 

/urrtui , 4. 9 . 5. io 

/unr, i,at . 2.4 : 3.10:4. Pr»/. 

/umma, 4. 4 

/unno, 2* 5 • 4. 19 

/•immis , 4. a 

/unii , 4. 19 

/inerme, 3. 17 

/umere , 2. I . 4. a 

/uo, 1. 3 : 3. io 

/aot, 1. 3:1. 24 : I.a 3 : j.prolog. 

/ape*,. 1. 17 

/ttper juveneum , 2. 1 
/u per obfcana dilla, 3. ir 
/upcr feopulum , 2. fi 
Juperbi, 4. 6 
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/uperba , 4. 23 
/uperbia , 1. 3 
fuperbia, 3. 15 
fuperbiam, 4. 23 
/uperbieni , ;. 7 
fuperum , 5. fi 
fuperoi , 4. 19 
/«perii , 1. 17 : 4. 24 
/ape rior , 1. i 
> /uperiores , 4. 17 
fuperius , 4. 24 
fuper/unt , 4. aj j» * 

/uperfuit , a. 9 
Jupplex , 1. 28 : 2. 8 
Jupplici, i. 22 
/uppofitum ,3.8 
/apra formam , 4. 24 
/apra lignum, 1.2 
/il , 2. 4 
/in» , 5. io 
/uit /eto/a , a. 4 
/u/c it.it , 5. 5 
/u/pcndie , 4. 9 
/ufpenf», 2. 4 
yù ! pie io , 3. io 
/uff iciane , }• rrolqg. 

/vfiinct, 3. 8 

fujhnuit, I. 3 
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